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NUJJa  perb-di  manccr  un  si-  fatto 

diiegno  di  Sòjano  d’  innalzar- 
li al  fovia.no  potere  incontrò  delle 
molte  diilìcol tà  j imperciocché  la  fa- 
miglia imperiale  aveva  una  nume* 
rofa  prole  $ il  figliuolo  dell’  Impe- 
radore  era  un’  uomo  già  fatto  , ed  i 
nipoti  del  medefimo  , figliuoli  di  Ger- 
manico, il  qual’era  flato  da  lui  adottato 
per  fuó  figliuolo,  erano  allora’  anche  di 
età.  Nulla  oflante  però,  non  fu  egli  at- 
territo’ di  profeguife  il  fuo  fcellerato 
difegno,  che  anzi  deliberò  di.fvelle» 
e recidere  aliar  tegnan te famiglia  le  nfr 
dici  infiéme , e li  rami,  affinché  ni  uno 
cfel  fangue  d t'Cefari  fi  potfeffe  attra- 
verfare  alleias  arnbteiòfe  taire 4 5 Difetti 
conciofiaché  folle  mólto  pericók>fo  fà#  Sejano 
ciò  tii  tutti  in  (in  colpo  fedo  } detefmi^co«/ro 
noffi  di  diflrugger  'tutta  la  r £tz&  a pó-4Htùfo . 
co  a poco,  e cominciar  da  Drufo  , il 
quale  continuamertte  lagnavafi  del  di 
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Jui  eforbi tante  potere  (R|,  ed  ultima- 
mente gli  avea  dato  in  una  certa  briga 
un  pugno  , e dopo  quefìo  uno  schiaffo 
in  feccia,  per  avergli  voluto  refiftere  • 

- Per 


(F)  Drufo fi  lagnava  , fi  a dir  ve- 
ro con  gran  ragione  , che  efsendo 
egli  figliuolo  dell’  Tmperadore  , e nel 
fior  dell'  età  J va  , fi  chiamale  un 
altro  come  coadiutore  al  governo,  an- 
zi fojfe  in  certa  guifa  dichiarato  come 
collega  dell*  Imperio . Sejano,  egli  di - 
eeva  , ha  di  già  formato  un  campo  per 
le  guardie , affinchè  effendi)  quefie  in 
sì  fatta  guifa  unite  po  ufi  ero  tutte  nel 
tempojtejj'o  ricevere  i fuoi  ordini 'la 
foldatcfca  dipende  intieramente  da  luti 
la fua  fiatila  di  già  è fiata  eretta  nel 
teatro  di  Pompeoj  in  per  fona  de'  fuoi 
Slip vt i farà  il f angue  dc’D ruiì  mefeo - 
lato  con  quello  di  Sejano  : che  altro 
adunque  rimane  , fc  non  dt  vederlo 
invefi ito  del  potere  fovr ano  nel  tempo 
JteJjo  , che  il  figliuol  dell * Inperadore 
vien ' efclufo  dall*  aver  alcuna  parte 
nell'  ammi  nifi  rati  one  • 
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Per  un  tale  affronto  adunque  Sejano  , 
dopo  di  aver  ben  bene  tra  le  difamin&ti 
i varj  fpedienti  e mezzi,  onde  toglierli 
dinanzi  un  tal  fuo  emulo,  determino!!! 
finalmente  d* indirizzarli  a Livia  di  lui 
moglie  , e forella  di  Germanico  j il  che 
realmente  egli  fece  , ed  inducendofa  Sejano 
prima  con  fingere  una  violenta  paffione  corrompe 
am orofa  per  effolei  a foddisfare  le  foe  *J,a 
prave  concupifcenze  , la  induffe  PO'* 
fcia  fenza  molta  difficoltà  a concorrere 
cbh  effolui  nella  deftruzione  del  propio 
marito  . Così  la  nipote  di  Augufto , la 
nuora  di  Tiberio , la  madredi  parecchi 
figliuoli  di  Drtìfo , difonorb  fe  iteffa  , ! 
fuoi  maggiori , e la  fua  pofteritk  eoa 
un  si  vile  adulterio  j e tutto  ciò  ella  fe- 
ce per  cambiare  la  prefen te  fua  condi- 
zione non  men*  onorevole  , che  certa 
per  la  fperanza  di  un*  altra  futura  non 
meno  incerta,  fche  infame  s cioè  , che 
Se} ano  le  avea  promeffo  di  fpofarla,do- 
po  la  morte  del  fuo  marito , e farla  fua 
collega  nell*  Imperio  . Fu  fatto  confa-r 
pevolcdel  reodifegno  Eudemot  poiché 
collui  come  medico  di  ella  Livia , fottó 
i 1 pictefio  della  fua  profeffione,era  con- 
tinuamente con  effolei  in  privato  , • 

I Mi  «on* 
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confeguen temente  potea  configliarla  e 
regolarla , fenza  recare  ombra  veruna • 
3n  oltre  Sejan cl  per  convìncerla,  e ren- 
derla certa  della  fua  vera  intenzione 
intorno  al  promeffo  matrimonio , e co- 
sì incoraggiarla  ad  uccider  fuo  mari- 
v r*  tOj  ripudio  Amicata  fua  moglie,  non 
ofiante  che  da  lei  aVeffe  tre  figliuoli  • 
!$&%■;'  Nulla  perb  di  manco  il  timore  di  unsi 
%;^nqrme  delitto  atterriva  Livia^  eie  in- 
’ 'cuteva  un  grande  orrore  > ne  la-  dilei 
afnfcùz ione  potea  fuperare  , o calmare 
almeno  il  rimorfo della  fua  cofcienza.^ 
Sejano  ipedefimo  per  quanto  fcellerato 
ai  fi  folfe  non  potea  fenza  orrore  e rac-. 
capricciamento  penfare  all’  imbrattarli  ^ 
le  mani  nel  fangued.el  figliuolo  dell’Ira- 
peradore,  e quindi  nacquero  le  cautele*, 
le  dilazióni  , ed  una  gran  confufione 
Jiei  diloro  configli  ( r . ; 

Frattanto  fi  mifelaro^tf  viritelo  fì& 
che  veftifii  degli  abiti  da  uomo,il  fecon- 
do figliuolo  di  Germanio  chiamato  an- 
che Drujò\ e furono  2 cofiuj  dai  Sena- 
to decretati  gli  fteflì  onoriceli*  erano; 
fiati  conferiti  a "Nerone  fua  fratello* 

> i . * **  . 4.1*-  mag:  . . 
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maggiore  . Ed  in  quefta  occafione  Ti-  • 
terso  fece  un  Óifcorfo  in  iocie  deJJa 
gioventù  * ed  infiem  infiemedi  Drufo 
fuo  figliuolo,  a cagion  delle  finezze,  eh* 
ei  faceva  ai  figliuoli  di  iuo  fratello  Sj. 
M 4 * Cib  * 


'*  (S)  Tacito  ne  dice , che  T iberio  nel 
fine  del  difeorfo  dijfe  a'  Senatori  * fic- 
carne fovente  ave  a fatto  per  l*  addi  e-  ■ 
*ro  , eh'  egli  ave  a p enfierò  di  fare  fin 
viaggio  p.  r le  provincie  * allegando  la 
moltitudine  de*  veterani  licenziati 
e quindi  la  ne  ce  flit  à di  reclutare  le 
armate  . In  quèfia  occafone  adun- 
que egli  numeri)  tutte  le  legioni  , che 
allora  tenevanfì  a fot  do  > e nómi  ilò  i 
pa  cjì , ove  elleno  filavano  ih  quartie- 
ri* Or^àvVCgnachè  da  quefio  raggua- 
glio boi  poffìamo  fapere  quali  truppe 
avevano  allora  in  piede*  Romani, qùa- 
li  Te  eran  loro  confederati , e fin  do- 
ve fi  eji  e n detono  i limiti  del  loro  Impb- 
, fi  far  ebbe  da  noi  qui  una  omme  fi- 
fone da  non  efifierci perdonata  , fe  fifa 
ne  defimo  una  Contézza  là*  ' nòfiri  leg- 

&’ 
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Cib  cagionb  nuove  geiofje  in  Se j ano , 
jj  quale  per  quefio  giudicando  di  efTer 
già  tempo  di  affrettarli  a mandare  ad 
i ' > ef- 


gitori  . V rimi  e r amente  adunque  l Ita- 
. Jia  era  cujìodita  da  due flotte f una  del - 
-4e  quali  fava  in  Mifeno  nel  mare 
Mediterraneo  yeV  altra  in  Ravenna 
„ nel  mare  Adriatico  \ e nella  cofiera 
- adiacente  al  la  GalJia  era  guardata  dal- 
le galèe  prefe  da  Augufio  nella  batta- 
glia di  A#ium>e  mandate  bcnguemite 
e corredate  a Rorojulium.  Quante  poi 
alle  Icgioniyve  ne  avevano  otto  nel  Reno 
per  tenere  in  timore  i Germani  ed  i 
• Galli, e tre  /«Ifpagna.Ak//tf  Mauritania 

regnava  Giuba,flw*fo  ed  alleato  di  Ro-  ' 
ma, del  qual  Re  noi  abbiamo  ragionato 
di  j apra*  Il  rimanente  dell'  Africa  era 
tenuto  in  Soggezione  da  due  legioni , e 
da  due  altre  l ’ Egitto . ha  Siria  poi  fi- 
*o  alle Sponde  dell * Eufrate,  era  tenuta 
a freno  da  quattro  legioni.  La  Tracia 
ara pofjedutf  da  Rem^j&lce  , e dai  fi* 
gl  tuoi i di  Cotys,  i quali  erano  alleati 

di 


Digitized  by  Google 


C A T.  xvn. 

effetto  il  fuo  fcellerato  difegno,  ordinb  Se  atio 
ad  Eudeme  , che  preparale  un  veleno,  proccurt 
che  foftc  lento  ad  operare , affinché  la  di  far  aV’ 

mnr-  Ve?‘»are 
mot  Dittfo, 


di  Roma  . Nelle  fponde  del  Danubio 
jt avano  quattro  legioni  : due  altre  ne 
jiavan  quartierate  nella  Pannoni 
ne  Ua  Mefia , e due  nella  Dalmazia  j 
delle  quali  quefe  due  ultime  per  lo Jito 
del  paeje  erano  difpqfìe  in  guija  » 
che  potejjero  dar  mano  ed  ajutar  le 
prime  , e potejjero  ancora  ritrovar* 
ftofio  /«Italia  in  qualche  fubit  anca 
emergenza  , non  oftante  che  Roma 
a'ccjj'e  le  Jue  peculiari  guardie , cioè 
noiM  Pretorie , e tre  coorti  urbane  . 
Oltre  le  fagiani  , flotte  , e coorti  t 
che  noi  abbiamo  numerate  nelle  dii 'e fi- 
fe provincie , erano  di  fi  ribui  te^  fecondo 
la  loro  ftuaziode  e ncceffità , le  flot- 
te de ’ diverjì  alleati  con  corpi  coti  di 
cavallerìa  , che  di  fanteria  non  in- 
feriori alle  legioni  Romane , nè  quan- 
to al  valore, nè  quanto  al  numero . Or 
da  quefio  gran  numero  di  forze  te- 
ma e cofantemtntt  a falda  , noi  pof 
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morte  del  giovane  principe  folle  attrl- 
> buita ad  un’ infermità  accidentale.  In- 
di già  la  fatale  pozione  fu  data  a Dru - 

• fo 


fidino  far  giudizio  non  meno  della 
potenza  , che  della  ricchezza , che  in 
cjuejìo  tempo  aveva  //Romano  Imperio. 
Quanto  poi  al  viaggio  ,<be  ! Impera- 
dorè  intcndca  di Jare  , SuetoniO'»  ci  fa\ 
ajf opere , fi  egli  fpefij'o  dichiarava  in 
Senato  lafiua  intenzione  di  viftar  le 
provinole  , e gli  ef creiti  eh*  erano  in 
piedi  nelle  varie  parti  dell  Imperio  , e 
ficea  quafi  ogni  anno  i ncccjfiarj  pre- 
paramenti per  lo  fùo  viaggio , ordinan- 
do ì r/fc  y£  camper  afferò  aei  carri  , e fi 
raduna]] ero  deh [e provvifiio  ni  a grandifi- 
fimo  e fio  e fipefia  in  tutte  le  città 
municipali  e colonie  , anzi  egli giun- 
fie  a farfare  al  popolo  fio  Unni  voti  pel 
fiao  felice  "òi  aggio  , e /alvo  ritorno  ; 5 
frattanto  non  mai  m oveafiì  di  Romane  fe 
mai  partivane  ^andava fola  mente  nelle 
Diane  città  . Quindi  era  gencr  alme  n~ 
t * fi *p  ranno  ma  to' CaJiipedes  , cioè  ulto 
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fi  dall'  eunuco  Lygdus  , ch’era  uno  de* 
fuoi  liberti  , come  fi  feppe  otto  anni 
dopo,  cioè  a dire  l’anno,  in  cui  Se - 
jauo  fu  disgraziato  , e punito  fecon- 
do che  le  di  lui  fcelleratezze  merita- 
vano , e quando  tutta  quella  fcena  di 
enormi  iniquità  fu  fcoverta  dalla  fua 
moglie  Jpicata  , e tutte  le  particolari- 
tà dell’omicidio  confettiate  da  Eudcmo  , 
e Lygdus  nella  tortura.  Or  dunque 
DruJ'o  cadde  in  una  lenta  malattia, 
dalla  quale  fu  condotto  a poco  a poco  , 
td  infenlibilmente  a morte:  e Tiberio^ Tiberio 
durante  tutto  il  tempo  di  cotefìa  infer -non  moflra 
unità  di  fuo  figliuolo,  fi  metti ò del  tut-^^^o  cf- 
to  indolente,  forfè  per  dimottrare  Gfatv:o  titr 
far  pompa  , dice  Tacito, , delia  cottanza ^ttj“ 
e fermezza  del  fuo  animo  : che  anzi^0.  iàmor . 
dopo  la  di  lui  moy te,  e quando  il  cada-  te  di  fuo  fi 
Vero  del  medefimo  flava  ancora  infepol-g//*o/o. 

to. 


% 


* 


il  quale  feconda  il  proverbio  Grecp, 
correa  J empre^na  non  ficea  mai  cam - 
mino  (io)»* 


- * v • * - * % * 
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to,  andò  in  Senato  , e come  vide,  che 
i Confoli  in  fegno  del  dolore  avean  la- 
nciate le  fedie  curuli , e lì  eran  melTì  a 
federe  in  unaftdia  ordinaria  , ricordò 
ad  eflì  la  loro  dignità;  e ratto  poflo  , in 
cui  eglino  eran  cofiituiti , e per  confor- 
tare i Padri  del  Senato  , che  fiempra- 
' vanii  in  lagrime  t cercò  di  mofirar  men 
grave  la  fua  propia  trifiezza  : il  che 
lece  con  profferire  nel  loro  cofpetto  un 
difcorfo  fenza  la  menoma  efitazione.. 
Diffe  egli  dunque  loro , che  ben  cono- 
^ fceadiavereadeffercenfuratopereffer 

fra  loro  comparfo  , in  mentre  che  il 
fuo  dolore  era  ancor  frefco,  quando  po- 
chiflìmi  fi  eran  quelli  , che  nei  primi 
trafporti  di  loro  trifiezza, poteanfoffH- 
Vifcorfo  di  re  i difcorfi  anche  confortativi  de’  ì o- 
T'iberio  ro  parenti,  o ridurfi  alla  memoria  un  sì 
fatto  al  Se-  fLme fio  giorno.Sebbene  coloro , i quali 
*ct0'  in  sì  fatta  guilà  sfogavano  il  lor  dolore, 

non  dovettero , egli  dicea , effer  con- 
dabnati  di  debolezza, pure  quanto  a fe, 
egli  avea  filmato  quelli  effere  i confor- 
ti piu  grandi  e potenti , che  nafeea- 
no  dal  proccurare  la  falvezza  della  Re-  • 
publica  . Indili  pofe  a compiangere 
e deplorare  la  condizione  * in  cui  al- 

- lo- 
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lora  ritrovavafi  P Imperiale  Tua  fami* 
glia,  la  vecchiezza  eftrema  di  lua ma- 
dre, i teneri  anni  de’fuoi  nipoti  , e la 
declinazione  della  vita  lua  propia  i e 
con  prieghi  c omandò  loro  , che  folfe- 
io  nel  Senato  introdotti  i figliuoli  di 
Germanico , i quali  foli  fi  eran  quelli,  Tiberio 
che  potean  dare  qualche  fcemamento  e raccomuna 
diminuzione  alle  preientidifavventure.  daa'  Senl 
Quindi  e,  che  i Confoli  andarono  a 
prendere  i due  giovanetti  Nerone  e vGermani- 
Drufo , e recatigli  dinanzi  ad  elfo  Im-  c0, 
peradore  , quelli  gii  prele  per  mano  , 
epofcia  fi  fece  a ragionare  a’  Senatori 
colle  feguenti  parole.  Padri  Cofcritti, 
quelli  orfani  figliuoli  io  li  raccomandai 
allorzio,e  lo  Scongiurai , che  quan- 
tunque egli  avelie  lua  prole  propia , 
pure  volelfe  allevargli , ed  amargli  non 
altrimenti,  chefe  follerò  nati  da  lui: 
ora  , che  Drufo  ci  e flato  tolto  , in- 
dirizzo a voi  le  medefime  mie  preghie- 
re , ed  al  cofpetto  de*  Dei  , e dejla 
noftra,  patria,  vi  lcongiuro  a ricever 
nella  vottra  protezione  > e prender  l'ot- 
to la  voftra  tutelai  pronipoti  di  Au- 
guflo , difceft  da*  più  illultri  maggio- 
ri : adempite  il  voflro  dovere  Ver  lo  di 

loco 
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loro , adempite  il  dover’anche  mio  : ed 
indi  rivoltoli  ai  giovanetti  ; A voi 
egli  diire,  o Nerone  , a voi  Drufo , 
q uditi  fono  in  luogo  di  Padre  , e la  vo- 
ftra  condizione  è tale  , che  qualunque 
bene,  o male  vi  addivenga,  uopo  h't 
che  loprav  venga  anche  alla  Republica; 
Quefto  difeorfo  fu  afcoltatò  con  gran 
. Soddisfazione  di  tutti  ?i  circolanti  i,  e 
».  cavò  dagli  occhi  loro  pietofb  lagrime  : 

* ' ; or  9111  Tiberio  fi  foife fermato  di  ra* 

V g1G«are,  egliavreboelafciati  gli  animi 
de’  Senatori  pieni  di  ammirazione  ini 
fieme  e di  compaRione  j ntu  coin’  eo-ii 
ripete  di  bei  nuovociò,  che  frequenti 
volte  fr  era  lafciato  ufeir  di  bocca  , & 

di'  che  fpeifo  fpefto  erarifi  fitte  le rifa'- 
cioè  a dire V ch’egli  avea  pèrifiero  di 
dimettere  in  piede  la  Republica  j i Se- 


natori cominciarono  a dubitare  anche 
deliafincerità  delie  altre  cofe  da'  fede  t- 

II Senato  te  Indi  prima  » che  11  dilatò  fi  dif: 
Romano  me*tcffe  » furon  decretati  gli  fletti  o- 
* decreta  0- nor^àfja  memoria  di  Dru/ o , chédi-7 
fiori  aDr u-  anzi  aveaho  decretati  a quella  di  Gerr 
io.  manico  , e ve  ne  aggi  un  fero  ancora1 

v ‘i  . ..  < 
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molti  altri,  fecondo  il  genio  delia  loro 
adulazione.L’efequiefi  fecero  con  edre-  funerali 
ma  pompa, e la  procelTione  funebre  fu  di'  di  Drufo 
dinta  con  un  lungo  treno  d’ immagini 
rapprefen tanti  Enea  fuppofto  padre 
della  famiglia  Giulia , tutti  i Re  di  Al - 
ba  , Romolo  fondatore  della  Città  di 
Roma , e tutti  gli  Eroi  della  itirpe  de’ 

Claudj  , ed  Aito  Claudio  , che  fu  il 
primo  di  quella  famiglia,  che  venne  in 
Roma  alla  loro  teda.  Recitò  1’  orazio- 
ne funebre  Tiberio  ideilo  , nel  qual 
tempo  così  il  popolo,  che  il  Senato  ve- 
diflineH5  apparenza  edernà  di  lutto  ,* 
ma  rallegravanfi  interiormente, per  ve- 
der la  cafa  di  Germanico  piu  vicina  al 
trono  : al  che  fi  aggiugnea,  che  Dru • 
f'o  era  generalmente  odiato  come  colui, 
eh’  era  un’uomo  crudele  (T)  , facile  a 

< * mon-  * 


i i i ii«  n ii  , i *n>i  i 
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(T)  Tacito  , e Dion  Caldo  ddannk 
diver/rfempj  della  crudeltà  di  Drufo; 
e’ l primo. di  ejji  dic&>  che  quando  lapri* 
ma  volta  bì  pre/edette  in  uno  /penato-* 
lo  di  gladiatori  jwtomeothin  fuo  -\io* 
• ' . me 
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me  , che  in  nome  di  Germanico  j; 
ditnojìrò  tal  diletto  nel  vedere  il  fan -, 
gue  de*  medefmi , che  fi  dijje , eòe  il 
di  lui  padre  ne  lo  avelTe  riprefo  . 
Dion  Caflìo  poi  ci  fa  ajjapere  , che  il 
medefimo  di  lui  .fratello  fovente  gli 
rinfacciò  la  fua  crudeltà,  ed  in  pub- 
blico , ed  in  privato  *,  ed  aggiunge , 
che  le J\ bade  acute  furori  da  cejiui  chia- 
viate Giadii  Drufiani. Pere hè  la  perfo- 
ra, che  faceafare  cotefi  fpettacoli  di 
gladiatori,  era  f olita,  dice  Lipfio,  di 
*jf servare  ed  ef aminare  quali  fodero 
le  armi  de * combattenti , prima  che 
venijfero  alla  loro  tenzone  $ in  tale  oc - 
cafone  Drufo fempre  approvava  quel- 
le fole , cherano  al  maggior  fegno  acu • 
te  , onde  poi  eran  quejte  dette  ,jìccome 
abbiamo  di  già  ofervato , Spade  Dru- 
fiane . Ciò  fen%*  alcun  dubbio  era  un 
grande  efmpio  della  fua  crudeltà  > 
come  l’era  di  umanità , e di  buon  na * 
turale  #0  M.  Antonino  l' approvare  in 
fomiglianti  occaftoni  folamente  quelle , 
ch’erano  ottufe  ed  incapaci  di  far  pro- 
fonde ferite,  In  oltre  Drufo  , feconde 
ci  fa  ajfapere  il  medefmo  Dio  ne  , era 
di  una  natura  molto  ignea  e violen- 
ta > 

< \ 
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mondare  in  collera,  dedito  al  vino, e ad 
ogni  Torta  di  diifolutezze  ( U ) : nulla 
però  di  meno  egli  ville  amiche vol- 

8N  men- 

* . 

ta\  talché  anche  per  frivole  coj e fole* 
dar  mano  , e percuotere  perfone 
tuttoché  di fomma  condizione  e pri* 
marie  . Quindi  egli  era  foprannomi ? 
nato  Calore  , che  gli  antichi  fupponea • 
no  di  ejfere  (tatofamofo  per  gli  pugni 
cfchiajjì  chef  elea  dare . 

(U,  Tacito  ne  dice  , che  in  riferir 
la  morte  di  Drufo,  egli  ha  feguito  la 
maggior  parte  degli  Storici  Latini , ed 
i più  accreditati  e degni  di  fé  de  j ma 
aggiugne , che  corfe  voce  fin  da  quei 
tempi  , e che  correa  tuttavia  anche  * 
tempi  fuoi  , che  Tiberio  Jiejjo  ad 
iftigazione  ^/Tygdus  avejfeprefentata 
l* avvelenata  bevanda  a cotejìo  fuo  fi- 
gliuolo . Secondo  qucjìo  ragguaglio , 
cotejìo  eunuco  accusò  Drufo , che  avef- 
fe  difegno  di  avvelenar  fuo  padre  , e 
Che  fegret amente  avvertendone  Vlmpe - 
radure  , il  configli ajjc  a guardarfi  dal- 
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mente  con  ' ermanico , e dopo  la  co-' 
ftui  morte  fi  djmoftrb  gentile  , o al- 
meno non  troppo  di  mal’  animo  verfo 

i di 


la  prima  bevanda,  che fe  gli  offerireb- 
be nel  projjìmo  intertenimcnto  , che  far 
cLQVtvaftin  cufu  di  effe  fuo  figliuolo', 
laonde  Tiberio  pienamente  perfaafo 
del  reo  dijìgno  di  Drufo  , poiché  fi  fa 
Jéduto  a tavola  , diede  a quefio  fuo  fi- 
gliuolo la  prima  tazza  , che  gli  fa 
prcfewata  3 lacuale  il  giovane  prin- 
cipe nulla  affatto  fofpcttando  della 
menoma  trama  del  inondo  , lietamente 
fibevé  . Dicefi , che  quefio  accreb- 
be la  gelofi a di  Tiberio,  il  quale  do- 
po la  morte  del  figliuolo  , che  accadde 
poco  dopo  la  tracannata  pozione  , eh * 
era fata  avvelenata  da  Lygdus  , ar- 
gomentò e conchiufe  che  Dripfo  tra  per 
lo  timore  e perla  vergogna, fi  foffe  con- 
tentato di  accettar  quella  morte , che  a 
lui  aveapreparata  . Tl  nofiro  Tfortco 
però  ributta  una  tale  opinione, Come  de - 
Jtituta  di  ogni  apparenza  di  verità', im - . 

pene- 
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j di  lui  figliuoli . Egli  lafciò  di  fe  due  Dìfcenden- 
fglmoli  gemelli , 1*  uno  de*  quali  non  za  di  L»£U- 
gli  fiopravviffe  lungo  tempo  , e 1*  altro  io, 
appellato  Tiberio  Nerone  Gemello  vif- 
fe  fino  al  regno  di  Caio  , da  cui  fu  fat- 

8 N 2 to  j 

• * • . . - # l " r « 

1 , 1 I i l“  1 f 

) . 

- ' * \ • » ^ • 

perocché  chi  pub  Credere , egli  dice , che , 
qual f fi  a altro  uomo  di  qualche  ordina- 
ria prudenza , nonché  Tiberio,  il  quale 
era  da  sì  lungo  tempo  verfato  nel  ma - 
veggio  de*  più  grandi  affari,  aveffe  vo- 
luto prefintar  colle  propie  mani  la 
mortai  pozione  ad  un  fuo  figliuolo  t> 
fenzq  neppure  averne  il  menomo  rifen - 
titnento , e fenza  nulla  fentir  da  lui  fw 
tal  particolare ? Senza  dubbio  egli  au -, 
rebbe  meffoalla  tortura  l*accufatore% 
avrebbe  fatta  diligente  inquifizione  - < •' 
intorno  alla  congiurale  proccuraro  fio - 
pr  irne  gli  autori , e fatto  ufo  di  quel- 
la medefima  precauzione  è flemma 
intorno  a db  , che  trattavqfi  di  un  ì K . . 
fuo  unico  figliuolo  % e fino  a quel  tem- 
po non  mai  Tofpettato  di  sì  fatti  delit- 
ti , laqual*era  a lui  naturateci  pro- 
cedere anche  contro  gli  Jìranieri  « 
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to morire:  amendue  però  , fe  diamo 
fede  a Sue  ionio  (/),  erari  tenuti  in  po- 
co conto, e dispregiati  da  Tiberio , av- 
vegnaché dubitali  e , fe  realmente  fof- 
fero  figliuoli  di  Drufo  . Tolto  che 
quindi  furon  terminatele  cerimonie  fu- 
nebri, Tiberio  ritornò  nuovamente  ai 
fuoi  foliti  impieghi,  proibì  ogni  altra 
ulteriore  vacanza,  ed  agli  Ambafcia- 
dori  degl’  //;>//, o fieno  Troiani, i quali 
andarono  alquanto  tardi  a fare  con  elio 
lui  iloro  ufizj  di  con  doglianza,  rifpofe 
quafi  per  derilione  , che , fe  già  la  me- 
moria della  fua  perdita  erafi  del  tutto, 
cancellata  , condoleafi  ancor’  egli  in 
quel  tempo  con  efloloro  di  aver  per- 
duto il  lor  bravo  , e più  gloriofo  Cit- 
tadino , che aveano avuto,  qual  fi  era 
'Ettore  (w)  • 

Se j ano  veggendo  pafsare  impunita 
Sejano#f«-la  morte  di  Drufo  , e fen za  fartene  al- 
ta di  di - cuna  vendetta  , e perciò  incoraggiato 
/buggere  ^al  vedere  , che  gli  era  così  felicemen- 
Agrjppi-  te  riufcjt0  j]  fu0  prjmo  attentato , co-. 

figliuoli  ° nfinclùa  meditare , come  potelfe  fimil- 
mente  difìruggere  i figliuoli  di  Germa- 

- . > «IC0,  » 

• {1)  Suet.in  Tib.c,6i . 

( m ) Idem  ibid.  z. 

' » • 

* • / • 

• . f ’ - Digitized  by  Googli 


CAP.  XVII.  '.26  33 

fiicO)  la  di  cui  fucceff  one  all*  Imperio 
era  piti  certa  ed  indubitata  : ma  con- 
ciofiachè  non  poteffe  Venire  a capo 
de’  fuoi  fcellerati  difegni  coi  veleno , a 
cagion  delia  gran  vigilanza  delia  loro 
madre  Agrippina , e della  fegnalata  fe- 
deltà  de'loro  Ai,  determinofii  di  confe- 
guire  il  fuo  intento  per  altri  mezzi,  i ' - 
quali  fi  furono  di  eccitar  nuovamente 
1*  antico  odio  , che  Livia  portava  ad 
effa  Agrippina , e per  mezzo  della  me- 
defima  Livia  eccitar  gelofie  e fofpetti 
contro  di  quella , e de*  fuoi  figliuoli 
nell’animo  deirimperadore . E di  giìt 
i fuoi  fceilerati  configli  ebbero  il  de- 
fiderato  effetto  : imperciocché  avendo 
' con  mille  calunnie , e falfe  infinuazio- 
ni  refa  Livia  ^ la  qual*  era  naturalmen- 
te ambiziofa  ed  avida  di  potere  e 
maneggio  , irreconciliabile  colla  vedo- 
va di  fuo  nipote,  venne  per  mezzo 
di  lei  a capo  della*  rovina  di  quella 
infelice  famiglia  , ficcome  avrem  tofto 
l’occafione  (fi  riferire . 

Frattanto  Tiberio  ripigliando  la  cu-  Sc' 

Ta  de*  pubiici  affari,  attendeva  a l*  am-  chiamato 
rniniflrazione  della  giufiizia  in  kcma  , ih  giudizio 
c foddisfaceva  le  domande,  che  iace-edècon- 
y ' i v 8 N 3 anfi  dentiate., 
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- tnfi  dalle  Provincie  . In  quefìo  tèm* 
po  furon  per  fuo  parere  la  citta  d i €t- 
tyra  nell’  Jfù,c  qùella  di  Egira  nell 
i, Jcaja , eh*  erano  Rate  entrambe  rove- 
sciate da  un  tremuoto  , sgravate  cori 
un  decreto  del  Senato  dal  pefo  di  paga- 
re il  tributo  per  tre anni.indi  V tbioòe- 
rcfto  Procorifoló della  Spagna Ulterio- 
re , ó Ha  della  Bcctica^  effendo  flato  ac- 
cufato  di  governar  quella  fua  Provin- 
cia in  una  maniera  tirannica  ed  arbi^ 
traria  , fu  sbandito  nell’ifola  di  Jmor- 
gos.  Ma  Carfio  Sacerdote  ,e  Cajo  Grac ^ 
% (W;  » quantunque  fofTero  flati  aecu- 


(W)  Cajo  Gracco1  era  figliuolo,  di 
Sempronio  Gracco  , che  per  cagion 
de'* Juoi  amori  con  Giulia  fu  sbandito 
da  .Augufìo nell'  1J ola  di  Cercina  , e 
pofeia  quivi  ajj'ajjìnato  per  ordine  di 
Tiberio  » fin  dal  principio  , che  que- 
fio  Sempronio  Inficili  /’  Italia  , egli 
porti)  fieco  Cajo/tto  figliuolo  , che 
ritrovava fi  allora  molto  giovane  , co- 
me un  compagno  di  quelfiuo  efilio  . Fte 
* quefiti 
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fati  di  aver  fornito  di  vittuaglie  Tac- 
farina  , pare  furon  tuttavia  amendue 
affoluti  (») . Queit’ ifteflbanno  final- 
mente dopo  le  molte  lagnante  fatteli 
dai  Pretori,  eie  quali  erano  fiate  Tem- 
pre inutili,77£?r/0  ifìefibjche  per  Pad* 
dietro  avea  fottopofii  i commedianti  a 
vari  refiringimenti,e  fcemati  loro  i Tala- 
ri , rapprefentò  al  Senato  , come  cofio- 
ro  in  varie  occafioni  avevano  eccitati 

8 N 4 de’ 

(n)  Idem.  c.  i3. 


quefli  adunque  ivi  educato  tra  fug- 
gitivi f e fra  uomini  dejìituti  af- 
fatto d * ogni  buona  educazione  r e 
pofcia  fi  mantenne  col  traffico  y che 
facea  tra  V Africa  , e la  Sicilia  . A ia 
non  ojìante  la  bajfa  condizione  , alla 
quale  era  egli  ridotto  , pur  e lo  splen- 
dore mede  fimo  della  fua  tlluftr  e fa- 
miglia gli  farebbe  flato  cagione  del- 
la fua  rovina,  f e Elio  Lamia  , c Lu- 
cio Apronio  , i qua[i furon  V uno  do- 
po /’  altro  proconfoli  dell* Africo. , non 
lo  avejjero  difcolpato  del  delitti  impu- 
tatogli • * v ' • \ * ■ •*  » 
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de’tumulti,e  difiurbata  la  publica  tran- 
quillità > come  prcroovesno  le  difsolu- 
tezze  nelle  private  famigliejcome  le  o- 
’ fcenità  della  farfa  (jfcanay  eh  eran  le 

(lefie  coll’  Stellane,  di  cui  noi  abbiam 
jagionato  nel  Volume  precedente  (0)  ^ 
erano  giunte  a tal’  eccello, che- facea  d’ 
uopo  dell’  auforità  del  Senato  per  po- 
terli raffrenare  . A si  fatte  lagnanze 
im perciò  del  propio  Imperadore  tufo- 
no  tutti  i commedianti  difcacciati  cosi 
da  Roma  , che  dall’  Italia  \p)  -,  e fe 
1 emme-  crediamo  a Dion  CajJIo  (^r)  fu  loro 
diantì  jono  proibito  di  rapprefentare  in  ìlcena  in  i 
dif cacciati  qualunque  luogo  dell’  Imperio  Roma- 
dòli' Italia Lo  lleffo  anno  in  oltre  mori  uno 
de*  iuddetti  gemelli  di  Drufo  , della 
di  cui  morte  1*  Imperad  ire  in'efe  un 
gran  difpiacere  j ne  fu  meno  afflilo 
per  la  morte  ancora  di  Lucio  Longo  I 
fuo  coltante  , e vecchio  amico,  e 1’  u- 
nico Senatore,  che  lo  aveffe  accom- 
pagnato, allorché  fe  ne  andò  a ita r n- 

«iato  in  Rodi , e che  aveffe  con  effo 

) lui 


Vp)  Tac't.  c.  14»  Suct'in  Tib,c»%7 

(4)  DÌ0oLlvii,p*6 17. 
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lui  avuto  parte  cosi  nella  buona  , che  - 
nella  cattiva  di  lui  fortuna  . Il  per- 
chè' j 1 Senato  9 non  .oflante  eh*  egli 
fotte  un’uomo  nuovo,  gli  decretò  un 
pubblico  funerale  , ed  una  ftatua  da 
collocarli  ntl  foro  fabbricato  da  Au - 
gufio.  Nel  medefimo  tempo  emendo 
flato  Lucilio  Capitone , ch'era  proc* 
curatore  dell*  Imperadore  in  Afta  , 
accufato  da  quella  Provincia  dinan- 
zi al  Senato  Romano  , Tiberio  S\  pro- 
iettò , che  Lucilio  non  avea  rice*  Luci0  c*. 
vuta  da  lui  alcun’ autorità  , a rifer-  pitone  è 
ba  di  quella , che  avea  fòpra  i funi  condennat9 
fchiavi  j eh*  egli  aveaglidata  foltaa- 
ro  la  facoltà  di  raccoglier  le  lue  ren- 
dite domeniche  , e che  perciò  fe  ù 
eraufurpata  1*  autorità  di  Pretore,  o 
avea  fatto  ufo  di  forze  militari , avea 
.in  ciò  trafgrediti  ifuoi  ordini  . Per 
Ja  qual  coiài!  Senato*  dopo  aver’intf. 

Te  le  allegazioni  della  Provincia  , e 
ritrovandolo  colpevole  , il  condan-  ' 
nò  . Cr  le  città  dell*  Afta  furon  in 
maniera  prefe  dalla  moderazione , che 
in  quella  occafìone  venne  Tiberio  a 
dimoflraire  , e dalia  Teveri  tà , contui 
avea  procedutol*  anno  innanzi  contro 

• Ca- 

» v » > ' ■ - 


Digitized  by  Google 


1538  L’ISTORIA  ROMANA 

Ca,o  Silano  acculato  di  crudeltà  e 
. dt  eitorlione, che  decretarono  di  erge- 

t temPJ0  in°nor  così  di  lui.  che 

S:  erige  un  della  madre  e del  Senato  ancorale  già 

Tiberio  « °'rner°  a lic®nza  di  fabbricarlo,  f er 
1 !a.tta  concefl:one  Nerone  ringrazi?) 
e.’l  fuo  avo  , e ’J  Senato  con  una  ora- 
zjone  ^ che  fece  rimanevi  Padri  incan- 
tati) i quali  immaginavano  di  fentire 
e vedere  lo  fletto  Germanico(r ) t Que- 
lto  tempio  fu  fabbrica  to  a Smirna^  e 
finito  a capo  di  tre  anni  , ficcome  ci 
fa  affapere  Dton  CaJJÌo  (s)»  Verfo  Ja 
fine  poi  di  queft  ànno  mori  Servio 
Malugtnèfe  i Onde  fu  in  fro  luogo 
«abilito  per  Flamine  Diale  , 0 Pa 
Sacerdote  di  Giove  , i]  di  lui  figliuolo 
cd  eletta  per  fuperiore  delle  Vefla.ll 
Cornelia  in  luogo  di  Se  amia  , die 
parimente  era  morta  * A coteftà  C»r- 
fu  decretato  un  dono  di  due  mi* 
^ef}erzj  Sran<^1i  e fu  conceduto  a hi- 
via  il  privilegio  di  federe  traile  Veli  ali 
] ■ “eI  teatro  M , il  di  cui  luogo , co  me 


Ci 
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(r)  Tac/t.c.  15. 

(x)  bio.l.forLp.cof' 

{t)  -Tack,  l.iii.c.  16. 
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Ci  faafTapere  Suetonio  , veniva  altare 
dirimpetto  al  tribunale  del  Pretore  u)\ 
rie  verun’  altra  donna, quantunque  fofTe 
di  gran  diftinzione  , avta  ivi  alcun* 
altro  luogo  peculiare  , ma  fedean  tut- 
te confufe  inlieme,  f. parate  pero  dagli 
uomini,  fecondo  i regolamenti  fatti  da 
Augujio  2 

l/anno  avvenire  effendo  Confoli  Tiberio 
Sergio  Cornelio  Cetego  , e h.ViJeU fi  nioftra 
Ho  l/arròne,  i Pontefici,  ed  a loro  imi-  “Iquamn 
fazione  gli  altri  Sacerdoti  facendo  voti  ^ 
per  la  profperità  dell’  Jmperadore , * 

raccomandarono  nel  tempo  Iteffo  agli  cfcnnani- 
Dei  Nerone , e Druj'q  : la  qual  cofa  co. 
provocò  grandemente  Tiberio  ,•  il  qua- 
le impercib  facendo  a se  venire  i 
Pontefici  gli  efaminò,  fe  avefiero  dò 
fatto  a preghiere*  o minacce  di  dgrip* 
pina\t  comeche  i Pontefici  nega  fiero  co- 
si l*una,che  l’altra  cofajpufe  lMmpera- 
dore  biifìmò  una  fimigliante  loro  con-  . .» 
dot ta^ome  quelli,  che  avevano  aggua- 
gliati  quei  due  giovani  con  un’  uomo 
dell’età  fua,  e pofcia  in  un  difcorfo,ch* 
egli  fece  al  Senato,avvertì  i Padri  .a  ba* 

dare  , 

*.  4 ' * • S » Vi J 

(vìSvet.in  Aug.c, 44. 
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dare  per  l’avvenire  a non  fomentarla  fii- 
perbia  de’giovani  con  onori  in  temperi- 
vi e troppo  immaturi.Ed  allora  Sejano 
intento  femore  ad  approfittarli  di  tut- 
te Je  opportunità  ed  occafioni  , che 
gli  fi  preferita  fiero  , per  infiammar  Ti- 
berio - contro  Agrippina , non  tralafciò 
di  far’  ufo  di  quella  per  infinuare 
all'imperadore  , che  fi  orna  era  di  gii 
divifa  in  fazioni  j che  di  già  alcuni 
avean  l’ardire  di  chiamarli  apertamen- 
te partigiani  di  Agrippina  , ec he  non 
vi  avea  altro  rimedio  contro  lo  fpirito 
faziofo , il  quale  prevalea  , che  quello 
di  uccidere  fotto  vari  preterii  uno , o 
due  de’  più  audacj  , e potenti  . Per 
la  qual  cofa  l’ingannato  Jmperadore 
giudicbfpediente,  chela  fuppolla  na- 
scente fazione  fofie  immantinente  fop- 
prefia  colla  totale  deltruzione  e ro- 
vina di  tutti  gii  amici  delia cafa  di  Ger- 
mane co  , e come  tra  cofioro  i princi- 
pali erano Cajo  Sili o,e  Tizio  Sabino  , 
da  quelli, fu  convenuto , che  s’incomin- 
cialfe  la  llrage  generale . Altre  confi- 
de razion  poltre  l’amicizia  di  Germani* 
ro,«oncorfero  alla  rovina  di  Silio  $ im- 
perciocché aveva  egli  comandata  una 

F°~ 
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potente  armata  per  fette  anni,  e per 
Je  fue  getta  netta  Germania  era  Rato 
inorato  e dittinto,  come  abbiaro  di  fo- 
pra  riferito,  cotte  infegne  del  trionfo  , 
ivendo  metto  in  rotta  Sacrovir  , e 
fòppretta  la  rivolta  , ch’era  addivenu- 
ta nella  Gallia  . E quindi  col  vantare 
i fuoi  fervigj  , c millantarfi  pubica- 
mente , cn’egli  àvea  metta  in  lìcuro 
l1  autorità  fovrana  a Tiberio, con  tenere 
in  obedienza  i fuoi  foldati  nel  tempo 
fletto  , che  le  altre  legioni , eh’  erano 
in  Germania  ,erantt  rivoltate  j fi  avea 
tirato  addotto  il  difpiacere  dell’  lm- 
peradore  , il  quale  ttimandofi  incapace 
eli  ricompenfar,  come  dovea  , tali  im- 
portanti fervigj , defiderava,  ed  anda- 
va in  traccia  di  una  favorevole  occa- 
iìone  di  poterli  toglier  dinanzi  la  perfo- 
na,  che  glie  li  avea  renduti  ; di  maniera 
tale  , che  il  principal  delitto  di  quello 
Silio  fi  era  quello  di  aver  fatti  troppo 
fervigj  a Tiberio  j e di  qui  nafee  quel- 
la raffinata  ottervazione  di  Tacitoyche  i 
benefizj  fingolari  foglion  eflere  graditi, 
finattantochè  fembra  poflìbile  di  poter- 
li ricompenfare  j ma  quando  una  vol- 
ta giungono  ad  eccedere  ogni  ricom- 

pen* 
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penfa,  invece  di  partorir  gratitudine, 
partorifcono  odio.  Contribuì  ancora 
alia  rovina  di  Si  Ito  la  fua  moglie 
appellata Sol/aGalla  per  1*  amicizia  ed 
intrinfichezza  che  aveacon  Agrippi 
rta.  Origlino  adunque  così  Tiberio . 
che  Sciano  giudicarono  fpediente  di, 
chiamare  in  giudizio  prima  Silio  con 
• fila  moglie  , e pofponere  per  qua  1* 
v che  tempo  il  giudizio  v che  dovea  farli 
anche  di  Sabino.  In  fatti  convocatoli 
il  Senato,  Silio  fu accufato  dal  Confo* 
lo  terrone  ^ X ) di  tener  corrifponden- 


(X)  Tacito  ne  dice , che  Silio  veg- 
gendo  il  Confalo  contro  di  (e  sbraccia* 
*o  , come  un  fio  accusatore  , pregò  1* 
Imperadore  a p°fporre  il  fuo  giudi- 
zio  ^ e differirlo  finat tantoché fpiraffe 
il  tempo  del  di  lui  Conflato  j ma  che 
non  pertanto  Tiberio  rigettò  la  fua 
ri  chic  fi  a , e palliando  gli  atti  della 
fua  tirannia  fatto  nomi  venerandi  dell * 
antichità,  rifpofe , che  ficcome  agli  al- 
tri Magijirati  era  permeffo  di  portare 


*»N 
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za  cogli  autori  della  rivolta  accaduta 
nella  Gallici  , e di  ddpnorare  la  fua 
vittoria  con  crudeli  eftoifioni:  in  oltre 
gli’furon  anche  oppone  eia  condotta 
della  fua  moglie,  e la  di  lei  avarizia. 

Silio  adunque  dall’altra  banda  non  fece 
alcuna  difefa  , ben  fapendo  , che  larebr 
be  fiata  inutile  , ma  lafcioffi  tuttavia 
ufcir  di  bocca  folamente  alcune  paro; 
le  , colle  quali  volle  far  conoscere  chi 
foffe  il  fuo  perfecu tore^n de  veniva opr 
prello  . Quindi  furon  cosi  egli , che  la 
moglie  dichiarati  rei  di  fellonia  , iottp 
il  quale  articolo  era  comprefa  tutta 
l’accufa  fatta  contro  di  loro  : ma  Silio  Qt 
prevenne  la  fua  condanna  con  darfì  Wp}  eviene 
•una  volontaria  morte  j e pur  con  tutto  la  fua  con- 
cib  idi  lui  beni  furon  confifeati  contro dannay  c>n 
il  Polito  , e non  interrotto  co^umo^aYfi una.- 
di  dugujìo^  il  quale  concedev  V hgliuo-  V™Y*e*'  • 

li  »' 

in  giudizio  le  perfone  particolari  , co- 
sì alla  prerogativa  di  un  Confolo  non 
doveafarj}  pregiudizio  in  fimi  gli  ante  ’v 
cafo,  tanto  pi  ti  che  incumbea  prin- 
cipalmente a'  Confoli  di  badare  , che 
non  addivenire  alcun  danno  alla 
publica . * ■ y 
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li  del  condennato  i beni  di  tutti  co* 
lóro,  i quali  morivano  pri  ma  della  fen- 
tenza,  tanto  fe  la  di  loro  morte  fotte 
naturale,  quanto  fe  ella  folle  volon- 
taria. Sufi  a poi  di  lui  moglie  fu,  feconi- 
do  Pavvifo  di  Afnio  Gallo 5 sbandita, 
il  quale  fu  di  parere  ancora , che  folTe 
conficcata  folamente  una  metà  degli 
c fletti,  e l’altra  metà  fi  latciafle  a*di  lei 
figliuoli  5 ma  Marco  Lepido  votò , che 
lina  quarta  parte  di  elfi  fi  dette  agli  ac- 
cula tori,  ficcome  richiedea  la  legge, 
c tutto  il  rimanente  fi  dette  aifuddetti 
figliuoli:  quale  perbdi  quelle  due  oppi- 
li ioni  prevalettejl  nottro  Istorico  non 
cè*l  fa  aflapere.  Ed  in  quella  occafione 
Cotta  Mcjfalino  fu  di  opinione , che  fi 
ftabilifleper  un  decreto  del  Senato,  che 
i Governatori  delle  Provincie,  quan- 
tunque foflero  in  se  Retti  innocenti, do- 
vettero tuttavVieffer  puniti  de*  delitti 
delle  loro  mogli  egualraente,chefefo£ 
fiero delitti  loro  propjj  ed  avvegnaché 
queltqd&reto  tta  mentovato  da  XJlptch 
no , n#f9©lfiamo  fupporré , che  fotte 
appunto  fatto  in  coteflo  anno,febbene  il 
^prcOttto  Scrittore  ne  parli  come  fatto 
•quattro  anni  innanzi.indifugiudicato 

G alburni  a 
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Calpurnio  Fifone,  afccufato  da  Quinto  Giudizio  dì 
Grani o , di  aver  pr  offerite  privata-  Calpurnio 
mente  alcune  parole  di  lefa  mieftà  con-  Pilone, 
tro  l’ fmpèr'adore aggiungendo  , che 
Fifone  teneva  in.  fua  cala  del  vele- 
no, ed  andava  nel  Senato  amato  di 
Una  fciabla . Di  tutti  quelli  articoli 
l’ultirqo  fembrava  incredibile  , e per- 
ciò fu  tra lafc iato , ma  fu  chiamato  in 
giudizio  per  gli  altri,  de’quali  non  era 
ltato  men  faliamente  accufato  . Nulla- 
pero  di  manco  fu  la  fua  condanna  pre- 
venuta da  una  morte  naturale  ( )Lj  • In- 
j.  .8  0 di 

, ■ ■■■■!-■ 


(Y)  L.*  Calpurnio  Pifone  era  uno 
de'  piu  audaci  uomini,  che  in  qtel  tem- 
po fi  ritrovale  co  in  Roma  , ed  era  fi 
fatto  Pentire  , ficcomc  abbiam  rifeci - 
to  di  fopra,di  volere  abbandonar  Roma, 
e ritirar  fi  in  qualche  dijìante  e remo- 
to angolo  della  terra  , ove  poteffe  cf- 
fer  libero  dalle  crudeli  perfecuzioni 
degli  accufutori  j la  qual  cofafu  da 
Tiberio  confereno  animò  tollerata  ; 
she  anzi  sondi f cefi  anepe  a cercare  di 

*'  ad*  > \ 
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di  furon  fatte  alcune  lagnaose  contro 
Caffo  Severo  {£)•>  il  quale  non  ofìante 

che 

addolcirlo  con  gentili  parole, Indi  que* * 
fio  intrepido  uomo  e rifilato  ^malgrado 

del  gran  braccio  e potere  di  Livi2-  chia* 
mi)  in  giudizio  la  di  lei  favorita  '(Jrgu- 
lania,  enonfupoffibile  ad  indurlo  a 
lufciur  un  sì  fatto  giudi  zio,  non  ofian* 
te  eh9  tjfa  Urgulanja  fi  fife  rifugia- 
ta nel  palagio  Jteffo  dell ’ Imper odo- 
re ì la  qualcofa  Tiberio  non  altri * 
mente  cerei)  di  diffimulare  . Ma  non 
oliunte  che  quefio  Imperadore  fipeffo 
f opprimere  il fuo  rifintìmento  , pure 
refiavangli fimpre  profonde  impreffo  - 
ni  nel  fio  animo  , che  non  mai  induce - 
aaft  a perdonare,  Vierì  adunque  quefta 
volta  Pilone  ac c-  fato  di  le  fa  ma  e fi  à , 
e fi  non  f offe  fato  per fimi glian'e  mor- 
te nuturàle  , che  molto  a proposto  gli 
Jopr avvenne  , benavrebbe  dalle  di  lui 
mani  affaggiati  e f offerti  i gaftighi ì 
che  a felloni  eran  determinati  . 

(Z)  Augulto  fu  il  primo , che  ficca- 
rne 

' / » 

• 4 **  * Digitized  by  Google 


C A P,  XVII,  2647 
che  già  fi  ritrovale  confinalo  nell*  Ifo*  Caflìo*  Se* 
Ja  di  Creti  per  le  fue  làtiriche  ed  ar-  vero  è con- 
rodanti  fcritture,  pure  continuava  ivi  finat?  ne}~ 

*°<  £86* 


ine  abbiamo  offcryat'o  di /opra,  riduffe 
i libelli  famojì  ['otto  le  penejiabilite 
dalla  legge  di  lefa  maeflà  o fellonìa , 
indot  o a ciò  fare  principalmente  dall* 

1 indolenza  di  CalTio  Severo  , il  quale 
ctveane' funi fc^itti  capricciofamcnte 
diffamati  gli  uomini  , e le  donne  piu 
illuflri  di  Koma.  Èra  quejìo  vile  di  na- 
/cita , ma  un * eccellente  dicitore  , ed 
avente  una  dif posizione  e naturalez- 
za particolare  perle fatire . Egli fcrif 
fe  ancora  un* Istoria.,  che  noi  trovia- 
mo citata  da  Suetonio  (i  i ),  e da  Ter- 
tulliano 'i 2)  j e Seneca  fa  qnorevoU 
mente  menzione  di  lui  nelle  Jue  contro - 
yerfie  (ij)  . Tacito  ci  fa  in  quejìo 


(11)  Suet.in  Vitell.  e.  2. 

(12)  Tertulj.  in  apolog. 

ÌH)  Senec.  controverf.^.inij. 
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tuttavia  i me.defimi  fuoi  primieri  anda- 
ménti di  diffamare  le  pili  illufìri  per- 
fone.di  Roma . Fi*  egli  imperciò  fpo| 
-glia’to  de*  fuoi  beni  , e bandito  nel! 
jnofpite  jfola  di  Serifo  , «che  noi  abbia- 
mo altrove  cfèfcrjtta  (»)  .*  Verfo  quello 
tempo  V\auzio  Silvano  Pretore  uccife 
dpror.ia  fua  moglie,  gettandola  col  ca- 
po ingiù  da  una  delle  fìneftre  del  fuo 
appartajnento  j laonde  eiffendo  porta- 

' c '*  to 

^ (u)  fìijì»  Vniuerjal.  Voi . ///.  1174. 


luogo  ajj'ppexe  , ch’egli  invecchi})  trai  \ 
le  rupi  ai  Serifo  , il  che  è conforme  a 
quel  che  leggiamo  in  Eufebio  , cioè 
che  Caffo  Severo famofo  oratore  inor) 
di  miferi  e ne  IV  anno  vigefimo  quitta 
deijico  eflio  i ridotto  a povertà  talc^ 
che  pon  qve p come  coprire  la  fua  nudi- 
tà (1 4) . Ma  S.Girolzrciofuppone , chi 
f offe  morto  per  indigenza  c mancan- 
za delle  cofc  necejfarie  nell * ottavo  pti 
no  del  fuo  efH°  (ir)* 

*•  n0*  * ì,  f 

(14)  Eufefein  ehron-- 
<i5;  Hier.in  chrun, 
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todà  Aptonio  fuo  fuoceto  dinanzi  all’ 
Irtiperadore,  pretcndea,  che  fua  mo- 
glie erafi  ella  mededma  proccurata 
quellamorte  ,nej  mentre  ch’elfo  dor- 
mi va  : alla  quale  rilpoda  Tiberio  obli* 
anco  la  fua  dignità  , ne  andò  trettolo- 
£0  alla  camera  dì  Silvano  , e ritro- 
vandovi  manifedi  legni  della  Hia  vio- 
lenza , e della  latta  , e contralto  , che 
flvta  la  moglie  fatto,  fece  relazione  ài 
tutto  ciò  al  Senato , il  quale  perciò  im-  a-,*t 
mantinentè  dabilj  dei  giùdici’,  thè  fa-  ■ > ’■» 

cederò  il  giudizio ‘del  Pretore.  Tri  fan"  v* 

to  XJrgùl  filiti  ava  del  reo  , e la  quale? 
fìcccme  abbiamo  addietro  riferito  , era 
una  delle  principali  favorite  di  Livia  , 

Veggerido  , che  con  tutto  il  fuo  braccio 
non  potea  falvàr  U vita  di  fuo  nipoti , 
mandò  a coll ui  per  coniglio,  per  quéi 
che  fi  fùppoile  , di  Tiberio  una  iciablà, 
il  che  era  lo  deflò , clie  tàcitamente 
confagliarlo  di  prevenir  1’  imminente 
fua  condanna  con  una  morte  Volontà-  P lancio 
ria  ma  come  il  toifefabjle  non  ebbeSilvam 
coraggio  badante  a ferviifi  di  ^uèflo  fr'ev  &nc 

fìromento.elefieanzi  di  morire  con  far-  'ua  con'  * 
*.  , . rv  . . danna  con 

fi  aprire  le  vene  * Uopo  la  lUa  morte  una  morte. 

fu  accufata  jbltimanzia^  eh*  era  data  volontari i 

80j  la 
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la  prima  moglie  di  elfo  reo  , e dal  m* 
deiimo  ripudiata  per  ifpofar  la  detti 
Àpronia , di  aver  per  mezzo  d’ incan 
' telimi  e pozioni  , fcOnvolroT  intei' 

letto  di  co  efìo  fuo  antico  maritò  , mi 
nonpertanto  fu  ella  dà  tutto  Ciò  affolli- 
ta  ( wì  * 

Inqueft’anno  finalmente  fu  termina- 
ta là  guerra  col  Numida  Tucfa^ina , il 
*r  . quale  fu  rotto  intieramente  ed  ucci 
1 è disfatta  *°  ^ * T>olabelÌa  Proconfolo  dell’ 

éd  tic  ci  hi  àfrica  affittito  dà  Tòlómmcò , eh1  era 
fucceduto  al  Aio  padre  Giuba  ilei  re- 
gno delia  Mauritania  * Quindi  il  Pro- 
confqlo  domandò  per  quella  fua  vitto- 
ria le  infegne  del  triónfo  , liccome 
erano  Rate  concedute  a tire  altri  j ma 
. Tiberio  gli  negò  quel  Regnò  di  Onore 

a riguardo  di  Sejàno  * affinché  da  ciò 
non  veri i He  ecclilfatà  la  fama"  e glo- 
ria del  collui  zio  Blefo  4 Indi  nel  ri- : 
. torno  che  Dolubelld  fece  a Roma, 

- menò  feco  molti dittimi  prigionieri  ’ 
:i  - ' tta  qiiali  fu  iJ  figliuòlo  di  Tacfarina  , 

e fu  accompagnato  dagli  ambafeiadori 
de*  C aramanti  i pòpolo  della  Libia 

\ i* 

p j ■ ^ « 

(V)  Taciti  ibìd*  c.  i$.  ad  2 2» 
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Interiore^  i quali  atterriti  dalla  mor- 
te di  Tac farina  , cui  avean  pretta- 
to  aiuto  edaffifténza,  giudicarono» 
propofito  di  cannate  il  rifentimento 
del  popoló£omtf  no$tt  mezzo  di  quell 
fcrnbafc'érra  ;*è  A ToUmmeo  Ke  della  ^ 
Mauritanià,  che  aVea  avuta  gran  par- 
te  in  quefta  guerra , fu  fpedito  un  Se- 
natore Col  dono  di  un  battone  di  avo- 
rio^ ed  una  vetta  ricamata  ^ i qual  i ►- 
donativi  il  popolo  Romano  era  folito 
ne*  tempi  antichi  di  mandare  a’ Re  lo- 
to amici  , e confederati  (x) . Quefto 
ittettb  anno  un  certo  Tiro  Curti  fin  , 
ch’era  flato  una  volta  foldato  delle 
guardie  Pretorie,  fparfe  Temi  di  una 
guerra  fervile,  invitando  tutti  gli  - pprefi 
fchiavi  con  dichiarazioni  che  fece  pu- ^ unn' 
blicamente  appendere  , a riacquittare^wm*^/i»r. 
la  loro  libertà}  fenonche  fu  il  tumul*  vile  nel 
to,  che  flava  già  per  ifcoppjarne,  ntlfuo  pinci» 
medeflmo  iflante  appunto  chedoveaf/Pt 
forgere,  foppretfò,con  effere  flati  g*à 

forpreli  il  capo  ifteflo  di  quello  , egli 

uomini  i pili  rifoluti  del  fuo  partito 
•c  trafcinati  a Roma  , la  quale  era  già 
8 O 4 mef- 

W ; * - , 
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mePa  in  una  fomtna  coflernazione,  a 
. car  ojm  jc^bìì?  immenfo  numero  degii 
Schiavi  dtrDefìj^i,(si#^  àv^àiy)  (y) i.  H 
VibioSe*  o Durace  lo  (ìttit), Confo! ito  Rctna 
itno  e ^-  yìde  un5  efeopiór  udi  orrore  c de]. 
Juoprcrìo*  P ibnfierft.  ed.  .ipuqjaija  crudeltà  , 
-figliuolo,  che  fido  bah  a a.  rendere  il  regno  »,g,.Ja 
memoria  di  liberto  efecrabile-alla  piu 
rimora  pofterirà  .'u3&fa$glÌ  UatQ  ePii- 
ìcannato  , lìcccnaé;  jbbiajna  .riferì* 
to  di  forra*  e sbandito  jiell^/oJa di 
/morgos,Vibio  Sfreno  fPrqiqojffolo 
della  Spagna  Ulteriore,  a cagione  di 
avergovernata  quella  provincia  ^i;una 
. maniera  arbitraria  e .firanni$%*vQz* 
in  quello  tempo  cqtflio  sjift lice  efule 
« r>  , :f)a  trascinato  dal . luogo  .dei  fut^efilió 
ad» un  nuovo  gìudizi&,:,^€ufat©  d$l 
-•v.  -*,^5  pioprio  figliuolo  di  attentati  ditr^dì- 
n\\v  mento  contro  Jamaefìà  dell5 IfDpera- 
‘ì'^l  dorè  ij  .laonde  comparve  i’ infelice  pa* 
i'-x  chre  dinanzi  al  Senato  caricodicatepe 
con  un  volto  di  me  fio  ed  abbattuto 
e col  trillo  abito  di  reOi,  e nel  tempo 
'■  fielìq  rem  par  ve  il  figliuolo  , come  & 
. iniultar  voltfTe  la.  médefma  natura  , 

f \J8  ve- 
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Vefiito  deJJa  maniera  Ja  più  bizarra, 
eialiegb  una  congiura  formata  da 
fuo  padre  contro  fi  Iroperadore  accu-j 
fipndoio  infiem  infieme  di  aver  marì- 
! xfeti  aJcuni  cofpiratori  nella  Gallia , 
per  ivi  concitare  a ribeJJione  anche 
quel  popolo,.  Accusb  parimente  Ceri* 
j i/o  Cornuto  , il  quaPerà flato  una  vol- 
I ta  Pretore  , di  aver  dato  danaióad  efiì 
i cofpiratori  : laonde  Cornuto  , feb- 
t Jbene  folle  innocente  , nulladimeno 
i non  così  toflo  in  tele,  ch’era  flato  di  cib 
; accufato  , che  riguardando  una  tale 
accula,  come  u«  legno  certo  , che  fi 
cercava  la  fua  deduzione  , fi  uccile 
i colle  proprie  , mani  * Ma  Sereno  vol- 
i tandofi  a luo  figliuolo  , e colle  Jagrf- 
| me  agii  cechi  c andò  una  fcolfa  alle  ca- 
i tene,  che  teneva addofio,  feongiuro  ì 
Dei  • che  lo  facelfero  tornare  al  luo- 
i'  go  del  fuo  efilio  , ove  poteffe  palfara 
! .i  fuoi  giorni,  lontano  da  fimiglianti  og- 
; .getti  di  orrore,  e che  facefiero  un 
giorno  giufìa  vendetta  di  un  si  crude- 
le ed  inumano  figliuolo.  Indi  egli  fece 
la  difefa  di  Cornuto  , e lofi  enne  , to- 
me era  innocente  , e fòlamtnte  avea 
avuta  paura  di  quella  falfa  accufi , ed 
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Obbligò  iicl  tempo  Iteffoil  detto  Uto  if- 

futìlb  à produrre  della  fuà  accufa  afe 
tìèfìfeorìi , e dominar*  A Ititi  cofpt- 
jfitoii  i dà  che  Aon  era  colà  próbabjfe* 
€he;ìnfìmigiìanvearertfàtò  egli  ave(T<fi 
penfatoad  un  complice  l&Fo  per  Uccl- 
dere  il  principe  , ed  introdurre  nel 
governo  urt  nuovo  cambiamento'  <.  Al- 
lora T kccufatòre  nominb  Grit  Lento* 
Tó,  e Tuberose  i ameneTUe  Uomini 
8i  prima  tfga  in  Udina , ed  intimi  ami* 
cidi  Wwj  rrial’ Udo  cioV Eirrìólo 
Veo àffìà  cadente , e 1*  altro  cioè  Tube* 
tane  talmente  eéertuato  di  forze,  a’  ca- 
gione di  alcuni  fuoi  acciacchi  e iiidif- 
pofizionf  che  Tibet  io  fttftb  non  potè 
nonarrofiirf]  in  udirgli  norfainare/Per- 
tanto  Dio  fi  Caffi o ci  dice*  che  Letifofo 
in  veggencofi  così  vecchio , com’  era  , 
Wcufato  di  meditar  la  morte  defìPrjife 
cipe,e  la  mutazione  del JoS  tato  e gover- 
no, proruppe  in  alte  rifà,e  che  j’  Inrpe- 
radore  immantinente  lo  aflblvette  dIV 
ceUdò  j t&fefofi1  odiato  anche  datcn* 
io  lO)  non  merito  di  vivere  (z)  * Non 
Sftrittiente  fu  alfolUto  anche  Juberone , 

ma 
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ma  furono  efaminati  nella  tortura  gli 
fchiavi  del  preteforeo,  e tu  tuttavìa 
la  loro  teftimonianza  favorevole  al 
proprio  padrone . Il  pere1  ® provoca- 
to il  popolàccio  da  sì  moftruofe  ed 
inudite  maniere  di  procedere  , co- 
• taincA  a minacciare  all’inumano  fi- 
gliuolo i gafìighi  calle  leggi  ^abiliti 
. contro  i parricidi  , cib  che  atterrì  co* 

| HUi  in  guiià  * che  fuggì  fegretatoente 
| dà  Roma , e fi  ritirb  a Ravenna . Pur 
tuttavìa  ^ibirìo  ricordandoli  ancora 
di  alcune  efpreftioni  Un  pb  troppo  li- 
I bere  , ch’effo  Sereno  aveva  ufate  in 
! Una  Ietterà  fermagli  otto  anni  prj- 
j feà  {Ayi  fenza  punto  dilfmulare  il  fuo 

Vec* 


(À)  Tàcito  ne  dice , che  dopo  la  con* 
danna  di  Libone  DrUfo  * Sereno  rin* 
facciò  con  lettere  all'  ìmper  odor  e di 
non  aver  compensato  tt  fngolar  zelo  % 
toncui  egli  f erti  Segnalato  in  quel 
giudizio  gufando  efprejjìoni  afai  piu  li * 
bere  di  quel  che  tè  delicate  orecchie 
di  uh  principe  naturalmente  Superbo  e 

' gè- 
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Vendicati-  veCcfiiO  odiò  , obbligb  il  detto  figliuo- 
lo tempe-  J0  a ritornare  , é proseguire  I*  azione 
vamemo  di  cominciata  contro  i]  padre . Nulla  di 
Tiberio.  rj]anco  njuna  cola  potè  provargli!! 

contro,  e con  tutto  ciò  eflendofi'fat* 
fi  prenderei  voti,  fu  già  Sentenziato 
amortevcome  reo  di  lefa  maefìà  : ed 
allora  Tiberio  per  mitigar  T odio  , che 
da  una  sì  grande  ingiuitizia  gli  lareb^ 
be  ridondato , ( gli  concedette  la  vita  . 
Quindi  Afinio  Gallo  fu  di  Sentimento 
Gì  rilegarlo  nell5  ISola  di  Giaro  , o 
, in  quella  di  Dontffa  ma  quello  pare- 
•v  re  fu  dal  medelìmo  Imperadore  difap- 
provato  , avvegnaché  amendue  que^ 
* . • • Ite 


gèlofo  della  fua  preeminenza , polca- 
no  J apportare  . fi  nofiro  Istorico  pe- 
rò nel  raggiragli o ^ che  ci  dà  di  cote - 
fio  f amo  fio  giudizio  , chef  ùmbra  di 
aver  dùjèritto  affai  minutamente  non 
fa  menzione  di  quefio  Serenò  tra  i de- 
latori  y che  in  effe  furono  , comechèy 
fccome  appuri fec  da  quefio  paffaggio% 
cCoeffe  quefii  farta  in  tale  occafione  la 
parte  principale . " *’* 

è 
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(le  ifolefoifero  deftitute  di  acqua,  ed 
a chi  concedefì  i a yita  , egli  dille,  deb-' 
bono  fimilmente  concederli  fecole  alla 
vi  ta  neceffarie  : per  la  qual  co  fa  egli 
• Sereno  fu  mandato  di  nuovo  in  Amor- 
gos  (a),La.  morte  intanto  di  Cornuto-; 
il  quaPerafi  colle  propie  mani uccifo, 
diede  occhione  al  leguente  ftal^ilimenr 
tQ  del  Senato , cio'e  , che  quando 
un?i  perfona  accufata  di  fellonia  fi  uc- 
cidere infimilguifa  dafe,  prima  di 
eiTer  condennata , gli  accufatori  per- 
dettero le  lororicompenfe  , eh’  erano 
la  quarta  parte  de’  beni  della  perfona 
condannata.  Si  fatto  decreto  parve  ra- 
gionevole , e già  farebbe  flato  appro? 
vato  generalmente  da  tutti,  fe  Tibe- 
rio gettando  via  la  folita  fila  mafeera 
o vifiera,  non  fi  folle  apertamente  di- 
chiarato avvocato  e fautore  degli 
accufatori,  dicendo  con  malta  veeà 
nienza  , che  di  quella  maniera  le  leggi 
verrebbono  adisfaifi,  edaroyefeiar 
la  Repubblica  , e eh’  eglino  farebbon 
meglio  di  Annullare  ’le  leggi  flette  , 
• che  togliere  i cuflodi  delle medefime; 

Ei 


Tiberio 
apertamen- 
te fo/èiene 

%li  accuja - 
"torti 


Sono  chiù 
mate  in 
giudizio 
varie  per* 
fone. 
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Ed  in  talguifa  cotefti  fanguinarj  c 
deprimivi  frumenti  » dice  Tacito  , 
non  mai  fufficient^mcn'e  curvati 
alcun  terrore  o galtigo  , furono  an- 
zi in  quello  tempo  maggiormente  al- 
lettati' ed  incoraggiati  dagli  amp; 
compenfi  b) . Quello  ifteffo  anno  fu- 
rono acculati  , e convinti  Cqjò  <£o- 
- muto  cavaliere  Romano , Publio  Silioy 
eh*  era  itato  una  volta  Queftore  di 
Q etmani qo  , e Cato  Firmio  Senato- 
re : de* quali  Camini o avea  fcrjttp  un 
poema  giulhrefeo  contro  1*  Jmpera- 
dorc,  da  cui  fu  tuttavia  a preghiere 
del  iuo  fratello , il  qual*  era  Senatore 
perdonato  ; Silio  fu  convinto  di  ef- 
ierfi  lafciatq  corrompere  in  un’affare 
che  doveva  egli  decidere , come  giudi- 
ce , onde  fu  condannato  dal  Senato 
fedamente  ad  effer  cacciato  fuori  dell* 
Italia  j ma  conciofiache  una  tale  Ten- 
tenna fembraffe  troppo  mite  all*  Im- 
peradore  , quelli  lo  fece  sbandire  in 
unTfoIa,dopo  di  efferfi  dichiarato  con 
giuramento  , che  in  cib  fare  egli  prov- 
vedeva al  bene  della  Repubblica  . Or 

que* 


(b)  Ideiti  C'1 0.  51. 
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quella  feverità  delflmperadore^che  al- 
lora fu  gravemente  ceniurata,  ridondò 
pofciain  loda  del  medefimo  j polche 
ritornato  che  fu  elfo  Silio  in  Roma 
nel  tempo  dellUmperador  Claudi o,  di- 
venne un rilafciatiflìmo  mercenario, 
cd  uno  de*  piu  Scellerati  .miniflri  di 
cotelto  inumano  tirannoùl  che  ci  dimo* 
lira, e ci  dà  una  pruova  della  fomma pe- 
netrazione e del  grande  accorgimento 
di  Tiberio  , nonché  dell*  intiera  co- 
gnizione , che  avea  degli  uomini , in 
cui  fu  agguagliato  da.  pochi  e for- 
paflato  da  nmno  f Quanto  poi  a Caro 
Firmio,  dovea  quelli  perfentenza  del 
Senato  anch’ejfere  difeacciato  dall* 
Italia , per  aver  finti  ed  inventati  al- 
ca»! delitti*  di  lefa  maeflà  contro  fua 
forella  > ma  conciofiache  fotte  flato 
la  cagion  principale  di  aver  proccurata 
la  deftruzione  di  Ci  bone  Drufo  , pri- 
mieramente con  Sedurlo  maJizjofamen- 
te , e pofeia  con  eflerfi  fatto  delato- 
re contro  il  medefimo,  ficcome  fi  e da 
noi  di  fopra  riferito  , Tiberio ricor- 
dandofi  di  quello  fervigio  da  lui  pre- 
datogli , fìngendo  altri  motivi,  lo  li- 
berò dalla  pena  del  bando  j ma  non  fi 

• op- 


Cremuzio 

Cqrio  vieti 
anckt chia- 
mato in 
giudizio» 
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oppofe  però  a quella  di  effe r cacciato 
dal  Senato  (c)  . * 

T Tacito  corqincia  PIHoria  del  Té*» 
guente  anno  , in  cui  furon  Goufóli 
"Caffi  o Cor  rielio  Le  titolo  , e A f.  A fi 
iti o Agrippa  .col  ragguaglio,  della  cita- 
tone ; in  giudizio  , e / della,  nobile 
'difefaJdi  Cremuzio  Cordo  celebre  (tori'* 
co  ^ il  quale  fu  accolito  di  aver  com* 
taéndatoZJrztfo.negli  antiali^cH’egli  avea 
dati  alia  publica  lucé^'  éd  aver  chiama* 
to  Caffo  {'ultimo  de  Romani^  ch’era 
l’elogio  fattogli  da  Bruto  Hello  . I fuoi 
accuiatori  furono  Stitrió  Seco ndo  , e 
Pitiario  Matta  amendue  creature  di 
f jjarìo  , la  qual  cofafu  da  lui  riguar- 
data,come  un  legno  certo  della  fua  dé- 
Hruzlone . In  oltre,  avvegnaché  ptfer- 
valle  il  volto  deli’  Imperadore  gran- 
demente contro  di  se  accefòe  fdegna- 
to,  pera  e ogni  fperanza  di  vita  , onde 
avendo  parlato  in  fui  propia  difefl  con 
unofpirito,  e di  una  manieri  tale, qua- 
le fi  conveniva  ad  un  Vero  Romano  (3), 

, • « 1 • . 

«iti-. 


; (V)  Idem , c.  gì. 


■*  " “•  ' •*"  • ^ Mt. 

Quanto  ai  faetiy  o Senatori , 

io 

y. 
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ritiratoli  dal  Senato, contentolfi  di  mo-  Crini  tizio 
rirfenedi  fame.I  Senatori  intanto  con- Cordo  ttr - 
Perniarono  i luci  libri  ad  éffer  brucia-  minati  fuo 

Ub.iyoi,'i>?.u  jb  p rida-  y;™r*co/; 

* l'aflmenz* 


m * o Jono  inguifa  tale  liberto  di  colpa , 

„ che  fole  parole  produconjì  contro  di 
,,  we:  fwar  t}è  qùejle  mie  parole  furono 
„ da  me  profferite  contro  il  principe. ,o 
5»  contro fuo  padre  , else  fono  le  due  ^ 
,99  pcfone  comprefe fatto  la  legge  di 
99  ^ cfa  maejìà  j wa  folametitc  vengo 
»v  ac c ufato  di  aver  lodato  Bruto  e 
ii>  Calilo,  le  di  cui  gefta  molti  ban  re* 

»»  &ffrate  y e tutti  con  termini  onom 
,,  ' revóli , £ Tito  Livio , uno  de"  no • 

39  Scorici  il  piu  famof  oleosi  per  l *• 

??  eloquenza , cfo?  per  la  veracitdyfa 
,,  tali  encomj  a Pompeo , Augu- 
59  lo  chiamava  Pompeiano,  ? 

99  Cfb  nulla  pregiudicò  alla  loro  a* 

,,  micizta  . Quefi  in  neffun  luogo 
?»  spella  Scipione  Africano , nò  que - 
9?  Calilo  £ Bruto  ladri  e parri - 
9,  ^ficcarne  vengono  in  quefi  d% 
il  Wjlri  comunemente  nominati , 

# ' n/* 
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rovente  ajnzifa  di  lor  menzione , 
w come  di  uomini  degni  e fumo  fi , Gli 
ferini  di  Afinio  rollio  ne  ci  hanno 
„ tramandata  la  memoria  deglifiejjt 
” uòmini  fi otto  onorevolijjimi  carat- 

” tcri  j e Meffala  Corvino  andavi 
” fajìofo  di  aver’,  avuto  Qàihoperfiuo 
n J Generale  , e c^ff  amendue 

l\  quejti Scrittori  fiorirono  così  nelle 
ricchezze  che  negli  onori  fiotto 
„ Augufto.M,Cicerone  innalzava  alle 
„ felle  Catone  , e c/&  «off  o fante  Ce- 
fare  il  Dittatore  fi  contentò  diri - 
J fip  ondargli  coli  iftejfo  file  appunto, 
chefie  egli  foJJe  fiato  dinanzi  afiuoi 
„ . £<?  lettere  di  M,  Antonio, 

,,  e i dìficorf  di  .Bruto  fino  pieni  di 
,,  rimproveri  contro  Augufto  falfnel 
4,  vero , ed  infiujfif  enti  , 

H zar*  f<?ff  molta  amarezza  è 1 poemi 
■ gì  Bibacùlo  * .Catullo  , comcchh 
^ pieni  di  fattrici  e virulenti  rim: 
»,  pò' overi  contro  i Cefan  > fi  leggo- 
no  tuttavìa  * 1 deificati  Gjuliq 
J *4  Auguito  fioffrivan  quefte  invet- 
tive , e le  dijjimulavan  non  fio  dire 
\ Z /econ  maggior  fiaviezza  o mede* 
razionerai chè  ove  le  cofie  di^uefa 
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p natura  fi  difprezzano  , «o«  hannq 
v cZl*  picei  ola  durata,  laddove 

*>  quando  fc  ne  fa  ri  pentimento,  fono 
>>  argomento  di  una  cofeienza  ìefia  , 
*T  ,irtÌ  aflcrìg°  di  far  qui  me nzi one 
„ * Greci,  tra' quali  va  impunita 
n nt  nj alarne  nte  la  libertà  dì  parla  re^ 
?>  ancora  licenzi ofità,  di  cui  in 

t>  Ifrlando  fifa  ufo,  ed  ove  ne  voglioQ 
•w  /<****  qualche  correzione,  altro  non  fi 
G Pràtica,  che  far foladi  ente  vendetta 

(un par qle .Egli  'a 
„Jiato  ancora  mai  feiQpr e perni  f* 
>>  fo  , e din  niun  tempo  giudicato  de - 
„ £>;<?  di  rimprovero  , di  dar  il  nofiro 
>*  giudizio  su  coloro  , che  la  morte  ha 
i*  fotti  efenn  e dall 1 odio  e dal  far 
, vore  . Ho  io  forfi  cpn  fodiziofe  a - 
„ infiammato  il  popolo  alle 

<i  guerre  civili  , ed  tf urtato  ad  unir» 
•>  fi  a Bruto  <?  Catfio  , pi  i n 

, armi  giu , e padroni  delle  carnea» 

, gne  di  Filippi  ? Bruto  e Cafliq 
» uccifigià  or  fono  piu  di fettant' an- 
, nixfor\  tuttavìa  riconosciuti  nelle 
\ lorqfìqtue,  che  neppure  il  vincitore 
. ave  ancora  dfijìrutte  . Or  perchè 
\ 4m%w  non  può  un'  I/ìorico  conferà 

$ ¥ è »va* 
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ffiftela  memoria  de ’ medeftmi  ne* 
Z fuoifcriiti  ? La  dijinterejjata  e 
mcn  parziale  pofìerità  farà  giujt* * 
” zia  uà  ognunq  j cfe  la  mia  morte 
” £ di  già  determinata , »#»  mancherà 
’’  perfida  , conferverà  non  fola-< 
” mente  la  memoria  di  Bruto  e Caf- 
” fio  , ancora»  * Ma  non 

'citante  una  sì  nobile  difcfa , /o  5Vo- 
ricò  non  dubitando , cf  egli  farebbe 
dal  fervile  Senato  già  condennato , 
ritorvatofene  a cuf affini  la  fua  vita 
eoli * aftinenza  , Or  ^ Cordo 
^«ì  delle  fiat  uè  di  Jfrfuto  ^ Cafi 
£o,  ci  vieti  confermato  da  altri  Scrit- 
tori , e fpecialmente  da  Plutarco,  ii 
quale  tifa  ajjapere  ■>  fbe  A^gufto 
cartf  , (he  tutti  gli  onori , / 
erano  fiati  ref  a dite  capi  dej 

partito  della  2cp*bliea>frj  tempo  di 
lor  vita  f afferò  con  fervati 
mente  anche  dopo  1$  loro  morte , £ W:’ 
dtò  quejìo  propofto  il  fogliente  pezza 

di  fùria  , 00^  che  in  mentre Au- 
gufìo paffava  per  la  città  ai  Milano 
nella  Gallia  Cifaipina  , offe rvO  una 
fatua  di  Bruto  , fV  era  di  '' una  mani 
eccellente , e ri  forni  gli  uva  molto  no 
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ti  dagli  Edili  , ma  furori’ i medesimi 
tuttavìa  fegretamente  difperfi , e Ieg« 
* 8 P 3 gean- 

— » ■ ' I - - J 11» .• n , ,,  , , , 

turalmente  alfuo  originale  3 laonde 
fermat office  chiamare  dinanzi  afe 
nella prefenza  di  molti  , che  lo  accom- 
pagnavano%i  Magiflrati  di  quella  Cit- 
tà , e dijje  loro , che  la  loro  città  uvea 
rotta  la fua  lega  , da  che  onerava  uno 
defuoi  nìmici.  I Magifra ti  i mpe  rciò 
alla  bella  prima  negarono  il  fatto,  c 
nonfapcndo  a che  cofa  egli  and  afe  a 
battere  , guardava nft  V un  l ’ altro  , 
come  uomini  Sommamente  fórpref  * 
Allora  Auguflo  additando  la  f atua* 
domandola  con  un'  aria  bmfea,  non  c 
quella,  dìjfe,^  un  mio  nemico  , che  voi 
avete  aramefìo  nel  cuore  della  voftra. 
città  ? Ed  a qucjìe parole  i Magistra- 
ti vie  pik  attoniti  ammutolirono  : il 
perchè  allora  Auguflo  Sorridendo 
commendò  la  loro  cofanza  inverfo  de* 
propj  amici, anche  in  tempo  delle  loro 
avverfità  , c lafciò  ordini , che  la  fa- 
tua tuttavìa  rimanejje  in  piedi, appun- 
to come  l * aveà' ritrovata  (16)  • T 

■ • ^ ■ *, . • 

(15;  PltttJn  Bruto, 
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geanfi  così  ne*  tempi  diefio  TibeAò\ 
che  molti  fecoli  appretto.  Quindi  il 
noftro  Storico  prende  ocCafiònedi  de* 
ridere  la  flupidezza  di  coloro , i quali 
penfartó , che  per  mezzo  del  potere  s 
che  fi  trovano  avere  nelle  manjjpofTanO 
occultare  alle  future  età  i fatti  de*  lo* 
*o  tempi  ì laddove  accade  tutto  il  co ft- 
tr&rio  , poiché  il  gaftigó  degli  Scrit- 
tori i ficcottìe1  da  una  banda  àcquifìa 
anzi  credito  ài  lóro  Scritti*  così  dall* 
altra,  coloro  che  li  puniicono,  non  ne 
riportano  alcun’utile  e vantaggiò(<f).Se* 
nonché  perbquel  che  l’imperadore  coft 
tutta  là  fua  autorità  non  potè  fare  i lo 
ha  fatto  il  tempo,poichè  di  quella  fior  ià 
di  Cr  emù  zio  Cordo  ci  fono  flati  confer- 
va ti  é trafinefii  folamente  alcuni  pochi 
frammenti  da  Sente  a{è)^  tutto  il  rima- 
nente fi  era  molto  prima  de’Cofiui  tem- 
pi  perduto. Per  tutto  quello  anno  furori 
continuate  J’accufe  con  caler  tale , che 

anche  durante  il  tempo,  in  cui  celebra- 

- - • 

, Van* 


(et)  Tacti • è,  34.  toro . * U ha.  p.  619, 
ed  Marc ,c .ìz.CaJJìod.Cbr . Ahx.p*4Q2* 
(é)  vi.de  Serate, in fuai.de  tnort.  Cit * 
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Vanii  lefefiività  delle  Ferie  Latine , in 
mentre  che  Drufo , il  figliuolo  pro- 
babilmente di  Germanico , te  ch’era  fia- 
to fatto  governatore  di  Roma , fiava 
per  falire  fui  tribunale  per  prender 
poflefib  del  fuo novello  impiego,  glifi 
accolto  Calpumio  Salviano  con  un’ac- 
cufa  contro  Sejìo  'Mario  : della  qual 
cofa  Tiberio  fi  rifenti  grandemente  / 
rimproverandone  pubicamente  il  dela- 
tore , il  quale  fu  percib  immantinente 
sbandito  da]  Senato  . Gli  abitanti  di 
Cizico  furono  in  queft’anno  accufati  di 
aver  trafcurato  il  culto  dei  deificalo  Gli  abitar* 
Augufto  , che  da  loro  era  fiato  nella ti  di  Cizi- 
propia  città.  introdotto  e fiabilito  j eco  fono  fri- 
tti aver  commefie  alcune  violenze  con-va*1  della 
tro  certi  cittadini  Romani  jaon-  hr° 
defuron  privati  della  loro  libertà , ch’*a  * 


8 P 4 era 


(£B)  / Ciziceni  aventi  cominciati 
a fabbricare  un  tempio  in  onore  di 
Augnilo  , epofcia  trafcurùrcn  di  fi-' 
ni  rio , ed  in  oltre  avean  fatte  dello 
violenze  /opra  alcuni  cittadini  Ra- 
ma- 


* c 
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era  fiata  ad  effi  anticamente  conceduta 
dal  popolo  Romano  , a confiderà zione 
della  valorofa  loro  condótta,  durante  il 

tem- 

. 

i * > 

' -i  • • - - ; »• 

mani(i  j)\di  quefta  feconda  colpa  erano 
fiati  anche  rei f otto  l'Impero  di  Augu- 
ro , il  quale  perciò  p rivolli  della  li- 
bertà  , che  non  pertanto  poi  tofto  lo- 
ro reftituì  (i%)  ♦ Nella  guerra  Mitri- 
datica , ficcothe  abbiamo  riferito  nel - 
la  Storia  del  Vonto.cjfifoftennero  un’ 
affedio  con  indici bil  valore  e bravu- 
ra , e rifpinfero  finalmente  quel  Re  ; 
ma  in  cotefta  occafione  eglino  fenz' 
nvtrfi  alcun  riguardo  a*  lor  antichi 
ferviggi, vengono  fpogliati  di  quefri- 
vilegfi  ch'eranf  comperati  con  s ì vaio - 
rofijfima  coni  ottave  a prezzo  del  propio 
fangue{if)  - nè  noi' ritroviamo  %c  he  don 
po  quejlo  tempo  fi offe  loro  fata  piu  re - 
fiituita  la  libertà . Quindi  argomen - 
•■i  . ■ > tiama 

(vj)  Suet.  In  Tib.c.?7. 

(18)  Dio.l.4iv.  - 

(19)  Tacit.c.g6.Dio.i.lvil»  p.$ip è 
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tempo  dell  a guerra  Mitridatica  (f)  % 
come  fi  c da  noi  altrove  riferito  - ‘Nel 
-medefimo  tempo  fu  accufato  Fontcjo 
Capitene  , cheper  l’addietro  era  fiato 
Proconfolo  de\V ^fia^  ma  fu  non  per- 
tanto aflòluto , avvegnaché  manifefìa- 
menteapparifse  , che  i delitti  imputa- 
tigli da  l'ibio  Sereno , erano  da  cofìui 
inventati . E pur  tuttavia  Sereno  paf- 
sb  di  cib  impunito  j che  anzi  ilpubli- 
co  odio  , in  cui  egli#  era  incorfo  pet 
portare  in  si  fatta  guifa  falbamente  in 
giudizio  perfone  della  maggior  diiljn- 
zione,  lo  re&  viepiù  fi  curo  5 poiché  , 

co- 

• ■ 

(fi  TecJtrC.16.Suet.in  Tìb. c .37.  Pio.  t. 

Ivii.p.Gip. 


\ 


ti  amo  , Che  S trabone  0 erti  morto , è,, 
mvea  data  V ultima  mano  allafua  opt~ 
ra  prima  di  que (fanno  , undecimo  dellk  . 
impero  di  Tiberioj  poiché  egli  fcrive , 
che  a tempo  fuo  la  Città  di  C ìzìqq  èra, 
liberalo)*  * * ' 

V J - 

(aoj  Strab.l.xii. . . \ 


\ 
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Savio  rd- 
t'ioname*- 

/o  di  Ti- 
berio > on- 
de rifiuto 
che  fi  gli 
dcjfero  ono 
ri  divini . 
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come  ofTerva  }]  noftro  Storico  * quanto 
piti  fcejerato  era  un’accufatore , tanfo 
piò  egli  era  ficuro  J conciofiachè  delle 
tribù  eran  gaftigati  {blamente  quelli  , 
eh5  erano  incapaci  di  far  gran  male  (g)  4 
Verfo  quello  tempo  giunfero  in  Ro- 
ma Ambafciadori  dalla  Spagna  Ulterio- 
re a domandar  licenza  dal  Senato  di 
erigere  un  tempio  ad  efempio  di  quel- 
lo dell*  a Tiberio  , ed  alla  di  lui 

.madre  - Come  dunque  quelli  furono 
introdotti  nel  Senato,  Tibe rio  dotte  il 
tempo , e fervili!  di  quella  opportuna 
occafione  per  confutar  colóro  9 ì quali 
lo.notavano  di  ambizione  per  aVet  per- 
metto agli  AJiati ci  di  rendergli  onori 
divini  . Quindi  egli  favellò  della  fe- 
guente  maniera  j ben  so  io,  d Senato- 
pi  , come  ió  fono  generalmente  biafi- 
mato  e tacciato  di.  leggerezza  pef  . 
non  ettetmi  óppofto  alle  domande  de  ile 
cittì  dell*  Ajìa,  allorché  qttefte  richie- 
deron  la  medefima  cofa-  Perciò  io  v’in- 
fprmerò  oramai  de*  motivi  del  mio  pri» 
tnierofilenzio  , e nel  medelìmo  tempo 
delle  regole  , che  io  m 1 propongo  di  ie- 


(g)  Tacitatici* 
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guire  pei*  l’avvenire  . Conciofiachè  il 
deificato  dugufio  non  fi  oppofe  ‘alla 
fondazione  del  7 empio  di  Pergamè 
fatto  in  onorfuo , e delia  Città  di  /?#- 
iwtf(C},loy  pretto  di  cui,  tuttele  fue 

V .1»  . •• 


(C)  Quantunque  a temp £ di  Augu* 
fafifabbricajjero  de’  tempj  anche  in 
onore  de'  Procon/oli  > e de ' Governa- 
tori delle  Provi  nei  eppure  quejìù  Prin - 
Cipe%  tome  ti  fa  aff ape  re  Suetonio,  non 
Volle  mai  /offrire  , che fi  crigeffe  a fé 
/olo  alcun  tempio  , ma  unitamente  a 
/e  i ed  alla  città  di  Roma  * Così  il 
tempio  qui  mentovato  da  Tiberio 
fabbricato  in  Pergamo  dalle  Comunità 
dell' Afa , e confegrato  a Roma  , e ad 
AOgUfìo»  La  forma  di  quefto  tempio 
pub  veder/ in  diverfe  monete  pervenu- 
te fino  a 9 tempi  nofiyi  con  quefia  i/cri- 
ziòne  ? Ccm*  Afa  * Rom,  & Aug# 

Cioè  le  comunità  * dell'  Afia  a Roma 
v ad  Augufto  (al)  l Gli  abitanti  di 

Smir*  * 

"*  ' • t 

- . 4 » ’ m 1 * > 

4 ^ . t % 

(ai)  Vide  Dioft.l.  ji  ad  annui». 

1 i " 

i , % • 
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azioni  non  meno  , che  i Puoi  det- 
ti han  forza  di  leggi, feguii  il  fuo  efern- 
pio  di  già  approvato,  tanto  più  volen- 
tieri 

- 'XSl 

*—  ■ r .-111  i I"  I ■ mmtm  I — M «*■-■  ■ - I m 

Smirni furono  } primi  ad  erigere  un 
tempio  a Roma  nell*  anno  di  quefta 
città , f j8.,(az)  j edil  loro  efempiifu 
pojciajeguiio  circa  Ventiquattro  ùhni 
dopo  dagli  abitanti  di  AJabanda,  città  - 
della  Caria  (z  3).  Comandar  fin  almeno 
te  del  tempo  ne  fu  eretto  uno  nella 
Città  mede  fina  a Roma  ed  a Venere, 
del  quale  appunto  parla  Prudenzio  nei 
feguenti  verjfc 

— coli  tur  nana  fanguine  & ipfa 
More  de*,  nomenque  loci  ceu  nume# 
habetur: 

/Eque  urbis , VenerifqUè  pari  fè 
culmine  tollunt  _ 

Tempia  , fimufgèminis  adolentuf 
thura  deabu  s<  ' . 

Ed  tn  Un*  altro  luogo  lo  fiejfo  Poe - 

» ta 

t 

122)  Tacit.  t,  $6* 

Ljy.  l.xJiii, 


x. 
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tlèfl , che  al  culto  a me  refo  andava 
nnneffo  quello  del  Senato  f Ma  ficco- 
me  1*  accettare  una  volta  fola  up  tale 
onore  merita  perdono  > cosi  Peffere 
^dorato  in  ogni  provincia  fiotto  le  fa- 
gre  rapprefentazjoni  delle  Deità,  lente 
di  fuperbla  e di  ambizione  : ip  oltre  i 
render  comune,  ed  in  un  certo  modo 
proftituire  queft’ohore,  farebbe  un  de- 
trarre alla  gloria  dj  Augujìo . Guanto  a 

• •'  ' me  ‘-‘i 

' • . * „ *>  * 


fa  a Roma fe  le  fa  a ragia  nare  \ come 
#4  una  Dea  in  Questa  guifai 

• Exaudi , Regina  tui  pulcherrima 
Mundi, 

i Inter  sydereos  Roma  recepta  pq- 
lqs. 

E Cla'udianp  mette  questo  tempio  fui 
ffiante  Palatino:  • ' ;•  ' 

£onveniunt  ad  te$a  De qu$ 
candida  lucent  . 

Monte  Pala  ti  no,  &c,  ' 

Così  dice  questo  Poeta  ragionando  dèi 
tempio  confcgrato  a Roma  (24]* 

*-•  i 

{ 24)  CJaudian.de  4ud.Sdlic4«W* 
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me,  o Senatori , io  vi  cQnfeffo,  e VQ* 
giio,  che  Ja  pofterità  fappia  , che  ìq 
fono  un’uomo  mortale , e Soggetto  co, 
me  tutti  gli  altri  allecumuni  leggi  dell* 
natura  . Mi  balta  di  tener’ii  primo  luo- 
go tra  voi , e la  noftra  poderi  tà  avr* 
baltantemente  onorata  la  mia  memoria,  • 
ove  ftimerà  di  elfere  io  Rato  degno  dei 
miei  maggiori , accurato  nei  voltri  af- 
fari, collante  nei  pericoli  , non  cu- 
rante l’odio  privato,  a cagione  del  pu«* 
fclico  bene. Quelli  fono  i tempi , ohe  iq 
vorrei  erigere  ne’  voflri petti , eque^ 

(le le  migliori,  e pih  durevoli  im m** 
gini  j poiché  quanto  ai  tempj , ed  alle 
ftatue  di  pietre,  fe  coloro,  i quali  fo- 
no in  effi  adorati  , vengono  per  con- 
trario ad  elTer  condennati  nel  giudizio, 

che  di  loro  farà  1*  pollerà  tàp  faranno 
nonmenogli  uni,  che  le  altre  deprez- 
zati e tenutila  vile,  non  altriraente 
thè  i fepolcri , Io  adunque  qui  Scon- 
giuro così  i noUri  alleati  , e cittadini, 
che  gli  Dei  e Dee  tutte,  ed  imploro 
dagli  ultimi  a volermi  concedere  lino 
all’ultimo  di  mia  vita  un9  animo  tran- 
quillo, e Senza  difturbo , ed  una  intera 
cognizione  delle  leggi  cosi  umane , che 

di- 

• , *’  y ' ' • 

„ 1 
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divine,  e dai  primi  a celebrar  le  mie 
azioni  quando  addiverrà  iJ  miodifcio- 
glimento  con  una  tenera  rimembranza 
delie  medefime  . Così  favellava  Tibe- 
rio j ma  il  fuo  ragionare , comechè  giu- 
diziofoe  Taggjo  egli  folle  ,era  tuttavia 
Variamente  interpretato  \ ed  alcu- 
ni attribuivano  a modeltia  il  ricufar* 
egli  qucfti  onori  divini  ■>  altri  a diffi- 
denza, e molti  a viltà  , ed  a battezza  di 
animo  men  convenevole  ad  un  princi- 
pe. Ma  qualunque  fi  lòtte  il  di  lui  mo- 
tivo } d’allora  jn  poi  egli  continuò  a 
fuggire  in  tutte  le  occafionj , ed  ezian- 
dio nelle  private  convenzioni  gli 
onori  divini  (g\ . 

Ed  allora Sejano  inebriato  per  cosi  Sejano  do* 
dire  daiTecceffivo  fuo  potere  , ed  jm-  mandala 
portunato  infiem’infieme  da  Livia  ve-  l'r?v.an? 
dova  di  Drufo , ja  quale  ccntinuamen-  Livia  in 
te  ricordavagli  Ja  fua  prometta,  prefen- 
tb  all’Iroperadore  un  memoriale,  in 
cui  gli  fupplicava  , che  ove  dovette 
darfi  marito  a Livia , fi  ricordatte  del 
fuo  vecchio  amico>a  cui  a ve  a fin  a quel 
punto  dati  innumerabili  efempj  dell’af*  v v 

fe- 

(*$)  ldevi  c . 37. 38. 


u 


i». 

/ 


Rtfpofla 
'di  Tiberio 
a lui  fatta, 
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lezióne  e benevolenza, che  gli  portava, 
A ciò  aggjunfe  ancora  , che  Augufìo 
fcel  difporre  di  fua  figliuola,  non  èra 
flato  fenza  ilpenfiere  di  qualche  cava- 
liere Romano^che  quanto  a se  non  avev* 
altra  mira,fenonchè  la  gloria  di  una  ta- 
le affinità  , e la  faivezza  de’  fuoi  fi- 
gliuoli , a cagion  che  l’affinità  di  coito- 
lo colla  famiglia  Imperiale,  farebbe  ba- 
flevole  a mettergli  in  ficuro  dallo  fde- 
gno,  e dalla  malizia  di  Agrippina  : ed 
in  fomroa  quanto  alla  propia  fua  per- 
fona , egli  diceagli  , phe  non  defide* 
rava  di  vivere  pili  lungo  tempo  di  quel* 
lo  , che  poteffe  effer  utile  ad  un  sì  grà* 
ziofo,  e benefico  principe.  A ciò  27 • 
ber  io  per  allora  rifpofe  lodando  la  fe* 
deità  ai  Sejano  , e ricapitolando  di 
paftaggio  i propj  favori  , che  gli 
avea  fatti  , e domandando  tempo  di 
efamina^  la  fua  richieda  con  piò  matura 
confiderazione  . Ma  finalmente  gli  die- 
de quefl’altra  rifpofìa,  cioè  a dire  ct  che 
„ i Principi  non  eran  guidati  nelle  lo- 
„ ro  operazioni,  come  gli  altri  uomini 
w da  priSÉ^'e  confiderazioni  di  con* 
„ venienza3madoveano  princi  palmen* 

^ te  in  ogni  loro  azione  confiderà* 
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,,  re  V applaufo  e 1*  approvazione 
,,  del  pub  li  co  , e che  perciò  egli  non 
„ volea  tenerlo  a bada  con  quefta  ov- 
„ via  e plaufibile  rifpoda  ycioè  , che 
„ Livia  potrebbe  da  se  della  determi- 
„ nare,le  volefle  di  nuovo  prender  raa- 
„ rito,  Onòj  e ch’ella  avea  la  madre  , 
,,  e l’ava  , con  cui  come  parenti  pii» 
0 p rodimi  potrebbe  intorno  a ciò  con- 
figliarli  ma  che  vallea  portarli  coneC 
folui  piò  candidamente  , onde  gli 
dille  tn  primo  luogo  , che  per  quel- 
lo  che  li  appartenev*  alla  inimicizia 
di  Agrippina, diverrebbe  fenzameno 
„ più  oltraggiola,fe  per  lo  matrimonio 
„ di  L/v/df  la  cafa  dz'Cefari  venilTead 
,,  edere  per  cosi  dire  divifa  in  due  op- 
„ podi  partiti  j che  eziandio  fecon- 
do  lo  dato  , in  cui  ritrovavano  al- 
„ lora  le  cofe, regnava  tra  le  donne 
„ una  grand’  emulazione  , la  qua- 
,,  le  cagionava  una  reciproca  e mala 
„ corrilpondenza  fra  idi  loro  nipoti, 
,,  e perciò  dovea  confiderare  quali 
,,  iarebbono  ie  tride  conseguenze , le 
„ per  un  tal  matrimonio  lì  accrefcsf-  f 
,,  fero  i contradi  e le  discordie? Perciò  e 
„ voi  v*  ingannate , feguitò  adirgli 

Lib.i.Vi i/.j.P.  8 ,,  fe 
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fe  pcnfate  di  pcrfeguire  dopo  il  ma* 
trimonio  andare  nel  medefiroo  polto, 

11  in  cui  prefen temente  vi  trovate. 

” potete  voi  immaginarvi , che  Li- 
” ^«Xlaqual’èftata  pnma  moglie  d* 

” Ca}o  Cef are  , e dopo  di  Drufo,  po- 

tri  edere  Soddisfatta  d’ invecchiare 

' con  una  perfona  , la  quale  non  e 
51  che  dell’ordine  equestre  folamen- 
” te  ? Se  io  foffridì  , che  voi  dopo 
” qucdo  matrimonio  vi  rimanelte  nel 
” medefimo  podo  , penate  che  lo 
M foffrireòbono  coloniche  han  veduti 
” e Suo  fratello,  e Suo  padre , ed  i tuoi 
maggiori  rifplendere  traile  prime 
” dignità  ? .Voi  mi  proponete  di  con- 
tinuare  a darvene  nel  vodro  dato  ^ 
prefen  te;  ma  pure  quegli  dedì  magi- 
drati  , ed  uomini  grandi , che  m 
v tutti  gli  affari  affettano  di  conful- 
” tarvi^  apertamente  fi  lagnano,  che 
' voi  vi  fiete  avanzato  al  diffopradi 
, cib,che  comporta  la  condizione  di  un 
* cavaliere  } che  voi  for pallate  q^a^\ 
to  al  potere  tutti  gli  amici  di  imo 
padre  , e quindi  per  1*  odio  che  a. 
voi  portano,  cenfurano  anche  me  . • 
» dugujto^  voi  dite,  ancoragli  ^bbe 


■ Digifeed  by  Google 


C A P.  XVII.  2679 
„ qualche  penfiero  di  dar  fua  figJiuo- 
,>  la  in  moglie  ad  un  cavaliere  Rqma- 
„ no  j ma  cib  qual  reca  maraviglia  f 
p fe  dibatto  da  innumerabili  cure  , 
$ e ben  conofcendo  a qual  grande 
„ altezza,  elevava  la  perfona  , che 
,,  yolea  contraddiftinguere  edonóra- 
„ re  con  si  fatto  matrimonio  , pen- 
„ fava  di  darla  a Proculejo  (D),  e ad 
alcune  altre  perfone  della  fìeffacon- 

„di- 


(D)  Ca  o Proculejo  era  fratello  di 
Varrone  Murena, che  con/piro  contro  di 
Augultp,  e la  di  loro  J or  ella,  fu  moglie 
di  Mecenate(2  j).OrV/  detto  Proculejo, 
avendo  i due  fuoi  fratelli  Scipione  e 
Murena  perduti  i loro  beni  per  le  guer- 
re civili  ,fece  de' beni  fuoi  tre  partile 
datene  due  adejfolqro^fe  ne  ritenne  la 
terza  parte  per  fe  \ per  la  quale  gene- 
rofitìl  vien  meritevolmente  celebrato 
(ia  Orazio  ne'  feguenti  verf'. 

Vivetexterjto  Proculeius  avo. 

Notus  in  fratres  animi  paterni* 


2 m inmmm  roman a 

dizióne,  fingolarifiìme  , e degne  di,. 
” atefa  cagion  della  ritirate*. 

zà  della  lor  vita 

„ e non  intrigati  negli  affari  diSa- 
' to?  Ma  fé  in  oltre  a noi£aanch% 
f,  fpecie  l1  efitazione  àidugujio  me. 
U defimo  intorno  a quefto  affare  , 
y)  quanto  piti  ci  muove  la  rffoluzior. 

ne  , che  alla  fine- egli  fece  di  dare 
” « fua  figliuola  primkramentead 
Aorippa  è dòpo  a me  ? Queite 

* fonfiderazioni  io  ve  le  ho  fuggente, 
? per  affetto  della  mia  amicizia  ; ette 

* del  rimanente  io  non  voglio  opppr- 
- TOi  alle  voftre  inchinaziom  , ne  a 
" quelle  di  Livia  , ma  quel  che  io  do 

fra  me  fteffo  meditando  a tayor 

* Voftro  , e per  quali  legami  i®  Pe«* 
fo  di  legarvi  a me  , mi  attengo adef- 

” fodi  dirVeli , e folamente  Vi  foaki 
**  fapere,che  non  vi  è cofa  piu  grande* 
la 'quale  poffa  «giuftamente  farvelo 
“'•'pretendere,  che  k *o»««aWhtiv*#' 
’’  frèélo  che  waferwte  werfo  dune., 
" i quali  miei  fentimenti  in  occafione 
*'  piti  propri* li  dichiarerà  oinSe- 

r Kìito  - ■o!*i«K  afftmblea  del  jsopo- 

lo  5» 


propria  w 11  , . 

o «di’  affembiea  del  popo- 

Y Or  Sajano  fu  da  sì  fetta  rif- 

«P8* 
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*j  poda  sbigottito  , come  quello  , cui 
era  ben  noto  Tofcuro  , e diffidente 
animo , e naturale  dell 9 Imperadcre: 
■laonde  mettendo  da  parte  ogni  pende-' 
ro  di  fpofar  Livia , caldamente!!  pre- 
gò a non  dar*  orecc hio  alle  malediche 
relazioni  de’fuoi  nemici , nè  ascoltare 
le  maligne  infinuazioni  di  coloro,  che 
a cagione  della  fua  collante  fedeltà  1* 
odiavano  . Indi  quanto  maggiormente 
riflettev’allarifpofla  fattagli  d*Tibe~ 
rio  ì tanto  maggiormente  davafi  indie- 
tro, e temea  di  dargli  qualche  ombra 
di  iofpetto  . Egli  non  fapea  principal- 
mente, come  portarli  intorno  alla  mol- 
titudine delle  perfone  di  ogni  ceto, che 
giornalmente  frequentavano  la  iuaca- 
fa  per  corteggiarlo  , ed  acquidarfi  il 
fuo  favore  5 imperocché  il  Stufare  di 
ammetterle, farebbe  dato  lo  dello  che 
diminuire  il  fuo  potere  , e V incorag- 
giarle a ciò, potea,  come  temea  giuda- 
mente,  fornir  motivo  ad  alcuno  di  ac- 
cufe  criminali..  Fra  tali  perpledìt^ 
adunque  egli  venne  finalmente  alla fe- 
guente  determinazione,  cioè,  di  far  all* 
Jmperadore  premura  s che  lalciafle 
Homo  , ed  ri  ti  raffe  in  qualche  luog» 

8 3 de- 
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Qualijieno  deliziofo  e piacevole  i per  iflarfene 
le  mire  di  lontano  dallo  Crepito,  e dagl’  imba- 
Sejano  in  razzi  della  ci tt'à  , dal  qual  coniglio 

ImteVadà-  Prómetteafi  grandi  vantaggi  , imper- 
re  ad  ab-  f]°cc^e  cosi  non  li  potea  aVerealcu- 
bcndotiaré  no  accerto  al  principe  , fenonperfuo 
Roma  mezzo* tutti  i corrieri  e tutte  le  lettere, 

avvegnaché  quefte, fecondo  il  corturae 
di  aJlora,fort'ero  portate  dai  foldati , i 
quali  erano  a lui  addetti  , paffetebbo* 
no  per  le  fue  mani  * ÌTmperàdore  me- 
defimo  * tonciofiaché  Ja  fiuaetà  già 
<.  veniffe  a declinare,  divenendo  pigro  ed 
effeminato  per  là  folitudine  del  luogo, 
;piìi  tacilrrìente  addofferebbe  a lui  tut- 
to il  pelo  dell’Impero  5 e finalmente 
egli  medefimo  fi  disbrigherebbe  dalia 
fuddetta  moltitudine  di  coloro  , i qua- 
li per  fargli  corteggio  lo  accompagna- 
vano in  Roma  4 e cosi  impedirebbe  nel 
tempo  ftefio  una  gran  forgente  d’invi* 
die . Cominciò  égli  adunque  a poco 
a poco  a dir  male  dello  firepitò  degli 
afiàri  di  Roma  i acutamente  infinuan- 
do  a Tiberio  i grandi  ed  enormi  incon* 
Veniènti  della  città  , il  Continuo  inéo* 
modo  di  artìftere  in  Senato,  il  mal  con- 
tento e fediziofo  naturale  del  p opo- 
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lo , e molto  innalzando  nel  tempoitef- 
fo  , e lodando  un  quieto  e fai  ita  rio 
ritiro , una  vita  fenz*  alcun’ angofcia, 
o difturbamento  di  animo , libero  d* 
invidia,  e di  malevolenze , e perciò 
.più  propio  a fpedjre  affari  d\  impor- 
tanza , e gravali  . On  giudizio  in  Un- 
ito, che  accadde  verfo  quefto  tempO) 
diede  non  piccolo  pefo  alle  fcaltre  in- 
finuazioni  di  Se j ano  * imperciocché  Votien°. 
fu  accufato  \jn  certo  Votieqo  Monta^  Montano 
n o <E)  uomo  di  molto  fpiritq,  di  ob*  è accufato 
brobriofe  parole  dette  pontra,ì’Impe-e  condan- 
.ràdore;  ed  Emiliojih'  era  il  teitirponio,  nat0u  i 
temerario  ed,  inconfideraio  foldato  , 

8 (^4  per 


hàj  • tri» 


5 (E)  Votipno  Montano  vieti  com* 
mendato  da  Seneca  come  un*  Oratore 
di  gran fama  (16)  , e da  Ovidio,  c0« 
me  un  poeta  di  non  baffo  carattere  : 
Quique  velimparjb  Us  numeri,  Mon- 
tane, vel  fcquis  . 

Sufficis , & gemino  cannine  nome» 


■j 

r.abcS  • 

v • _*w 

VwC 

V . ••  « ^ •* 

« - , 

«.'•»  "'A v 'li)  ' 

(26)  Senee.hv.  corvtao+t&t*  t i'ì 


*e«4  L’TSTOfìIÀ  ROMANA 

per  fare  aver  valore  alla  fua  uftirro- 
nianza,  ripete*  parola  per  parola  tutto 
Ciò  ch’egli  aveva  ;ntefo.  Allora  comechè 
i Padri  coi  loro  clamori  proccuiaflero 
di  chiudt  rgli  la  bocca , pure  fu  ogni 
loro  sforzo  in  vano , poiché  Emilio 
ofl  filatamente  perfiftette  nell*  odiofo 
racconto , e ripeteva  ad  alta  voce  tutti 
i rimproveri,  che  aveva  intefi  profferi- 
re contro  il  principeJl  quale  ne  rimale 
inguifa  cororxicfiò,  che  non  potè  rite- 
nerli dal  gridare , com’egli  volea  di 
quelli  immantinente  purgajfi  oin  pre* 
fenza  loro  , o dinanzi  al  popolo  « 
Votieno  adunque  fu  condannato  , e 
fecondo  £«/c£/V(6),relegatoneJle  Ilo  le 
Baleariche  . Nel  medefimo  tempo  fu 
sbandita  Aquila- à. onna  di  difiinzionc, 
per  cagion  di  adulterio,  e fu  cacciato  dal 
Senato  Apidio  b/Jerola,  per  non  aver 
voluto  giurare  fopra  gli  atti  di  Augu - 
Jio  (/)  • Indi  furono  intefi  gliAmba- 
fciadori  dei  Lacedemoni , e MeJJ/ne- 
Jz  ‘intorno  al  diritto  , che  cial'cun  di 
quelli  popoli  preténdea  fcpra  il  tem- 
pio 

(b)  f vjeb.itichron • 
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pio  di  Diana  , che  il  Senato  dopo 
aver  intefe  amendue  le  parti  aggi  udi- Gittone 
cb  agli  ultimi  (À)  • In  oltre  anche  i ambafeia 
cittadini  di Segcfum  nelhSicilia  man-  j°r'  acl‘ 
darono  Deputati  a Roma  con  fupp li*  Lac  • ' 
che,  che  fi  rifabbricafle  il  tempio  Mcflijni 
Venere  Ericina  , cacuto  per  iavec* 
chiezza,  e Tiberio  prontamente  fi  ' 
prefequefia  carica , poiché  iSegefta • 
ni  fi  fupponevano  anche  ciiicefi,comc  i 
Romani , faiTrojani*  Indi  fuafcolta- 
ta  una  dòmanca  degli  abitanti  di  Mar- 
f/glia,  i quali  prettndeano  j beni  di 
un  certo  V o IcazioMof  co ,iJ  quale  efien-» 
do  fiato  sbandito  da  Roma ,,  èd  am-> 
mefio  da  loro  Come  un  cittadino,  a vea 
lafciato  alia  loro  Repubblica  come  fua 
patria  , tutto  il  fuo  avere  : la  qual, 
pretenfione  fu  approvata  , e perciò 
fu  lor  confegnato  l’intero  patrimonk> 
di  Mcfco  . Morirmi  poi  in  quefi*an-. 


VJU6  w».  , LsUW  comizio,  alciinP'l 

e Lucio  Antonio  : de3 quali  Lentvlo  Jufn  lu- 
cra fiato  Confido  ^ edavea  avuto  in r^ani. 
compenfo  e premio  delle  vittorie  dA; 
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fe  riportate  dai  Getuli  le  infegne  del 
trionfo  . Egli  avea  lungo  tempo 
(offerta  la  povertà  con  fomma  pa- 
zienza ^ e dopo  con  eguaj  modettia 
godette  della  fiua  gran  ricchezza  vjr- 
tuofamente  acquittata  * Dominio  era 
figliuolo  di  quel  Lucio  Dotnizio , il 
quale  elfendo  fiato  condannato  dalla 
legge  Pediana  , come  confenziente  al- 
la morte  di  Giulio  Cefare  > non  ottante 
che  non  Vi  avelie  avuta  parte  alcuna  , 
fi  diede  al  partito  di  e Caffo  , i 
quali  eran  Tuoi  parenti , e continuò 
con  etto  loro  fino  alia  lot  morte , 
dopo  la  quale  egli  tuttavìa  ritenne  il 
comando  della  flotta  i che  i medefimi 
gli  avean  data  lungo  tempo  prima , e 
che  mal  grado  di  tutti  i Tuoi  difattri  fu 
da  lui  grandemente  accrefciuta  * E fi- 
nalmente quando  il  partito  della  Re- 
publica  fu  del  tutto  rovinato,  egli  refe 
la  flotta,  che  avea  nel  fuo  comando  a 
• Marco  Antonio  , e così  fu  poi  1*  unica 
perfona  condennata  dalla  legge  Pedi  a» 
na  , a cui  fotte  permeilo  di  ritornare 
al  fuo  paefe  natio  , ove  fu  avanzato 
ai  piò  alti  onori  * di  talché  nel  prin-» 
cipio  della  guerra  civile  di  A ^Antonia 

con 
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con Ott aviario  fu  fattorìa  M.  Anto - 
tiio  fuo  luogotenente  , ma  come  pofcia 
non  approvava  la  condotta  del  medefi  - 
ino  Antonio  , ed  alcuni  gli  offerirono 
il  Aipremo  comando , fe  ne  andò  alla 
parte  di  Augufto , e pochi  giorni  dopo 
mori  (/;  * Or’il  filddetto  luo  figliuolo 
mentovato  qui  da  Tacito  conduffe  un’ 
armata  Romana  di  là  dzWElba  , e fi 
avanzò  dentro  la  Germania  piò  oltre , 
che  aVeffe  mai  fatto  Verun’altro  prima 
di  lui , onde  Fu  onorato  dell*  infegne 
del  trionfo  * Quelli  fposò  Antonia  Mi- 
nore , o come  apporta  Suetonto^ Anto- 
nia Maggiore  da  cui  ebbe  Gn : Do - 

inizio  padre  dell*  Imperador  Nerone  * ' 
Lucio  Antonio  poi , il  quale  parimen- 
te  morì  in  quello  tempo,  era  figliuolo 
di  quel  GiuLo  Antonio , che  Augufto 
fece  moritela  cagione  del  fuo  reo  com- 
mercio con  Giulia,  dopo  la  morte  del 
(juale,  Augufto  mandò  il  detto  fuo  fi- 
gliuolo, che  allora  ritrovava!!  fanciul- 
lo , in  Marfcglia  , ove  fó^to  prete- 
so di  far  Vegli  profeguire  i fuoj  $ud  j , 

fu 
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fu  lungo  tempo  tenuto  in  un’onore  vo 
.Jeefilio.  Con  tutto  ciò  , avvegnaché 
per  parte  di  Marcella  fua  madre  fojfi 
nipote. di  Ottanta  forella  diAugufto 
fu  onorato  con  un  publico  funerale  , y 
lefue  oifa  furono  per  decreto  del  Se 
nato  ripofte  nella  tomba  della  famigli 
Ottavia  ( n ) . Durante  l’amminiitrazio- 
ne  degli  fìefìi  Conloli , Lucio  Pijdru 
governatore  della  Spagna  Citeriore . 
come  viaggiava  perla  provincia fen za 
guardie,  fu  colto  all’  im£>rovvifo  da  un 
certo  contadino  b ed  uccifocon  un  col- 
po , Quindi  J’alìaflìno  per  la  velocità 
-del  fuo  cavallo  potè  fcappare  in  una 
vicina  ; forefl a , dove  Jafriò  il  caval- 
lo, e quindi  come  quello  fu  prefo, 
folio  fi  icopr'i  chi  ne  folle  il  padrone , 
il  quale  impererò  fu  già  .arredato , e 
meno  alla  tortura  , la  quale  fofiri  con 
incredibile  coftanza  e fermezza  di  ani- 
mo,- dichiarando  fempre  in  Jinguag» 
gjo  del  fuo  paefe  , che  i fuoi  compiici 
poteano  ikrleoe  ben  fìcuri  , poiché 
per  ndfuna  tortura  , o tormenti  pec 
jfquifiti  che  foffero,potrebbono  cavar- 
gli 
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gli  di  bocca  la  menoma  confeflione,  o 

fcoverta  . Indi  il  giorno  avvenire  in 
mentre  che  di  bel  nuovo  'calcina- 
va no  alia  cordargli  1>  lviluppbda  luoi 
ruflodi,  e diede  con  tale  violenza  di  ca- 


ro furono  dopo  una  vigorofiflima  re- 
lìltenza  totalmente  disfatti  da  Pop- 
tco  Sabino , e coftretti  a doverli  fotto- 
mettere.  lnquelt’  anno  cominciarono  a 
Pentirli  delle  difcordie  nella  famiglia 
Imperiale  , le  quali  vedremo  finalmen- 
te terminare  colla  deftruzionedi  Agrip- 
pina j imperciocché  tffendo  Hata  da 


di  diacciare  i Romani  &d  loro  paele,  a 
cagion  che  quelli  faceto  delle  nclute 
tra  loro,  e ne  cacciaffero  fuorai  gio- 
vani pih  coraggiotì  . Coltcro  intan- 
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Dominio  Afer  accufata  di  adulterio 
comrpeflq  con  un  certo  Furnioy  Clau i 
dia  Falera  di  lei  cugina  , edi  far  ufo 
di  tragici  incantefimi,come  st  di  prepii 
rar  de’veleni  contro  J’imperadore  , ella 
ne  corfe  a Tiberio,e  come  per  caiualità 
Il  trovò, che  fagrificava  ad  Augufto , ed 
ella  non oft ante  la  fua  gran  virtù,era  di 
un  temperamento  violento , prefe  oc- 
cafone  appunto  dal  fagrifizip,  che  que- 
gli Ita  va  offerendo,  di  rimproverarlo, 
dicendogli  } che  mal  fi  conveniva  ad: 
una  meuefima  perfona  di  offerir  vitti  ) 
me  al  deificato  Augajìo  , e pel  tempo 
Gi ujlìjjìmìjìe ilo  perfeguitare  la  fua  pofìeritàij 
rimproveri  $ he  il  divino  fpi  rito  di  colui  non  erafi 
Agrip-  trasiufo  nelle  mute  ftatue  ed  imma 
S g‘ni  5 *»  J;  vcte  e genuine  iranu- 
gim  del  medeumo  li  erano  1 luoi  de- 
y l'cendenti , de*  quali  ella  n*  era  una  po- 
lla in  gravi  calamità,  ed  in  iftato  di  an- 
dar fupplichevole  > al  che  aggiunfe, 
che  in  vano  fi  allegavano  contro  Pul- 
era  altri  delitti,  quando  l’unica  cagio- 
ne della  fua  premeditata  rovina  fi  erJ 
quella  di  avere  inavvedutamente  amati 
Agrippina  fino  anuhe  ad  adorarla  , e 
feijoa  bidare  o riflettere  al  fato  di 
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S*o/?a  , la  di  cui  condanna  , e le  difav- 
vtnturefopraggiunteJc  appunto  fi  do- 
vevano attribuire  alio  ftelfo  delitto  , ed 
alla  fteffa  in  temperi  va  affezione  . Or 
sì  fatte  mordaci  parole  provocarono 
Ibromamente  Tiberio  : ma  ciò  non 
oftante,comequeft’uomo  aveva  un  per- 
fetto dominio  delle  fue  pafiìoni  , e di 
fe  fìeffo  , altro  non  fece  , che  rimpro- 
verarla con  dire  un  verfo  Greco  , che 
citolle  da  un*  antica  tragedia,  cioè, 

Quando  voi  non  regnateci  giudicate 
ingiuriati  , e cosi  Jicenziolla  fenza 
degnarla  per  alloradi  verun’altrarifpo- 
ffa.(^uindiP»/fr«  eFurniuioa.1  grado  di 
tutti  gii  sforzi  e ragioni  incontrario 
di  efs’ Agrippina , furono  entrambi  con- 
dennati . Dopo  qualche  tempo  Jgrip-  . / 
pina  cadde  ammalata  , e flmperadore 
andò  a farle  una  vifita , ed  allora  effa 
dopo  molte  lagrime,  ed  un  lungo  filen- 
zio  lo  pregò  finalmente  a darle  un  ma- 
ri fo , in  cui  così  ella»  che  i figliuoli 
fuoi-e  di  Germanico  poteffero  trovare  Agrippina 
un  fedel  protettore  contro  i maligni  di-  ^ fiderà  un 
fegni  de’  loro  nimici  , Ma  Tiberio  , fecondo 
avvegnaché  ben  conofceffe,  a qual’  ec-  marito» 
ceffivo  potere  potrebbe  giugnere  -,  ed 
innalzarli  nello  Stato  Imperiale  4a 
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perfona,chefpoferebbe  quella  nipote  d| 
A igufto , e dall’altra  banda  non  fi  vo- 
lere opporre  ad  una  richieda  così  ra- 
gionevole^ confuierazionedi  non  ino- 
ltrar geloiìa , o timore , immantinen- 
te lafciolla  lenza  darle  rifpoftaveruna  y 
quantunque  gliene  folle  da  quella  fatta 
molta  premura.  Ella  dunque  Agrippi - 
%a  molco  fi  rifentì  di  un  sì  fatto  fuo 
andamento , e Sejano  per  maggiormen- 
te accenderla  , e con  ciò  affrettar  la 
fua  rovina  , impiegò  i fuoi  qcculti 
agenti  a farla  avvertita  fotto  colore  di 
amicizia  , che  di  già  erafi  per  lei  pre- 
parato il  veleno  , e che  perciò  dovelfe 
evitare  di  mangiare  a tavola  del  fuo 
fuocero:  laonde,  com’ ella  non  fapeva 
"Ella  viene  aliatto  diUimulare  , feguì  il  loro  con- 
ine lìglio:  ecomechè  a tavola  fedelfe  prcf- 
per  lefe-  f0  dell’Imperadore , non  toccava  parte 
^/Seiano  a^cuna  delle  vivande  , la  qual  colà  of- 
' * fervatafi  dall’Imperadore,  per  meglio 

accertarfi  ae’dilei  fofpetti,  dopo  aver 
,/v  lodate  le  mela.,  che  gli  ilavano  innan- 
. zi  , gliene  prefentòalcune  colle  pro- 

pie mani.Quefìo  accrebbe  maggiormen- 
te il  fofpetto  di  Agrippina  , la  quale 
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im  perciò  fenza  neppure  volerle  gufa- 
re , diedele  a coloro , che  le  fa  vano 
dappreffo.  Nullaperòdimeno  Tiberio 
lempre  ofcuro  e riferbato  nel  parla- 
re , e doppio  nelle  fue  azioni,  nondif- 
£è  neppur’una parola  apertamente,  ma 
voltatoli  alla  madre  , qual  maraviglia , 
ditte  a cortei,  che  io  ufi  feverità  con 
Agrippina,  se  ella  mi  accula  di  aver' io 
il  pen fiere  ài  avvelenar  lai  <&c.  Quindi 
li  fpirfe  immantinente  un  rumore  ai 
di  fuori,  ch’era  già  determinata  la  di 
lei  rovina  , e che  l’imperadore , non 
ofando  di  tentarla  apertamente , avea 
deliberato  di  tarla  morire  per  vicfegre- 
te.Tiberio  adunque  per  fopprimereque- 
fìa  voce, e per  divertire  i publici  difcor- 
li  ad  altro  iòggetto, andava  con  grande 
attiduità  in  Senato  , e diede  udienza  a 
divertì  Ambalcìadori  de\f  Afta  , i qua* 
li  contendeano , in  qual  città  dovette 
fabbricarfi  il  tempio,  ch’era  fato  ul- 
timamente decretato  a Tiberio  . Undi- 
ci città  facevano  a gara  per  aver  quert* 
•onore,  ma  quandogià  furon  preii  tut- 
ti i voti  del  Senato  ; le  pretenfìoni  di 
Smirna  furon  preferite  a tutte  leal- 

3 R tre 
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tre  (F).  Indi  Vibio  Marfo  fuanford? 
parere,  che  Lentolo , al  quale  Ja  pro- 
vincia deli1  Afta  era  toccata  in  forteto- 

, vei- 

(,F)  Undici  città  con  eguale  ambi* 
fifone  contendeano  per  queji*  onore  % 
recando  per  ragione  la  loro  anti - 
cbità)  e’izelo  diftinto , che  aveano 
avuto  per  lo  popolo  Romano  «e/  tempo 
delle fue  diverfe  guerre  con  Perfes  9 
Armonico  , cd altri  ile  . Magi1  lpe- 
pentoli,  ì Traili,  i Laodicefi  , ed  i 
Magnesi  furono  immantinente  licen- 
ziati come  quelli  , che  non  eran /uffi- 
cienti alla  carica . Gl1  ljiefi  0 Tro, 
jani  rapprcfentavano  , che  Xroja  era 
la  madre  di  Roma  j ma  non  avean  fo- 
pragli  altri  altro  vantaggio,  che  la  I 
gloria  dell ’ antichità  ,Gli  Alicarnaflì 
infìflevano , che  per  lo/pazio  di  mil- 
le e dugènto  anni  la  loro  città  non 
aveva  inttfe  fcojje  di  terremoti  , e . 
py  omettear.o  di  gittar  le  fondamenta 
del  tempio  /opra  ài  una  bcnfoda  c fer- 
ma rocca  . Lo  JieJfo  pretendeano  gli 

abi- 
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abitanti  di  Pergamo,  ma  conciofia - 
cbè  giù  nella  loro  città  ne f offe  fiato 
edificato  ano  in  onore  di  Auguro  , 
qucjta  diftinzipne  fa  giudicata  loro 
Sufficiente,  Le  città  poi  di  Efefo  e Mi- 
te lo  furono jii  mate /efficientemente  oc- 
cupate nelle  cerimonie  delle  loro  Dei- 
tà peculiari , cioè  Efefo  in  quelle  di 
Diana , * MiJeto  in  quelle  di  Apolla. 
E cosi  la  contefa  fi  reftrin/e  foiamen^ 
te  fra  gli  abitanti  di  Sardi , c Smirna* 
delle  quali  città  la  prima  infijìeva 
nella fua  antichità  , nel  fuo  potere  , 
e nellafua  opulenza  5 talché  i fuoi 
abitanti  recitarono  quivi  un  decreto 
degli  Etra#),  da  cui  venivano  ricono- 
j cinti  per  loro  parenti  , poiché  effi 
pretendeano  di  tirar  la  Uè'  origino' 
da  Aty s figliuolo  di  Ercole  da  Omfate, 
il  quale , ficcarne  fi  é da  nói  riferita 
nella  Storia  della  Lidia  , fi  fupponea  j 
che  avejfe  avuti  due  figliuoli  Lido  è 
Tirreno  3 il  primo  de' quali  fi  ri  mafie 
nel  paefe  natio , che  persili  fu  da  lui 
chiamato  Lidia,  e l*  altro  fi  fi abili 
nell'  Etruria , ove  i fuoi  feguaci  fu • 
ron  da  lui  appellati  Tirreni . Eglino 
fi  difiefero  parimente  f opra  l' opulen- 

* Ri  %a 
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za  degli  antichi  Lidi  sfalle  colente 
mandate J otto  Pelope  nella  Grecia,  la 
quule  pre/e  puf  eia  da  lui  il  nome  di  Pe- 
loponnefoj fulla  loro  lega  con  Rotto*  du- 
rante la  guerra  colla  Macedonia,  &c. 
Se  no  neh  è il  ragguaglio  , che  qui  ejji 
ci  danno  della  loro  origine,non  convie- 
ne intieramente  con  quello  , che  leg- 
giamo in  Diomfio  d'  Alicarnaffo  , ed 
in  VellejoPatercoIo  27 ..Non  altrimen- 
te  gli  Smitneiì  fecero  mojira  della  glo- 
ria della  loro  antichità,  e decloro  fon- 
datori, de'  quali  noi  abbiamo  parlato, 
a lungo  nella  Scoria  dell'  Afia  } ma 
infjìetteto  principalmente  nella  loro 
primitiva  amicizia  con  Roma,  efo- 
pira  i buoni  ufizj  da  loro  prejìati  al  po - 
polo  Romano,  cui  ejjt  avevano  ajjijtito 
nonfolamente  nelle  guerre  Jìraniere  f 
ma  in  quelle  medefime  , eh ' erano 
fiate  fatte  nelle  Jlejj'e  vifeere  dell'  Ita- 
lia. Quindi  pregarono  i Padri  a vo-  ■_ 
lerfi  ricordare  , come  efft  prima  di 
qualunque  altro  popolo  avevano  eretta 
un  tempio  a Roma  ^quando  il  potere  del 

Ro*  * 

^27)  Vide  Dion.  Halle*!*»  l.i.  & Veli. 

Patercul.  l,i. 
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vefse  avere  un  legato  fìraordinarioper 
far  da  fopran tendente  alia  fabbricaci! 

8 R 5 effo 

Kòraan  popolo  era  grande  sì , ma  non 
ancora  giunto  al fuo  piu  alto  punto  di 
grandezza  , poiché  tuttavìa  eftfleva 
ancora  Cartagine , e V Afia  era  go- 
vernata da-  potenti  Re  . Fecero  poi 
molto  appoggio  nella  loro  generosità 
verfo  SjJIa  , come  quelli , che  non  co- 
sì tojio/u  loro  riferito  in  una  cafua - 
le  adunanza  , che  in  quel  tempo  avean 
fatta , lo  flato  mifer  abile  della  di  lui 
armata  vicina  a perire  in  un  rigido 
inverno  per  mancanza  di  abiti  che 
fpcgliaronfl  tutti  de'  loro  veflimenti r 
e mandar ongli  alle  nude  legioni . Or 
sì  fatto  fegnalato  ef empio  della  loro 
gran  fedeltà  , e del  f ingoiare  attacco  « 
al  popolo  Romano, foce  una  imprefjìone 
così  grande  a tutta  /*  ajfemblea  , che 
già  /’  onore  , per  cui  tante , città 
contende  ano  , fu  dalla  maggior  parte 
devoti,  a loro  conferito  (ìS)» 

{z2)  Taoit.  #.  55»  5#» 
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eflo  tempio  $ il  qual  parere  concio* 
finche  già  folle  approvato,  fu  data  a 
Lettolo  ifìeffo  la  potefìà  di  eleggere  chi 
a lui  piacele:  ma  come  quelli  per  fua 
modeflia  ricusò  di  nominar’alcuna  pcr- 
fona,  gli  ufc'i  tirato  a forte  fra  coloro  , 
ch’erano  flati  Pretori,  Valerio  N«fo- 
ne 

Quefì’  anno  finalmente  dodicennio 
Tiberio  dell’impero  di  Tiberio , quello  Impe- 
cbbcjulona  xadore  pofe  in  efecuzione  il  difegno 
Poma.  \Unrr0  tempoda  luiavuto  in  mente,  e 
«/”  wft. da  temjo  in  tempo  differito  di  lafciar 
a0II.  ’ Roma , e nella  fua  partenza  fece  fpar- 
Vcpo  di  gervoce,  che  andava  nella  provincia 
CRISTO  di  Campania  , affine  folament e di  dedi- 
care  un  tempio  a Giove  \nCapoa , ed 
Vcpo  U un’ajtro  jn  Mia  ad  Juguflo  i ma  nel 
pcr.dazìcut  v e jj  parti  con  determinazione  di 
,'4.0lna  non  mai  più  tornare  nella  città..  Orla 
maggior  parte  degli  Storici , che  fenf* 
fero  innanzi  di  Tac/Vo,  attribuirono  | 
quePofuo  proposto  alle  artificiofe  in* 
finuazioni  di  Sejano  j ma  conciona* 
chò  , dopo  che  cadde  in  difgrazia, 
e fu  giuftiziato  Sejano^V  Iroperadorc 

CGflr 

' / « ' ' * 

(p)  Idem  c.  ■ 
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continuba  fìarfene  ritirato  per  fei  al- 
tri anni , il  lodato  fcrittore  Rima  , che 
fu  a ciò  indotto  da  qualche  altro  moti- 
vo più  forte, e fpecialmente  da  quellodi 
occultare  nell*  ofcurità  di  un  luogofoli- 
tario  la  fua  naturale  inchinatone  alla 
crudeltà  non  meno  che  alla  diftolutezza, 
ed  alla  vita  sfrenata  (G) . Alcuni  cre- 

8 R 4 ujw  de- 


(G)  Quanto  àlle  coflui  sfrenatez- 
ze ci  fa  ajfapere  Suetonio  , eòe  nel- 
la fua  gioventù  era  molto  addetto 
al  bere  , onde  in  vece  di  Tiberio 
Claudio  Nerone,  era  f oprannominato 
iii  berlo  Caldio  Merone  . Indi  conti- 
nua lojiejfo  Scrittore , efendo  fato 
innalzato  al  potere  Sovrano  nello fef- 
tempo  , che  fava  riformando  i co - 
fiumi  del  popolo,  confum'ì  due  giorni , 
ed  una  notte  in  bere  sfrenatamente 
Con  Pomponio  Fiacco , e L.  Pifone  i 
e ad  uno  di  eJJ!  immantinente  diede 
la  provincia  della  Siria  , ed  all ’ altro 
il  governo  di  Roma  , e chiamava  i 
tnedefimi  nelle  fui  lettere  , jucundi  Al- 
mo» 
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#eano  , che  nella  fua  vecchiezza  egli 
fi  vergognale  delia  figura  di  fiuaper- 
fona , poich’  era  quanto  magioni  tre  t- 

tan- 

• - ■ . I ■ »—  ■■  ■ . 

dqos  & omnium  horarum  amicos  « 
XJna  volta  effendi fiato  invitato  a ce- 
nar con  ejj'olui  da  Seftio  GalJo,  eh * era 
’ttn  vecc-hio  anche  sfrenatoci  qual' era 
fiato  notato  d*  infamia  da  Augufto , 
e nel  Senato  da  lui  mede  fimo  federa- 
mente  riprefo , accetti  V invito  a con- 
dizione , eh * egli  non  alter  affé  cofa 
veruna  della  fua  antica  maniera  , 
cioè  che  f off  ero  ferviti  a tavola 
da  vergini  ignudo  . Egli  preferì  un * 
altra  volta  un  uomo  di  vile  condizio- 
ne , il  quale  pretendea  la  qucfiura,a 
diverfi  competitori  di  gran  di  finzio- 
ne, non  per  altra  ragione  , fe  non  che 
egli  avea  con  ejfofco  bevuto  in  un  pran- 
zo una  incredibile  quantità  divino  . 
Jn  oltre  egli  donò  ad  AfellioSabino  du- 
gento  mila  fefer^j  per  un  dialogo  % 
che fcriffe  tra  il  fungo  , il  beccafico , 
l’efirica,  e lu  gru  , eh*  erano  i fuoi 

piti 
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tanto  alto  , ed  incurvato  $ a]  che* fi 
aggiugnea  , eh*  era  calvo  , av$va  una 
faccia  piena  d*  ulcerj>  e la  maggior  par- 
te 


pìh  bramati  e fqdiftti  piatti  29).- 
Quanto  poi  alla  diffoluiezza^fi  riferi- 
scono dallo  flejjo  autore  i di  lui  eccejfi 
così  detef  abili , che  Sembrano  qua  fi 
incredibili  . Or  noi  non  vogliamo 
Sporcare  quefa  nofira  IJioria  coll * in- 
fame racconto  , eh » egli  ci  da  , ma 
Solamente  riferiremo  tra  i molti  un* 
efempio  , che  quejìo  me deSimo  Scritto- 
re produce . Quefii  adunque  ci  fa  af- 
Sapere , eh ’ ejfendo  fata  legata  a que- 
St0  Tmperadorc  una  fc andai oj, 'ìfima 
pittura  fatta  dal  famofo  Parrafio , 
rappreSentante  Atlanta  e Meleagro 
colla  condizione , ebe, Se  quella  pittu- 
ra non  gli  piacejfc,  gli  fi  deffe  int- 
montinente  un  milione  difeftcrzfegli 
nonSolamente  la  preferì  a quella  Som- 
ma , ma  Se  la  fece  appendere  dentro 
lafuaftanza  (30). 

J I29)  Su  et.  ibidem  c.4*.  • '•«  * 

(30;  idem  ibid* 
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te  dì  ella  lordata  di  unguenti  (H) . Du- 
rante iJ  terr  po  del  Tuo  ritiro  in  Rodi  < 
non  altrimenti  era  folito  di  evitar 

quart- 


(tì)  Suetonioì  dejcrive  detta  fe* 
guente  guifa  la  di  lui  corporaturai 
Egli  era  di  una  corporatura  molto  be - 
ne  aggi  affata  i alquanto  eccedente  la 
comune  grandezza , largo  di  petto  i 
e di  dorfo  y cd  in  tutte  le  alt y e mem - 
brada  capo  a piè  tutto  bene  proporzio- 
nato. Egli  faceva  uf o per  lo  piu  della 
mano  Jìnijtra  * nelle  giunture  della 
quale  aveva  una  forzatale , che  colle 
dita  potea  fiaccare  un  pomo  immatu- 
ro , per  quanto  duro  quejiófi  foffe , a 
con  un Jol  colpo  di  dito  fiordiva  un'uo- 
mo. Avevauna  completorie  molto  buo- 
na , edi  fuoi  capelli  erano  sì  lunghi  , 
che  gli  coprivano  il  collo  , la  qual  co- 
fa  era  peculiare  alla  famiglia  Clau- 
dia. U di  itti  volto  era  grazio  fa  quan- 
tunque f offe  f par  fo  di  piccole  puf  ole. 
Aveagli  occhi  grandi , e vede  a nel  bu~ 
jo  , mafolamente por  poco  tempo  , ecL 

in 
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quantp  pili  potea  di  comparire  in  pu« 
blico  f e nafcondere  le  fue  diffolutez-. 

v ze 


in fulla  prima  quando  f defava  dal 
J'onno  . Era  m oltre  curvo  , cd  in  mo- 
do particolare  quando  camminava , e 
mojirava  fcmpfe  incita  fveritù  nc ’ 
fuoi  gravi  fguardi  . Parlava  tarda • 
mente  y c nelle  private  conve  reazioni 
muovca  continuamente  le  fue  dita  in 
una  maniera  , che  non  gli  era  decente. 
Tutte  quefte  imperfezioni  , dice  lo 
ftejfo  Scrittore , edi fogni  della  fua 
arroganza  , furon  bene  da  Augufio 
in  lui  ojfervati  3 ma  fvventé  proccurì) 
dt  Jcuf ariose os ìprejfo  del  Senato , che 
del  popolo  y con  rapprefentar  loro  # 
che  eran  difetti  della  natura  ,e  non 
già  imperfezioni  del fuo  animo . Egli 
fu  di  una  completorie  e fatate  m<  Ito 
buona , enonfuquafi  mai  indifpojìo 
in  tutto  il  tempo  , che  fa  Imperatore, 
non  ofiante  che  da’  trentanni  in 
sìt  dell * età  fua , fojfe  vivuto  a modo 
fuo  , e fenza  dar* orecchio  a* fuoi  me*- 

dici(U)*' . H 
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(n)  Idem  ibid.c.£o. 
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ze  nel  bujo  di  una  vita  folitaria  . Quin- 
di molti  argomentavano  , che  non  un- 
to era  flato  indoro  calle  pJauhbili  per- 
fuafloni  dì  Sciano  a ritirarli  fuora  del- 
la cittì,  quanto  dalle  lue  proprie  in- 
chinaziòni  naturali . Alcuni  altri  fpar- 
fero  voce, ch’egli  era  (lato  difcacciato  da 
Rema  dall*  inquietudine  , che  gli  re- 
cava la  infopportabile  ambizione  di 
fua  madre  , cui  egli  da  una  banda  ave- 
va a feorno  di  ammettere,  come  colle- 
‘ ga  nella  fovranitl  , e dall*  altra  non 
ne  la  poteva  intieramente  escludere  , 
da  che  quella  fua  fovranità  ifìefla  era 
un  dono  da  lei  fattogli  (1>  Maqua- 

Jun- 


(I)  Treffo  Suetcnio  noi  leggiamo  % 
eh' effondo  egli  fiato  molto  caldamente 
preffùto  da  Livia  ad  avanzare  una 
per/o  na , la  H«al'  egli  medefmo  ave- 
va fatto  cittadino  Romano,  nel  nume- 
ro delle  decurie  , affo  lutarne  ni  e ne - 
gaffe  di  ciò  concederle  , fé  prima 
ella  non  permettea  , che  quefla  perfo- 
ra non  f offe  inferita  nel  regiJìro , dh 
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lunque  fi  folle  il  vero  motivo  , come*-  Quell  fie* 
che  nel  tempo  di  quefto  iuo  ritiro  fof-  i moti - 

fe  andato  in  di  ver  il  luoghi  , pure  in 

fu  indotto 

a ritirarjì 

~ m 1 1 in  Rodi 


* . . 

ct-ndo  , che  Taverlo  fatto  cittadino 
Romano  era  fiata  una  efiorfione  da  se 
fatta  dalla  fieffa  fua  madre  . Quindi 
Livia  grandemente  di  cib  ojfefa  , infi- 
ma rifinente  proàujfe  certe  lettere  a lei 
fcrittc  da  Augulio , in  cui  quell * Rape* 
r odore  lagnava  fi  dell'oJiitMto  naturale 
di  effo  Tiberio , * della  intolerubile 
ferver fità  del  fuoi  cojtumi  , e fece  la 
fublicamente  leggere . Che perct  b que - 
fio  fatto  infptrì)  nell9  animo  di  Tiberio 
una  tale  avverftone  contro  /*  Impera- 
trice fua  madre  , come  quella  , che 
avea  sì  lungo  tempo , e sì  malizi  afa- 
mente  conservate  e prodotte  quelle 
lettere  , che  come  filmarono  alcuni  , 
appunto  per  ciò  non  potendola  ptUf  of- 
frire y fi  ritirò  fuori  di  Roma  per 
non  aver  piu  con  effolei  commercio  , è 
comunicazione  (32).  Ma  Tacito  non 
> .....  • r.  r Jet  f 

(ja)  Idem  ibid.c.51. 
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tutta  Ja  rimanente  patte  dei  iuo  regna- 
re non  ritornò  piu  neppure  per  una 
foja  Volta  nella  città  . Egli  fé  ne  parti 
cori  una  piccola  comitiva  , non  por- 
tandoli con  elio  feco , che  il  folo  Se- 
' tratore  Cotte)  o Nerva , eh*  eravate 
per  1 addietro  Confplo , ed  era  molto 
vergato  nella  cognizion  delle  leggi , un 
cavaliere  Romano  i oltre  Se)  ano , chia- 
mato Curzio  Atti c-o  (K) , ed  alcuni  uo- 

/■  mi- , 

4 , « - 
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fa  di  quejìe  lettere  alcuna  menzione  * 
ma  /blamente  ci  dice , Livia  , la 
quale  fapea\com  egli  doveva  afe  fola  V 
'imperio , come  quella  ^ che  aveva  ih - 
loffio  Augufìo  contro  la  propia  fua 
ine  hi  nazione  ad  adottarlo  , ed  efclu- 
der  Germanicò,  foleva  imperiofamen- 
re  pretendere  quel  potè  re  ^ch'ella  uvea* 
gli  prete  curato  i - 

(K)  j Curzio  Attico  era  molto  da 
favorito  •>  il  che  fu  la  cagione 
della  fua  rovina  \ poiché  Sejano  ge- 
Ufo  del  f ho  potere  lo  fece  con  fai* 
fe  infinuazioni  cadere  nella  difgra- 

* v » •*  zia 
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Diioi di  lettere  principalmente  Greci , 
nella  di  cui  conVeriazione  trovava  pia- 
cere e divertimento  (q) . Sue  tomo  ci 
dice  , ch’egli  lafciò  ordinato,  che  nel 
tempo  di  iua  afsenia,  neffuno  fe  gli 
appreffaffe  , e che  nel  fuo  viaggio  non 
Volle  affatto  converlarecon  niuna  fort» 
diperibne  (r-«  Dopo  la  iua  partenza 
gii  aftrplogi  fparfero  voce,  eh*  egli  ave* 
lafcìata  i^oma  fotta  una  certa  congiun* 
zionedi  pianéti, Ja  quale  dimoffra vacche 
non  vi  ritornerebbe  più  mai,  e cheli 
fuo  fine  era  già  vicino  : delle  quali 
cofe  quella , che  non  tfovea  più  mai  ri- 
tornare a fornir,  fu  vera  3 ma  le  con- 
getture da  eflì  aftrologi  publicate  in- 
torno Iliadi  lui  morte, avrebbero  dovuto 
fender  perfuafo  il  Mondo  della'  fattoi 
dj  quell’arte  , poiché  ella  fu  fatale  ai 
f V ' ' ÒÌ$-  4 

^ I - % 

q)  Tacit.  C.  57.  3#  !>  ‘ 

(rj  .ftfe/.  ibìd.C.  40. 

• V 

* . * * ’ 

fe 

>u>  I il  .‘»JK  >■**>  ■«  «'Il  iw»i»n  » r > I >»■!  I ^ 

• •••.:  ■ ■ > - • ■ 4' 

ziadelP  Impera  dorè.  Ovidio  gP  indi- 
rtzzb  due,  elegie , cioè  la  quartali 
la  fettima  del  fecondo  libro  de  Ponto. 


I 
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mede/ìmi  profcfiòri  di  efla  , de*  quali 
per  st  fatte  loro  predizioni  molti  fu- 
, ron  fatti  morire  , e molti  im merini* 
milk  ed  infinite  calamita,  le  quali  con 
tutta  la  loro  cognizione  delle  ite! le  noi* 
avean  faputo  prevedere  (f  j $ laddove: 
per  contrario  Tiberio  dopo  quel  fuo 
ritiro, viffe  ben  undici  altri  anni.Tutta 
volta  però  mancò  pQco,che  anche  non  fi 
avveraffer#  ledette , lor  congetture  in- 
torno alla  fua  morte  poco  dopo  la  fua 
partenza  } imperciocché  dando  egli 
cenando  in  una  cava  di  una  delle  fue 
ville  , detta  imperciò  Spelline  a B) , 
v • • ' f , rove- 

(s):  Tacìt.ibìd,  , „ *_ 


(B)  Seneca  ci  dice , che  / Romani 
' generalmente  p urlando  ^amavan  di  fab- 
bricare i loro  cafri  di, campagna  vici - 
no  a qualche  cava,  i quali  folean ferri * 
premai  frequentare fpecialmente  la 
fate  . U me  de  fimo  ci  dà  una  deferi- 
tane mólto  particolare  delle  due  grot- 
te o cave  adiacenti  al  cafino  di  Va^ìa. 
Or  la  cava,  di  cui  qui  fifa  menzione  , 
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rovefcib  al  di  dentro  con  tale  furia  la 
bocca  di  effa,  che  fepellì  fotto  di  se  al- 
cuni de’fuoi  feguaci  : il  che'atterri  in 
Lib.y.ffoLf.P.f.  8 S guìfa 


Jìa, fecondo  il  nojìro  Scorico  fra  il  ma - 
re  Amicleano , e le  montagne  di  Fun- 
di , o come  ft  chiama  di  preferite  , Fon- 
di , cioè  tra  Gaeta  , e Terragna  j 
conci  opache  tra  quefti  due  luoghi  Jia-\ 
va  Amyclx^che  diede  il  nome  al  mare 
vicino . Plinio(33),  e Solino  (34)  ci 
dicono , che  il  territorio  di  Acnyclx 
era  talmente  inftjiato  di  ferpenti  e 
vipere , che  gli  abitanti  furono  obbli- 
gati ad  abbandonare  le  loro  abitazio- 
ni , ejiabilirfi  altrove  . Di  AmycJe 
fa  menzione  Virgilio/»  quejìi  verfi^ii- 
cendo : 

* • ditiflimus  agri 

Qui  fuit  Aufonidum , & tacitis  rtgna- 
vit  Amyclis  (3*). 

E qui  il  poeta  dd  V epiteto  di  tacitu§, 

• che 

(il)  Plin.  1.  iii.  c.  5.  ' 

(34)  S0l.de  Italia  c.  a. 

(li)  Virg.lEnt;id.io.v.  554. 
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Sejano  e^guifa  tutti  gli  altri  , che  abbandonan- 
te a pe-3 o elio  Imperadore,  fuggiron  tutti, a 

ncolo  di  yif€rba  folamente  di  Segano^  il  quale 
morte  la 
Jua  perfo-t 
na  per  ('al - 

Ti-  »'  1 ' "Jl"  **•’' 


co- 


vare 
beiio* 


i, 


che  vai  taciturno  Amyclx.operchà 
quejìa  città  j tu  fabbricata  dai  La- 
cedemoni, i quali , concioftachè  fe- 
guendo  la  dottrina  di  Pittagora  , fem - 
pre  inculcajfero  il  filenzio  , eran  chia- 
mati taciti,  o perchè  ebbe  vigore  in 
quejto  luogo  una  legge , la  quale  proi- 
biva ad  ognuno  fitto  fevere  pene  di 
far  menzione  dell* avvicinamento  depri- 
mici • E quejie fono  le  congetture  di 
Servio  néfuoi  comentarjfu  quejio  luo- 
go: aggiungendo , che  prima  di  farft 
quefa  leggerla  città  veniva  fai  fame  n- 
t e atterrita  ogni  giorno  da  dicerie , 
che  faceangià  vedere  il  nemico  vieino 
alle  porte , e Ghe  p$r  mezzo  di  quejìa 
legge  veramente  foJJ e liberata  da  ft mi- 
gliami terrori  ed  inquietudini  $ ma  fi- 
nalmente ella  divenne  cagione  della  lo- 
ro rovina^poichè  nejfunoft  arrifehiò  di 
trefgredirla , neppure  quando  il  nemico 

ina/ - 
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coprendo  col  corpo  fuo  quello  . dell* 
Imperadore  , e difendendolocurvato 
Ibpra  le  fue  mani  e ginocchia,  ricevè 
tutte  le  pietre  , che  caddero  da  fopra, 
in  guila  che  Tiberio  nefcappò  affat- 
to illefo  . Da  quello  tempo  adun- 
que in  poi  Tiberio  riguardando  Sejano 
come  uno  , che  nuli*  affatto  curava  la 
divezza  propia  , ed  erafolamentelòl- 
lecito  di  quella  di  lui,  ripofe  in  elio* 

8 S z • una  ♦ 

■*'  «■— •«■■ii  l%  i n, 

inafpett a: amente  comparve  fatto  le 
mura , onde  la  città  fu,  prefa , e di- 
f rutta . A ciò  allude  Silio  nelle  fegue lì- 
ti parole’. 

— — — qua fque  evertere  fìlentia,  Amy-  ■ : 

• else  (361  j 

E Lucilio  citato  da  Servio  dice , egli  è , 
d’uopo,  che  io  parli,  poiché  per  lo.: 
lìlenziofu  dirtrutta  la  città  diAmycls.rt 
Ella  era  /fata  fabbricata  da  una  colo -,  ) 
ni  a di  un'altra  città  appellata  dello,  1 
fejfo  nome  nella  Laconia  '37).  • i 
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una  intera  confidenza  , e fegui  alla 
cieca  tutt*  i fuoi  configli  ) er  crudeli  , 
che  quelli  follerò  » e tendenti  a di- 
luzione • Oi  quella  confidenza  im- 
perciò  il  reo  minillro  lì  abusò  in  di- 
ilruggimento  della  famiglia  di  Germa - 
ni  co , che  loia  poteva  elfere  d*  impedi- 
mento a*  fuoi  ambiziofì  difegni , e pri- 
mieramente egli  attaccò  Nerone  pri- 
mogenito di  elfo  Germanico  , e come 
tale  profììmo  alla fuccellione  dell’ Im- 
perio , fubornando  alcune  perfone  a 
rapprefentar  malamente  a Uberto  tut- 
Seiano  fa  te  le  di  lui  azioni . Or  Nerone  egli  e ra 
c :der  Ne\jun  principe  , che  non  aveva  affatto  ai- 
rone indif-  cun’ambizionejma  neltempo  lleffo  non 
grazia  di  faceva  ufo  di  quella  clrcofpezione  e 
Tiberio  cautela,  che  richiedeafi  in  quel  prefente 

fuo  flato.  In  oltre  egli  era  mal  con- 
dotto , e mal  conhgliato  da*  fuoi  li- 
berti,  efcguaci,  i quali  defiderofi  di 
avere  il  governo  traile  1 or  propie  ma' 
ni-,  continuamente  lo  animavano  ad 
efercitare  il  fuo  coraggio , e la  rifo- 
Jurezza  , che  convenivafi  ad  una  per- 
dona del  fuo  grado  j e diceangli,  che  co- 
si il  popolo,  come  la  foldatefca  erano 
impazienti  di  vederlo  aver  pai  te  nel  go- 
verno 
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verno  inlh  me  con  Tuo  avo  ; e che  quan- 
to a Seiano  non  avrebbe  quello  ardire 
di  opporli  a lui,  non  ottante  che  allo- 
ra folle  infoiente  egualmente  }er  la 
vihì  di  un  vecchio,  che  per  la  pigri- 
zia , e non  calenza  di  un  giovane  • 
Quindi  avvegnaché  il  giovane  principe 
defle  orecchio  a tali  luggtftjoni , gli 
fcapparon  di  nocca  alcune  incaute 
efprelììoni , le  quali  furono  immanti- 
nente notate  dalle  fpie,  che  gli  erano 
fiate  melfe  intorno  , e ingrandendole 
più  di  quel  che  non  erano,  le  riferi- 
rono all’  Imperiare, il  quale  non  volle 
neppure  concedergli  di  potertene  pur- 
gare  . Egli  fu  ancora  tradito  da  O/a- 
lia  lua  propria  moglie , e figliuola  di 
Drufo  , e Livia  , la  quale  informb 
lùa  madre  , e per  mezzo  di  lei  anche 
- Sejano  , non  folamente  delle  parole  , 
ma  ben  anche  de’fofpiri , e de*  fogni 
di  fuo  marito  . Jn  ol  tre  fu  anche  tirato 
al  vifchio  il  di  lui  fratello  Drufo^  colia 
Speranza  di  fuccedere  immediatamente 
a Tiberio , nel  cafo  che  il  fuo  fratello 
maggiore  già  caduto  in  difgrazia,  folle 
• . J S 3 * , reai- 


V 
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realmente  tolto  di  mezzo  (C)  : laonde 
lTmperàdore  in  fimilgeifa  contro  di 
lui  prevenuto,  e pregiudicato  ezian' 
dio  dai  fuoi  pili  intimi  parenti , e d^ 
coloro  eh*  erano  {limati  i fuoi  miglio^ 
riamici,  lo  riceveafempre  e guarda  vaio 
con  un  fe veto  afpetto  , e fe  il  giovane 
parlava^  nelle  fue  parole  non  vi  erano* 
che  delitti , e delitti  ancora  nel  fuo  tt- 
ienzio  -,  fe  dal  favellare  lì  atteneva 
'Quindi  poiché  Seiano  ebbe  già  fcón* 
voltò  Tanìmi©  di  Tiberio  verfo  Nerone, 
cominciò  .a-  domandar  configli©  dalle 
fue  creature  , come  potette  accenderlo 
'anche  contro  di  Drufoy  ed  Agrippina  , 

af- 

* ; • ' 

* i « I II  I I III  |W..—  ,»  "V-  - — « 

f (C)r  Drufo  fu  indotto  a cofptrar 
contro  difuofratello^nonfolamenteper 
- la  paffìvne  di  aver ’ egli  in  mano  il  po- 
' tert,  e per  la f olita  e troppo  comu- 
ni fte  competenza  tra  i fratelli  , ma  an- 
co** a c agi  or,  della  parzialità  di  Agrip- 
pina, la  quale  amava  Nertme  , e non 
mofir  ava  grande  affetto  per  lui  (3  8,  » . 

(38)  Tacit.  c.tfo. 
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affinché fo/Te  compresi  nella  ftelì'a  rovi-  ' 
nal*  intera  famiglia  dì  Germanico  (x) . 

Di  quìa  poco  noi  anderem  veggendo  Sejano 
quali  palli  egli  delle  per  portar  a capo  confuto  la 
un  tal  fuo  disegno.  Nella  fine  di  quell’  maniera  , 
anno  mori  A finto  Agrippa  difcefo  da 
una  famiglia  piu  rinomata,  cheanti*  cffa1tytut. 
ca<D),  ed  egli  non  indegno  de’  fuoi  ta  i(lfami- 
maggiorij  e Quinto  Aterio  di  una  fa-  glia  d: 
miglia  Senatoria  famofo  nel  tempo  in  Germani- 
cui  ville  per  l’eloquenza  , comeche  le  co* 

8 S 4 ,ora- 


(s)  Tacit.  c.6o. 


CD)  Atinio  Agrippa  era  figttkdTo 
di  Afinio  Gallo  , di  cui  abbiam  parla- 
to di /opra,  e nipote  del  famofo  Aff- 
ilio Pollione,  eh*  era  ubo  de*  princi- 
palifavoriti di  Augufto,  da  cui  fu 
innalzato  a grandi  onoriycon  tutta  che 
quefia  famiglia  Afinia  non  aveffe  fat- 
ta fino  a*  tempi  di  cote  fio  Tmper udore 
una  gran  figura  : e quindi  è ^ che  Ta- 
cito dice  , che  Afinio  Agrippa  dijben - 
dea  da-  progenitori  più  illujìri  , che 
antichi . 
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' orazioni  da  Jui  lafciate,non  foflero  Ri- 
mate molto  , efl'endo,come  oiferva  il 
noftro  Storico  , con  eftolui  morta  an- 
che 1*  armonia  della  fua  voce  , la  quale 
incantala  le  orécchie  degli  afcoltan- 
ti(E)  (r).  In  qiieft’  anno  parimente  Pon- 
zio Pilato  fu  fatto  da  Tiberio  governa- 
tore della  Giudea  in  luogo  di  Valerio 
Grato  («) , dove  come  lì  portaffe  nei 
dieci  anni  della  fua  amminifìrazicne,ap- 
parifee  da  Filone  (w) , e da  ciò  cheab^ 
, . . bia- 


( t ) Idem  e.  6 1. 

(u)  Jofepb.  antiq.  I-  XW;/.C.g. 
(wj  P hi  lo  legai,  ad  Caium. 


(E;  QuintoAterio  vicn  mentovato  an- 
cora <2#  Seneca,//  quale  lo  novera  tra 
gli  Oratori  più  applauditi  per  la  loro 
jnaniera  di  rapprefentare  , che  perla 
loro  maniera  di  comp  or  re  . Euftbio  lo 
appella  Oratore  pronto  e popolare,  ed 
aggiugne  i che  viJJ'e  tn  grandi  onori  t 
e morì  dell*  età  di  novanV  anni  (39). 

» 

% 

(gp)  Eufeb.  in  chion. 
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biamo  detto  nella  noftra  Storia  de*  Giu- 
dei ( x ). 

L*  anno  feguente  e (Tendo  Confoii  Per  Ia  caz 
Licinio  CraJ]o  , e Lucio  Calpurftio  duta  di  u » 
TPifone,  avendo  un  certo  Atilio , eh e a?  fifeatro 
difeendea  da  razza  di  liberti,  fabbricato \-  f‘‘a^gono 
in  Fidente  un  anfiteatro  per  farvi  rap mjiroppie  e 
prefentare  uno  fpettacolo  di  gladiatori, parte  fra- 
accorfe quivi  una  gran  moltitudine  da cajfctee 
ivoma,defiderofadi  veder  tali  fpettacoli*wo>7<?  cin - 
come  quella,  che  durante  il  regno  di  franta  mi- 
Tiberio,  zi*-  Hata  pfiva  di  fìmiglianti  k fifone. 
di  ver  ti  menti  nella  città  : ma  in  mentre 
che  gli  fpettatori  ftavano  intenti  a 
guardare  i combattenti  , V anfiteatro  > 
il  quale,  tra  perchè  era  molto  mal  fab- 
bricato , e perchè  era  troppo  carico  di 
gente, rovinò , e colla  fua  caduta  ucci- 
le,  e ftorpiò  cinquanta  mila  perfo- 
ne  (y)  ; e Suetonio  ci  dice , che  mori- 
rono in  quello  finiftro  accidente  venti 
mila  perfone  (z) . In  quella  occafione 
adunque  gli  uomini  grandi  di  Roma 
tennero  aperte  le  porte  delle  lorca-fe, 

. • per 

4 

(*  ^iFJi.Vniv.V ol.IV.f,  1 1 iì.Nj  2)é fet* 

(y)  Tacit.  c.  6 2.  . 9 v J 

Suet.  ibìd'C, 40. 
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per  ricevervi  tutti  coloro  , i quali  efa~ 
no  flati  oflefi  provvederli  di  medica-» 
menti , e prenderne  tutta  la  cura  pofli- 
bile  , fin  tanto  che  non  fi  guariifero* 
Cosi  videfì  con  molta  foddisfazion e 
della  città  rinnovato  in  quefta  occafio- 
ne  l’antico  coflume,ed  animo  dei  primi 
Romani , i quali  dopo  le  gran  battaglio 
folean  Tempre  , lenza  in  termi  Alone* 
foccorrere  i feriti  * foflenerli  colle  lor 
ro  liberalità  , e riflorarli  colle  lor  cu- 
re. Sue  tv  ni v ci  dice,  che  Tiberio  alle 
novelle  di  quefla  terribile  calamità  * 
immantinente  lafciò  l’Ifola.di  Capri  j 
e pattando  nel  continente,  permife  ad 
ogni  Torta  di  perTone  di  andari  lui» 
ma  Tecondo  Tacito , egli  non  erafi  anco- 
ra ritirato  in  quell*  Libia , ma  ritrova-' 
vali  tuttav\a  oin  Capoa  , o in  Nola  . 
Atilio  , il  quale  avea  fabbricato  1*  an- 
fiteatro non  per  altro  fine,  che  di  far 
guadagno,  e perciò- erafi  fervi  to  non 
mendi  cattivi  materiali , che  di  artefi- 
ci non  periti,  fu  sbandito  : e quindi  fi 
provvide  per  lo  tempo  avvenire  con  un 
decreto  del  Senato  , che  niuno , il  qua- 
le non  poffedeftb  quattro  cen tornila fe- 
fìerzj,  potette  fare  Tpettacoli  di  gladia- 
tori 
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tori  (a)  . Or*  ella,  era  ancor  frefca  ia 
publica  afflizione  di  quello  terribile  rimonte 
accidente,  quando  ne  fopraggiunfe  un*  Celio  c 
altro,  cioè,  che  fcoppib  dal  monté  confuma  1 9 
Cello  un  fuoco  con  tal’ empito  e fa*  dal  fuoco . 
rore  , checonlumb  intieramente  tutte 
le  cafe  di  quel  quartiere  della  citta  . Ed 
in  quella  oecalìone  Tiberio  diede  prove 
di  una  generofità  Veramente  degna  di 
ttn  gran  principe  j poiché  compensò 
le  perdite  di  tutti  coloro,  eh* erano 
flati  danneggiati  a fue  proprie  fpeft-,  e 
andando  in  cerca  di  moto  fiuo  propio  di 
tutti  quelli , eh*  erano fconolciu ti,  gli 
Sollevava  colla  fua  liberalità  , fenza. 
che  avelfe  veruna  mira  ambiziofa  , o 
che  folTe  lor  d*  uopo  del  mezzo  di  ami-  - r > 
ci.  Per  laqualcofa  il  Serrato  glien® ^/Tiberio 
refe  i fuoi  ringraziamenti , e decretò, \n  tale  oc - 
che  in  avvenire  il  mon te  Celio  fi  chia-  emìone . 
mafie  monte  Augufto , poiché  rimafe 
illefia  dalle  fiamme  la  itatua  di  Tiberio \ 
la  quale  fiava  ivi  in  cafa  di  Ciunio  Se- 
natore , quantunque  lì  follerò  confu- 
roate  tutte  le  altre  c ofe , che  1*  era- 

, ’■ ■ ' no 

».  * . 

* » • • . . t • • 

(a)  Tacìt.c.6$.  -•  » *. 
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fio  d*  intorno  (F) . 

Or  ficcorne  l’univerfaJe  zelo  degli 
uomini  grandi  di  Roma , eia  generofa 
liberalità  del  principe  diedero  gran  foc- 
corfo  nelle  fuddette  dilav ven  ture , co- 
si il  furore  e la  rabbia  degli  accula* 
tori , i quali  divenivano  di  giorno  in 

gior- 


^ (F)  Suetonio  difeordando  , come 
fpeffofarfuole  , da  1 acito ,ci  dice,  che 
T iberio  ej eretti)  in  quejia  occajìone  la 
Jua  generojìtà  , e compensò  alle  per  di - 
tenute  /offerte  da  coloro , cb' erano 
flati  danneggiati  -,  ma  che  nel  tempo 
ff  effo  fece  ciò  con  tanta  affettazione  , 
o pompa  della  Jua  liberalità  , che  d' al- 
lora in  poi  fece  appellare  il  monte  Ce- 
li o,Mon te  Augufto,cc>;  pendere  di  per- 
petuare la  memoria  di Jimigliante  fua 
liberalità  . A fa  conciofiachb  Tiberio, 
com* evidentemente  apparifee  da  innu- 
merabili cfempjf'ojje  un  giurato  nimico 
di  ogni  adulazione  , di  ogni  pompa  , ed 
ojt enr azione , noi  c * induciamo  a pre- 
ferire 1* autorità  di  Tacito  a quella  di 
Suetonio . 
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giorno  v e più  terribili  , involgeano 
lenza follievo alcuno  i cittadini  più  il- 
Juftri  in  calamita  fenza  fine.  Quinti - 
Ito  Varo  uomo  di  ricchezze  grandi, 
e parente  infìeme  deli*  lmperado- 
re  (G)  fu  acculato  da  Domizio  Afer , te  fp'C 
cioè  da  quello  ittifo,  che  avea  chiama-  o ./  cno  i 
to  in  giudizio  Claudia  Pulcra  fua  delatori  di- 
madre  : e’  fembra  , che  quello  delato-  vengono  tn 
re  avelie  di  già  diflìpato  il  guadagno, 
cheaVea  tatto  col  proccurare  la  con- 

dan- 


■ - - - - ■ — , ^ 

(G)  Quintilio  Varo  probabilmente 
era  figliuolo  di  quel  comandante  chia- 
mato dello  Jiefjo  nome  , che  fu  còlle 
domane  legioni  tagliato  a pezzi  nella 
Germania^cottdtk/a  maniera  , che  ab- 
bi um  riferita  di  fopra  . Egli,  Oc  come 
leggiamo  in  Seneca  (40 )fposb  una  del- 
le figliuole  di  Germanico^  ed  aveva  in 
oltre  per  madre  Claudia  Pulcra , che 
Tacito  dice  effe r cugina  di  Agrippina, 
e come  tale  congiunta  ancora  alla  fa- 
miglia regnante  . 

(40)  Senec.l.i.controverf.j.  * 
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(Janna  della  detta  fua  madre  Claudia , e 
che  perciò  colia  fperanza  di  un  più  am- 
pio compenioaveffe  determinata  la  de- 
duzione ancora  di  Varo  , eh’  era  uno 
de' più  ricchi  uomini  di  Roma,  Mala 
’ maraviglia  della  città per  cui  rimafe 
forprelà,Si  fudi  vedere  Publio  Dola - 
V bella , uomo  di  una  illude  famiglia, 
e flrettillamo  parente  di  Varo  uni- 
. to  contro  un  tal  fuo  congiunto  ad 
u,na  perfona  di  un  carattere  cosi  infame, 
quai’era  dfer  : ed  il  Senato  lene  olie- 
re in  maniera  , che  ricusò  di afcoltar 
Paccufa  , e diede  i voti  di.  differirli  il 
giudizio  fino  al  ritorno  delP Imperado- 
re  (b)  • ; 

Intanto  Tiberio  poich’ebbe  dedica- 
Tiberio  fi  ti  i ftiddetti  temp;  nella  Campania^ 
ritira  «*/-  quantunque  avelfecon un  general’edit- 
l'ìfola  di  to  avvertitoli  publiqp  a non  difturbar- 
Capri»  lo  , ed  aveffie  ancora  melli  de*  foldati  ! 
in  tutte  le  ftrade  , affinché  impediffero 
l’andata  del  popolo  in  quelle  città,  ove 
effio  era  andato  a ftarfene  , nondime- 
no , conciofiache  aveffie  conceputa  av- 
verlìone  verfo  tutte  le  città-,  e ver fo 

eia- 


fjb)  Idem  c . 66, 
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ciafcun  luògo  del  continente  , fi  rjtirb 
finalmente  in  Capri  , iloialepar.ua  dal 
capo  di  Sorrento  per  un  canale  di  tre 
i miglia  . (^tiivi  l’aria  d’inverno  e dolce, 
i avvegnaché  i Venti  freddi  vengono  im- 
i pediti  da  una  montagna  , e la  fiate  ella 
i fia  infrefcata  dall’aure  dell’Occidente, 
i II  mare  poi  d'intorno  a quelt’ifola aperta 
i fa  una  villa  deliziofa  , e da  ella  vedealì 
i in  quel  tempo  una  delle  più  belle  co- 
: ILere  del  Mondo,  che  fu  pofcia  gran- 
dementedanneggiata  dall’ eruzioni  del 
monte  i/efuvio  . Jtra  ella  inoltre  quell* 
ifola  circondata  da  tutte  le  parti  d’in- 
naccefiìbili  rupi , e eia  un’al.to  mare , e 
quali  fenza  fondo  , il  qual’era  parimen- 
te lenza  porti,  e non  avea,  che  pochi 
ridotti  per  gli  legni  più  piccioli,  e que- 
lli eran  tuttavia  didifficilillimo  accef- 
fo  $ di  maniera  che  neifuno  poteva 
approdarvi  lenza  elfer  veduto  dalle 
guardie  (Hy  : la  qual  cofa  li  fu  quella  , 

che 


(H)  Suetonio  ci  dice  y che  pochi 
giorni  dopo  il /ho  arrivo  nell'  Ifola  • 

■ * di' 
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che  come  comunemente  fu  creduto,  in- 
vaghì principalmente  Tiberio  a con- 
finari nelle  dodici  maeftofe  ville  , che 
in  ella  ifola  erano,  alcune  delle  quali 
erano  fiate  probabilmente  fabbricate 
da  Auguflo  , il  quale  come  quello , a 
cui  ancor  piacque  la  folitudine , el’aria 
dolce  del  luogo,  l’avea,  fecondo  Dion 
Cajjìo  i da’  Napoletani  comperata  Kc.)  . 
Quivi  adunque  Tiberio  pafsò  gli  ulti- 
Tiberio  ^naidiece  anni  difua  vita  , dato  in- 
cbbandona  tieramente  a’  vizj  i piti  infami  > ed 
nella fud-  a tutte  le  dilfolutezze  , che  noi  fé- 
détta  i/o  la  pel- 


ad  ogni 
fona  di 
lafcivia. 


( c ) Dio.  UH.  p. 495. 


di  Capri,  un  pefcatore  gli  porti)  una 
triglia  di  una  grandezza  Jìr aordina  - 
ria  \ ma  che  V [mperadore  in  vece  di 
ricompenfarnclojlofece  trattar  molto 
barbaramente  atterrito  e mojjo  dalla 
con  fider azione , eh ’ egli  era * andato  a 
lui  per  luoghi  da  fe  creduti  imprati - 
cab  ili ^ ed  inacce  fjibili  (41). 


(4l)Suet«jtbid,c.  60. 
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pelliremo  nell’oblivione  , giudicando 
il  racconto,  che  cene  halafciato  Sue- 
tomo  egualmente  fcandalofo,  che  in- 
degno  di  uno  Storico.  In  sì  fatti  na- 
scondigli ei  fpogliofii  d’ogni  cura  della 
Repubblica  , febbene  fino  a quél  tempo 
folle  fiato  molto  affiduo  nell’ ammini- 
firazione  della  giuftizia , e totalmen- 
te intento  alle  publiche  cure  . Nul- 
Ja  però  di  manco  , egli  ritenne  an- 
che quivi  l’antica  fua  inchinazionead 
effer  lofpettofo,  e piu  che  mai  dava 
creden  'à  a’  delatori , accendendofi  tut- 
tavìa da  Sejano  le  lue  gelofie,e  fomen- 
tandofi  la  fua  diffidenza  per  gli  privati 
fini  della  fua  ambizione  ; di  talché  in 
tutte  le  parti  della  città  erano  melfe 
Spie  fegrete , e delatori , che  cagiona- 
vano ogni  giorno djfturbi , e la  ruinadi 
molti  degni  cittadini  : e fe  una  perfona 
di  merito  dimoltraVa  qualche  zelo  per  Effetti  del 
la  gloria  dell’imperio, egli  Tiberio  im-  fofpettofo 
mantinente  fofpettava  , che  ciò  facelTe  tempera- 
ne* qualche  occulto  difegno  di  lame  ® • 
acquifto  . Se  jpoi  altri  iàcelfe  qualche 
innocente  rimembranza  dell’  antica  li- 
bertà , era  guardato  come  una  perfona 
pericolofa , e come  uno  , che  afpiralfe 
Lib^VaU  j.P.j.  8 T al 
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4 4pbitoeiitQ  JcJJa  Repubblica . Il 
lodare  quache  epa  mi 

delitto  capitai^  jl  compiangere  A,g«- 
y/a  era  1q  ftelTo  , t che  lagnarli  d|  Jike* 
rio$:Q.  Ogni  azione  in  Somma  era  fog- 
getta  a sforzate  non  che  maligne  in- 
terpretazioni , ed  i diScorSi  Ij  più  in- 
nocenti efprimeano  cattivi  diSegai  : un 
difcreto  fiienz io  nascondeva  in  fe  per- 
niciose intenzioni  j la  gioia  dimoftrava  • 
Speranza  della  morte  del  principe  * la 
malinconia,  invidia  della  Sua  prospe- 
riteli timore  ginfìe  apprensioni  di  una 
rea  coScienza  ) di  talché  cosi  il  par-, 
lare, che  il  tacere, cosi  lo  (lar’allegpo,chCt 
lo  fìar  melanconico,  co$i  l’aver  paura, 
che  Io  fìar  franco  e Scuro  eran  Putti  de- 
fitti, e Sovente  puniti  eolia  morte  • 

. Ma  i perniciofi  attentati , e rei  diSe- 
gni  di  Se j ano  erano  principalmente  in- 
dirizzati contro  Agrippina,  e’i  di  lei  fi- 
gliuolo Nerone  5 e conciofia  che  allora 
j|  non  viaVtiTe  più  adito  a Tiberio , Se 
non  per  mezzo  fuo,  non  fece  più  Segre- 
tamente i Suoi  attentati  contro  di  loro, 
ma  apertamente  poSe  a’medefimi  alcu- 
ne gùafdie*  oSpie  , le  quali  ofiervaS- 
Sero  i mecche  da  loro  mandavano,  le 

vjfi* 
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vifite,ele  converfazioni , che  avea- 
no  , e la  loro  condotta  in  fonami  così 
in  publico,che  in  privato,  &c.  In  ol- 
tre egli  fubornò  alcuni  de*  loro  amici 
a conÌìgliarli,come  farebbero  etti  mede- 
fimi  , fe  foifero  in  tali  eftremità  , 
cioè,  o di  fuggir  nelle  arma  te  in  Ger - 
mania , o di  abbracciar  la  ftatua  di  Au - 
gufto  nel  Foro  per  implorare  l1  ajuto,  e 
ia  protezione  del  Senato  , e del  popo- 
lo Romano  3 i quali  contigli  , comechè 
foifero  dati  dà  loro  rigettati,  pur  non- 
dimeno glie  gl’imputarono^come.  fe  ap- 
punto a veliero  avuto  pendere  di  efe" 
guirli  (d)  , ' 

L’anno  feguenté , in  cui  furon  Con-  Tizio  Sa- 
loli Appi  o Giulio  Silano  , e P.  Siilo  bino  in  che 
Nerva  , cominciò  tragicamente  j poi-  Muterà 
che  fu  confinato  dentro  uni  prigione  Jla 
Tizio  Sabino  illuftre  Cavaliere  Roma- na 
fio  non  per  altro  delitto  , o cagione  , 
che  di  etfer  f-rm  ) e fedele  aderente 
della  famiglia  di  Germanico  , nel  qual 
fatto  fu  ingannato  col  più  brutto  e 
nefario  tradimento  3 cioè,  che  elfen* 
dofi  inlìnuato  con  animo  di  tradirlp 
/ 8 T 2,  nella 


{d)  Ideine»  67. 
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nella  di  lui  amicizia  un  certo  Latinto 
Lattare , quelli  primieramente.com- 
pianfe  il  cafo  di  Agrippina  e di  Nero- 
ne di  lei  figliuolo  , e pofcia  , come  vi- 
de , che  S'aitino  fìemperavafi  per  ciò  in 
lag  rime, s'invei  ama  amente  contro  la 
fuperbia  , e crudeltà  di  S'cjano,  fenza 
perdonarla  neppure  allo  ftefiò  Impe- 
radore  . Quindi  Sabino  , conciofia- 
chè  non  fi  accorg effe  dell*  inganno,  ap- 
provava tutto  c|o , che  quegli  dicea* 
e mollo  dalla  comp..  filone  , che  egli 
avea  perle  difavventure  dell’infelice 
famiglia  delfuo  amico  Germanico  , af* 
giuni’e  anch’egli  molti  altri  rimproveri 
e biafimi  così  intorno  alla  crudeltà  di 
Tiberio  , che  agl’imperiofì  andamenti 
del  fuo favorito  minierò.  Ed  allora 
l’infedele  uomo  e traditore, non  aven- 
do di  altro  bifogno  per  effettuìre  la  ro- 
vina di  uno, il  quale  metteva  in  lui  tut- 
ta la  fède  , fenonchfc  di  teftimonj , fe- 
ce mettere  tre  Senatori,  i quali  con  ef- 
fo  feco  aveano  cofpirato  contro  di 
Sabino  , fra  il  tetto  della  Aia  flanza 
cd  il  pavimento, luogo  non  menò  inde- 
cente ad  uomini  di  un  tal  pollo  e con- 
dizione , di  quel  eh’  era  efecrabile  il 
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tradimento  medefimo,  che  face  Vagii  in 
si  fatta guifa  decadere  dai  Jor  grado. 
Quefti  Senatori  fi  eran  P orcio  Ca- 
tone , Petilio  Rufo  ,e  Marco  Opjioì  i' 
quali  erano  fari  Pretori,  ed  afpiravan» 
ai  Confoiato,  ai  quale  ufìzionon  ave- 
vano altro  adito  , che  per  mezzo  di 
Sejano,  il  di  cui  favore  dovea  com- 
perarfi  {blamente  a prezzo  d’iniquità  . 
Effendofi  dunque  coftoro appiattati  nel 
{òpraddetto  luogo,  Lattare  ufct  fuora 
per  trovar Sabino^cm agevolmente  con- 
ci uffe  in  fua  cafa  dentro  la  propia  came- 
ra lòtto  pretefìo  di  dirgli  alcune  ulti- 
me fcoverte:  ed  allora  cominciò  di  bel 
nuovo  a far  le  fue  primiere  lagnanze, 
dicendo  gran  cofe  di  Germanico , ed 
efclamando  contro  le  crudeltà  di  Tibe- 
rio , e di  Se j ano  j laonde  Sabino  nul- 
la fofpettando  del  menomo  tradimen- 
to , prontamente  fi  uniformò  ai  fuoi 
Pentimenti  , e ripigliando  anch’egli  il 
fuo  primiero  raccontodelle  calamità'da 
quella  famiglia  {offerte,  e che  dovevano 
ancora  foffr ire  , s’invei  non  altrimen- 
ti contro’gli  autori  delle  medefime  Se* 
j tno  e Tiberio  . Ciò  fu  ballante  , 
perchè  i tre  Sedatori , che  tutto  quel 


8 T ? 
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tempo  avean  tenute  intente  T orecchie 
' ad  afcoltar  per  certe  aperture,  man- 
daflero  immantinente  all*  Imperadore 
un  memoriale  , e gii  ragguagliaflero 
tutto  cjb  , ch'era  addivenuto,  non 
oflante  che  non  potettero  cib  fare, 
fenza  fcoprirgli  nei  tempo  detto  Ja  Jor 
propia  deteftabile  infamia . Quindi  Ti- 
berio incontanente  fcriffe  al  Senato , e 
poiché  nella  fua  lettera  ebbe  dichiara* 
to  reo  di  fellonia  Sabino , richiefein 
termini  efprett  dai  Padri  Cofcri.tti  di 
far  vendetta  di  un  si  fatto  traditore  , 
che  aveva  in  fìroiiguifa  fatti  attentati 
contro  la  di  lui  vita”:  ond*  é , che  il  lup- 
polo delinquente  fu  immediatamente 
fentenziato  à morte  , e nello  fletto- 
giorno,  ch’era  il  primo  del  nuovo  anno» 
Tizi o Sa- che  celebravafi  con  una  gran  fedivi  tà 
bino  è con-  tra  i Romani  , gli  fu  efeguita  la  ftn- 
dannato  e fenza  , fenza  che  gli  fi  concedere  al- 
pujlizia-  CUn  tempo  di  poterfi  difendere  (Ij . La 

" cit- 


(I)  Sabino  , dice  Tacito , fuflra- 
J citato  ud  irta  wv*o\aia  morte  col 

capo 
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. città  non  fu  mai  affali ta  da  maggio- 
_ re  fpavento  di  quel  ch’ebbe  in  que- 
fìa  occalione  $ di  maniera  che  un  pa- 

8 T 4 ren- 
erò ravvolto  déntro  la  Jua  vefe  , ed 
una  fune  intorno  al  collo  j ma  ciò  non 
off  ante  sfacendo  per  quanto  poteva  ufo 
della  fua  voce  , andava  gridando , e 
dicendo  , con  quelle  folennità  comin- 
cia 1*  anno  , quelle  fono  le  vittime,  che 
offerifce  Sejano  j imperciocché  nel 
primo  giorno  del  nuovò  anno  fi  uccide - 
v ano  vittime  in  tutti  i tempj*  Una  sì 
orribile  veduta  cagionò  un  terrore 
univerj ale , il  ritiramento  di  ogni  per- 
fona  , ed  una  folitudine  per  tutta  lk 
città, poiché  dovunque  compariva  l'in~ 
felice  vittima  , il  popoloyper  evitare 
di  mofrar  qualche  fegno  di  dolore  o 
comp  affo  ne,  fuggiva  , e ritir  avaf  fo - ’ 
praf'atto  da  fomma  triJHzia  j in  guij a 
che  per  ogni  par  te, ondagli  pajfaya , le 
frode  rimanean  vuote  di  per  fono  , e 
le  publiche piazze  defolate  . Senonché 
alcuni  di  calorosi  quali  eran  fuggiti  t 

ri-  '** 
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reme  terrea  dell’altro  , e regnava  fa 
&'  u.on»m  ci  ogni  ceto  una  generale 
Jraaenzaj  ^ fuggivano  egualmente  i 


rttomaron  di  bel  nuovo  , e fi  fecero  a 
vedere  temendo , che  lo  aver  dimo - 

f rato Jpazento,norfoJje  per  l oro  fura- 
le . La  legge  , c/j’era  fiata  fatta  pochi 
anni  prima  , e concedeva  a elafe  una 
perjona  condannata  diece  giorni  di  di- 
lazione Jembra  che  in  quefta  oc- 
cafone  ft offe  fiata  negletta  , c tra - 
Jcurfta,  imperciocché  Tacito  dice  , 

sfortfna^^binofupocodopo  là 
condanna  f raj ci  nato  via,  e ginfizia- 

jV*”?  *Jìe1rmeJjcin prigione.  Lafe- 
deltà  del  cane  di  quefo  Sabino  fuco - 
gtoné  che f dijcorreffe  maggi  orme  n- 
* della Jua  morte  , poiché  co/tante - 
mente f tenne  dietro  di  lui  ? fe  } 

Juo  corpo  in  tutto  il  tempo  che 
strafcinato  per  le  frode , e dopo  0 git _ 
Tevere , dove  per)  (4Z) . pjfnÌQ 


ri- 


I 
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conofeenti , che  gli  fi  anieri  ; td  ezian» 
d'io  Je  cofe  infenìate , coaie  i tetti  , e 
le  mura  cagionavano  timori , e richie- 
dean  circofpezione  , e cautela . Indi 
F Jmperadore  non  cosi  tofìo  in*  efcia 
morte  di  Sabino  , che  fcrifìe  al  Senato  , 
di  nuovo  , ringraziandolo  di  aver  in  si 
fatta  guifa  punito  un  nemico  della  Ke* 
pubblica  , ed  aggiunfe  nella  fua  lettera, 
ch’egli  menava  una  vita  piena  di  agi- 
tazioni e timori , e eh’  era  in  qontinfle 
apprenfioni  per  leinfidie  de’ fuoi  ne- 
mici . Or  quantunque  in  effanon  avef- 
fe  nominato  perfona  veruna  , pure  Gli  accu- 
non  dubitavafi , eh*  egli  intendere  fa-/ di 
veliare  di  Agrippina  e Nerone  , con- 
tro  di  cui  venivi  continuamente accefo 
da  Sejano  , e dalle  coltui  creature.  etfjn9  /• 
Nulla  però  di  manco  tofìo  fi  vide  cade-  ijlejj'a  zi  is- 
te su  gli  autori  di  unsi  nero  tradimen-  fi  a feriteti* 

to  *«•  ■ 


riferifee  quefo  fatto  a lungo  , e ci 
ajjìcura  , che  veniva  confervato  nei 
publici  registri  della  città  (43). 
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to  una  giufta  vendetta  , poiché  alcuni 

di  effi  perirono  mobilmente  fotte  ì* 

Bnpefador  Cajó , ed  alcuni  altri  lottò 
Ti  i erto  * il  quale  quantunque  flou  fbf-‘ 
friift  j che  i minifìri  della  fua  tirannìa 
fbfìeró  oppirelfl  da  altrui pur  nondi- 
meno Ideilo  rilhicco  della  lóro  infamia* 
fagrificavagliegli  medefimo  alla  pubi- 
ca vendetta,  perché  infletto  bufone  def* 
f^ro  luogo  agii  altri , che  giornalmente 
face  ah  fi  rei  degli  fleili  vili  e deteflabill 
attentati  (e)*  • 

Quando  unà  tal  lettera  -di  Ti  beffo 
fu  letta  nè!  Senato  , A fini  o Callo  fu  di 
p fMfe,  ) Che  fi  pregaiTe  ITmperado- 4 
fptó^r  talifuoi  timóri  i e dar* ài 
gènito  ilpetmefiò  di  tor  via  la  càgion è * 
/ Fiisj  fàì  eflì  : dei  che  Tiberio  lì  rifent't  gratti' 
ribellano  ) demente,  giudicando,  che  Afmio  ave£ 
t disfanno  ffc  conosciuta  la  fua  diifitoulazione,  Una 

nio.  r°"  11011  Pertafì  t0  ® itigofli  per  allora  il  fuo’ 
sdegno  , poiché  Se j ano  prOccurb  di 
eahnarh), non  giìTtralcnn*WezioncT 
che  avelie  Verfo  Gallo  , ma  perché  fa- 
^VI^Éjianto  pié  il  fuo  sdegno 
tenealì  riìiefrftrfò  è rifretto  ^ tanto 
pib  fugete  é ttàgiéo  diveniva  alla  fi- 

. ^ ^ v;.-  <gjgk 

(e)  Idem  c,6B.uff}ad^o,t)ioJìb*lv!iid>^it, 
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ne.In  queft’anno  fcoffero  il  Roman  gio- 
go  i Frisj , avvegnaché  non  pòtefTe- 
ro  piò  /offrire  la  tirannia  de’  Romani 
mandati  per  governarli  , e disfecero 
L.  Apronio  , il  qual’  era  flato  fpedi* 
to  contro  di  loro  con  una  confiderabi- 
ie  armata  K):  ma  Tiberio  elette  anzi 

di 


(K)  /Frisj  , dice  Tacito , che  fi  ri- 
bellarono , più  tofìo  provocati  d,all* 
avarizia  dei  loro  governatori  , che 
per  erffcr’  eglino  impazienti  del  giogo 
Romano  . Drufo  lafciu  J opra  di  loro 
un  tributo  proporzionato  alla  loro 
povertà^  obbligandoli  folamente  a dar 
certi  cuoi  per  nj  b della  Joldaief caden- 
za talare  qualche  particolare  gran- 
dezza , o grcjjezza  de ’ me  defitti  i»Ara 
come  pofeia  Tiberio  stubili  per  go- 
vernarli un  certo  Olennio^uesti  aven- 
do proccurati  certi  cuoi  larghi  di  alcu- 
ni vitelli  Selvaggi % infitteti  e e volle 
ch’eglino  doverf'ero  pagare  quel  tributi 
di  cuoi  larghi  di  quella  mi  fura,  ^in- 
di cenci ofiachè  il  bestiame  che  creano 
forfè  molto  piccolo , cil  erapey  loro  un 
pcfu  molto  grave  b di  ia  le  he  finalmen- 
te j ■ 
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di  diUimularquefìa  perdita , che  JTrn- 
perio  aveva  fofferta  , che  fidare  a qual- 
che altro  abile  Generale  il  comando 

dell* 

te  non  potendo  pagare  ogni  anno  il  tri- 
buto richiesto , abbandorarono  le  lor 
&reggijndi  rifegnarono  le  loro  terre  , 
e finalmente  lafc  laro  no  in  ifchiavitule 
loro  mogli  , e figliuoli . 7'uttavìa  pur 
le  loromiferie  c lagnanze  non  fece- 
ro impresone  alcuna  nel  cuore  dello - 
re.  ojtinato governatore  : il  che gl'irri - 
toinguifa  , che  finalmente  determina - 
r énfi  di proccurarf  qualchef, allievo  col- 
la guerra-,  il  perchè  di  fatto  fi  getta- 
rono inafpettat amente  fi opra  / falda - 
//,  t /6^ y.  avano  raccogliendo  il  tributo , 
appiccar ongli  a certe  forche . OJen- 
xiio  tuttavìa  ebbe  la  forte  di  fcappare 
nel  vicino  c afelio , il  qual 9 era  difefo 
da  una  numerofa  guarnigione  di  Ko- 
roani  , c di  aufiliarj . Quindi  Lucio 
Apronio£Cz;er«tfrcr<?  della  Germania 
Inferiore  non  così  toflo  ebbe  incelli - 
di  quefin  difiurbo  , raiun'a 

♦ 

vi 
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alcune  compagnie  di  legionarj  , ed  uno 
fcclt o corpo  di  aufiliarj  così  cavalli 
che  fanti , e con  quefii  calò  nel  Reno  , 
e fece  uno  sbarco  nel  paefe  de * Fri- 
si . Ver  la  qual  cofa  il  nemico  , che 
già  aveva  affé  di  ato  OJennio  dentro  il 
c afelio , non  così  intefe  il  cofui  arri- 
vo , che  levando  V affé  di  0>  andò  ad  in- 
contrarlo con  tutte  le  fuc forze.  Apro- 
nio  allora  veggendolo  avvicinare  in 
ordine  di  battaglia , ordini)  a'fuoi  au- 
filiarj fofenuti  da  alcuni  cavalli  le- 
gionarj fi  attaccarlo  : ma  i Frisi  non 
folaménte  che  tennero  fermo  il  lor  po- 
fo  , ma  rifpinfero  in  oltre  primiera- 
mente gli  aufliarj , e po/cia  cinque 
coorti  mandate fuc ccffiv amente  in  loro 
f ecorfo . Perdi)  Apronio  diede  ordi- 
ne a tutta  la  cavalleria  delle  legioni 
di  avanzarfi  j ma  come  quefo  corpo 
fu  mejfoi n dif ordine  da  coloro  , i qua- 
li fuggivano  , prima  di  potere  attac- 
care il  nimico  , ebbe  ordine  Cetego  La- 
beone,  legato  della  legione  quinta  di 
gittarf  egli  f opra  de’ Ftìsj  alla  tejia 
del  rimanente  degli  aufiliarj . Ma  nep- 
pure quefii  ebbe  migliori  f uccelji, poiché 
ifuoi  foldatifuron  lofio  mejfi  in  di  far- 
di ne 
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.ùìtìt f,  ed  avre&bon  ceduto  , fe  tutta 
Vfi e prima  di  tutti  la  quinta 
ugiune^on fifojjero  affrettate  in  loro 
foce q/fo.  Dopo  di  ciò  i Frisi /i  ritira - 
*»  buon' or  dive,  da  che  il  Ro.ji.ir*  t 
generale  non  ifiimò  fpediente  d' info' 
guirli  , anzi  non  giudicò  fic  uro  di 
neppure  rimanerfi  nel  campo  di  batta* 
glia  ìfinattantocbb  JepelliJJ'e  i morti  > 
non  ojrantechefqffero  ivi  rimafti  ucciji 
molti  ufiziali  di  dijì  inzio  ne . Oltre  poi 
a quelli,  ebe  dalla  Parte  de * Romani 
morirono  nel com  batti  mento-, fa  taglia « 
to  tutto  a pezzi  un  corpo  di  novecento 
uomini  y che  fiera  difiaccate  dagli  al- 
tri , dopo  ejfferfi  dìfcfi  una  notte  intie- 
ra in  un  bofeq  chiamato  Raduhenna  ; 
ed  un9  altro  drappello  di  quattrocento 
uomini,  dopo  ejjerfi  impadronito  di  un 
cafmo  di  un  picciolo  principe  chiamato 
Cruptorix  , e tributario  and  volta 
de ’ Romani , temendo  di  non  ejjer  dato 
in  man  delnimico,eleJ[e  di  morir  V uno 
ptnmafi  deli  altro  , $bgr|Q  intarttq 

éfotmfokgufijia  d forala  , avvegna  - 

-ad.  alcun  ctù[ 
piram^Jp/rhnenta'o  la  conlotta  della 
gmrmfcipfc  i Frisi  godettero  fon & 

M ,1 
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dell’  armate.  11  Senato  j;oi  quantunque 
a dir  vero  in  quefìa  occafione  fi  radu- 
natfe,pure  in  vece  di  determinarequal- 
che  cofa  intorno  ad  un’aiiitre  di  tanta 
importanza, non  decretò  altro,  che  fia- 
tile a Tiberio  , eda  Se j ano  , non  ef- 
fendo  punto  tocco  dalle  perdite  fof- 
ferte  negli  ultimi  confini  dell’Imperio, 
ma  unicamente  badando  ad  afficurar 
ogni  membro  del  fuo  corpo  colle  pio 
vergognole  adulazioni  dai  mali  , ond’ 
eran  minacciati  al  di  dentro.  Egli  im- 
portunò così  il  propio  principe  , che 
il  di  lui  favorito  con  replicate  iflanze, 
che  fi  compiacefiero  di  fari}  folamente 
vedere  in  /toma--,  ma  i nutijmente  j poi- 
ché per  neifuna  preghiera  poterono 
mai  indurii  ad  avvicinarli  all?.  Città, 
(tornando  unaiufficiepte  condii’cenden- 
za  di  lafciar  per  pochi  giorni  la  lor’  ifo- 
la,e  farfi  folamente  vedere  nella  codierà 

del-  » 


alcuni* altra  molefiia  la  loro  antica  li - 
bert à fino  all * Imperi o feg uc n c (44  )•  , 

1 .*  . 

(44)  Ta cit.  Arr, al. l,iv. 072.75. 
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Tiberio  della . Quivi  impèrcib  ac- 
ri  torna  per  corfero  e Senatori , e Cavalieri  , e gran 
poco:  gior-  parte  del  Popolo,  tutt*  impazienti  di 
, Veder  da  Sejano  , a cui  era  più 

difficile  J’acceffo,  che  all*  Imperadore 
ilìelTo,  ed  il  quale  aramettea  folamente 
coloro,ch*  erano  fue  creature , oppure 
pii  venivano  da  quelle  raccomandati.La 
lua  arroganza  vie  pih  crefcea  dal  ve- 
deri dinanzi  umiliare  con  balfezza  e 
viltà  da fchiavi  i pib  grandi  uomini 
dell’  Imperio  j che  anzi  perfone  di  pri- 
ma rigpnon  vergogna  vanfi  d’inchinar-, 
fi  agli  fteifi  faoi  fchiavi,  e per  acqui-^ 
fiarfi  il  favore  de’fuoi  portieri,  fotfri- 
AherÌÉta  Vano  * ^ro  Infufti  con  una  incredibile 
cd  arro * pazienza.  Molti  poi  di  elfi  dopo  di  ef- 
ganza  di  fere  fiati  diverfi  giorni  , e notti  nell* 
Sejano.  aperta  campagna,  fperando  di  effer  fi- 
nalmente ammeflì  alla  di  lui  prefenza* 
furono  alla  fine  licenziati  fenz’  aver  la 
foddisfazione  di  vederlo  . Quelli  im- 
perciò  fe  ne  ritornavano  tremanti  , t[A 
pieni  di  terrore  e fpa vento  j laddove 
quelli»  eh*  egli  avea  degnati  di  rice- 
verete ne  andavano  pieni  di  gioja,  non 
prevedendo  quanto  fatale  farebbe  loro 
ben  tofio  cottila  di  lui  amicizia  \ Or 

quanto 
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fjUantq  a Tiberio  j poich*  ebbe  quiyj 
promefla  in  iipoia  a {grippino  fua  nipw* 
te,  per  parte  diGemanico^  Gn.  Do. 
inizio  (L) , ed  ordinato , che  fi  cele • 

8 V bra£> 


(L)  Gn.  Dornizio  difcendca  da  una 
WVito  antica  famiglici  , ed  in  oltre 
*ra  projfimo congiunto  de*  Cefari  , poi* 
fhè  era  figliuolo  di  quel  Comizio  , 

& tal  noi  abbìam  fatta  parola  di  fo- 
•>  e di  Antonia  Maggiore  figliuola 
di  Ottavi  a , e di  Marco  Antonio  $ di 
maniera  che  Auguitq  leniva  ad  efer- 
gli  fuó  prozìo.  Da  Agrippina  egli  eb- 
be l Itnpprftdor  Nerone , ed  era  , co* 
f»e  o ferva  S^toniofiegno  di  ejjer  pa- 
dre di  uri  tal  principe , offendo  deteft a- 
bile  in  ogni  parte  della  fua  vita.  Nella 
Jua  giovanezza  accompagni)  Cajo  Cefa» 
nel  Levante , e quivi  uccife  un  fuo 
liberto  non  per  altra  cagione  , fé  non 
ferchè  ricuso  di  bere  quanto  egli  co - 
mandaua.Nel  ritorno  ^ebe  fece  q Roma, 
egli fpinfe q bella  pofìa  il  fuo  cocchia 
/ opra  di  un  fanciullo  j talché  ri - 

mf* 
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bratterò  le  nozze  in  orna, laicio  nuo- 
vamente il  continente  , e ritornò  nel. 


mafie  quejìi  calpcfiato  e morto  . nel 
«uzzo  del  foro  cavi  un  occhio  ad  » 
Cavaliere  Romano, perchè  lo  uvea  r - 
prefo  con  una  Jtraor  dinari  a ltbertà  ' 
Nel  tempo  che  fu  Pretore  defraudò 
de'  leropremj  coloro  , de  nelle  corfe 
dei  cocchi  rimancan  vincitori  . I erfio 
la  fine  dell'  Impero  di  1 iberio  fi  accu- 
la: odi  lefa  maejìi  , di  adulterio  , « 
d'  inecf/o  con  Lepida  Jua  forella , ma 
come  Tiberio  intanto  fé  «e  morì  , egli 
fcappe  iliajtigo  aovutoafiuoi  delitti  . 
Quindi  morì  fiotto  l’ Imperador  Cz)o  d 
ifopiiìa.  Inficiando  Nerone  da  Agrip- 
pina,  e dicefi , che  facendogli  t Juot 
amici  nella  naficita  ai  qutjtojuo  figli- 
nolo , augurj  di  felicità-,  rijpohdcjje  , 
che  neffun'  altra  coja  potea  derivare 
da  fie  e Agrippina  , fie  non  quel 
ch’era  detejì  abile  , e farebbe  perni - 
i'ioj'o  olla  Republica  (4  J ) * 

(45)  5net.  inNer»  c.J.&tf* 
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I*  fuddetw  fua  ifola  (fi.  In  quell’  ani 
no  mori  Giulia  nipote  di  Au griffa 
nell’  Iiola  di  T «imi  to  dopo  il  ventèli- 
mo ano o del  fuo  efil io , nella  qual’jjfola 
era  lUta  sbandita  da  elfo  lag  ufo  do- 
po il  matrimonio  fatto  con  Emidio 
Paolo , a cagione  de**  fuoi  fcandajolt  e 
diifoluti  andamenti  y.iAikaw  r*U'Ji** 

- L’  anno  av  venire, ini  cui  furon  Con-  * 
foli  L.&uballio  Gemino  , e Cajo  Livia 

Gemino  (Me  mori  Livia  madre  di  Ts> madre  di 

8 V z ; Tiberio. 


> (fi  Tacit . c.j  i . ad  75 . , ' 


•-\  ■> 


(M)  Il  Con folat 0 de*  due  Gemini  £ 
famofo  nella  Storia  Ecclcfiafìica  j con* 
cioftuchè  molti  degli  antichi  Scrittori 
Cri/iiani  han  f (tenuto , che  il  nojìro 
$ÀL  VAD  jR  Sfa  croci  fifa  durante  la 
loro  ammi  nifi  razione,  la  qa  ile  opinio* 

W è oggidì  abbracciata  da  ben  pochi  . 

A dì  quindici  di  Lugli oftton  Loro  fo- 
JUtuiti  Aulo  Plauzio  famofo  per  le 
guerre  fatte  nella  Brettagna  fotta  „ 
Claudio  ì 9 L.  Nonio  Alprena , ficco- 

; > ■ >.  •_  me  v 
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bertQ^  chiama  (jornunemeijte  Ww 
antiche  iscrizioni  C inti#  4ugu/fo, péti 
che  da  Auguftv  nel  suo  ultimo  refe 
mento  adottata  nella  famìglia  Giulia | 
No;  abbiamo-  già  parlato  altrove  deH* 
Sua  discendenza  ,edel  matrimonio  coti 
ef$o  AuguJtQ^d a cui  non  ebbe  prole  al- 
, cuna^m^a  venne  tuttavia  il  di  lei  Sangui 
a mi  Schiari]  con  quello  di  Auguro  nei 
loro  pronipoti,  per  lo  matrimonio  di 

Germanico  ed  Agrippina  , Elia  ebbe 
* l'opra  di  Augufijo  un’aflbluto  donbin  ìq, 
che  Si  acquili^  e confervh  ,dice  Dion 
GaJJÌQ.)  per  mezzo  di  una  prontiflìma 
Sua  condefcendtnza  al  volere  del 
tnedefìmo,  e Senza  giammai  moftrare  11 
menomo  dclìderio  di  Sapere  quel  che 
etto  à lei  nascondeva  , o alcuna  gelo- 
sa , o dispiacenza  de*  Suoi ; jntri* 


> & 


• ' -Ve.  . . J?  ■ 1 ■ ■ i.y  » +■  4 

raccogli? fi  cocì  dalie  i/Prizieni  di 
Crutero  :;4^)  , che  dall'ilf  ìiìoÌQ,  Còti- 
Solare  del  Giardinai  Noris  fiampata  fn 
Bologna  nell* anno  j 681,(47) 

(46)  Grat.  in  feri  p.pag.  1087. 

(47 J Nor.  Epiit,  Coni.pag.ro, 
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ghi  con  altre  donne  (g)é  Tn  lei  ritrova- 
vano Uniti  e 1 faperedi  fuo  marito, eia 
dilfimulazione  di  fuo  figliuolo \ ed  era 
così  appaffionatà  per  Ja  grandezza  de’fi- 
giiuoJi  fuorché  non  fenza  buoni  fonda- 
menti fu  fofpettata  di  avergliela  proc- 
urata- colia  deduzione  delia  famiglia 
del  marito.  In  fatti  a lei  fu  attribuita 
éd  imputata  la  morte  di  Marcello , di 
Cajo  e Lucio  Ce  fari  , e di  Agrippa 
Pofiumo  * e quella  ancora  deli’  itfetfb 
dugujlo,  la  quale  fi  fuppone,  che  fof* 
feftatada  lei  accelerata  * Ella,  fune* 
mica  irreconciliabile  di  Giulia  hgliuo* 
la  di  Augujio  4 e non  ce  Ab  mai  d?  per- 
fegUitar  tutta  là  di  lei  ftjrpe  * In  ol* 
tre  elfapretendeà  Una  egual  parte  con 
fuo  figliuolo  nel  fupremo  potere  > che 
kVeagli  proccurato  i onde  , conciofia- 
che  Tiberio  n on  foffe  di  Un  tale  tetn* 
peràmento,  che  potefle  cib  lbfiriref 
nacque  la  mala  corrifpondenzà  tradì 
loro , che  diede  occafionfe  ai  Verfi  fa* 
tirici  i che  abbiamo  riferiti  di  fopra  « 
Tiberio  foventel*  avvertì  di  non  inge- 
Jfirfi  negli  affari  di  Stato  , chele  diceva 

8 V * ef- 

lg)  Dio./.  ivìi-MW* 
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Inprtìitu- 
dine  di  Ti 
berio  ver 
fo  Livia 
Jua  madre 
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cfleie  Inferiori  alia  capacità  è sfera  di 
una  dorrà  j cncJ evitava  per  quanto 
decentemente  potefie  la  di  lei  conven- 
zione, ffecialmente  in  privato,  af- 
’ finché  non  fembrafie  di  eifer  regolato 
' e governato  dai  fuoi  configli  , Ed  ef- 
fendo  fato  una  volta  informato , che 
in  occafi  one  di  un’incendio  ella  era  im- 
mantinente corfa  tra  ii  popolo  ad  in- 
coraggiare cosi  quefìo,che  i foldati,  af-< 
finche  impediflero  il  furordelle  fiamme, 
appunto  come  era  folita  fare  nel  tempo 
di  Augujìo^ei  ne  la  riprele  con  qualche 
afprezza (é)joltreche  dicefi,  chea  poco 
a poco  giunfe  yoi  a tal  fegnod’  iniqui- 
tà , che  l’odiava,  ed  ab  borriva  (i)  • 
Almeno  egli  è certo  , che  durante  i tre 
anni  , eh’  ella  vilfe  dopo  il  fuo  ritiro  , 
Tiberio  noniavide  , che  una  loia  vol- 
ta per  brevi/fimo  tempo  : e nell’uitima 
di  lei  malattia  non  andò  mai  a vederla, 
comecf'è  tuttodì  facefie  fparger  voce  , 
che  defiderava  di  andarle  a rendere  gl  j 
ultimi  ufizj  $ di  talché  fu  poi  il  fuo 
cadavere  tenuto  inlepolto,  itandofi  |n 

‘con- 

* J 33»  ir  * 

, (b)  Si/et.  ilid.  c.  so. 

(/)  Idem  c,  $i. Eia, Uvi i.p .Gol* 
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continua afpettazione  dell’arrivo  di  lui, 
fìnattantochè  cominciò  a putrefarli,  eri 
a mandare  un  puzzo  da  non  poterli  più 
Soffrire  . Indi  fi  ficusò  con  una  lettera 
prefso  il  Senatofiagnandofi  della  molti- 
tudine de*  fuoi  pubblici  affari*  nè  volle 
permettere , che  alla  di  lei  memoria  fi 
rendettero  onori  divini , fingendo,  ed 
allegando  ordini  elprefii  di  efia  medefi- 
ma  in  contrario  j che  anzi  nella  lette- 
ra , che  icriffe  al  Senato  , rimprovero 
coloro,'  i quali  corteggiavano  l’ami- 
cizia delie  donne  , alludendo  al  Con- 
fitto Fu fto , il  qual’ era  gran  favorito 
di  quefto  fello  , ed  in  grande  fiima 
pretto  di  Livia , ma  odiato  da  Tibe- 
rio , avvegnaché  per  edere  un’uomo 
di  fpirito  folea  fcherzarecon  amare  fa- 
tire  (à)  . Dicefi  in  oltre  , che  perf*- 
guitu  tutti  gii  amici  della  me  deli  ma , 
ma  fopra  tutto  coloro,  ai  quali  aveva 
ellacommefia  la  cura  de’fuoi  funerali* 
che  dei  molti  onori , i quali  le  furon 
decretati,  non  ne  ammife  , che  molti 
pochi  : e che  fop prede  il  fuo  tetta- 
mento,  fi  quale  perciò  non  fu  adem- 

8 V 4 piu- 

(K)  Tac/t./tnnaf.  l.v.c,u 
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; piuto  , fe  non  dopo  morto  Tiberio * j 

fotto  Cajo  di  Jui  lucceflore  , il  quale 
fece  alla  medefimafiabilire  tutto  a J Con- 
trario del  figlio  un  culto  divino  /)»  Ori 
ella  mòri*  fecondo  Pii  ìlio  (m) , nell’  ot* 
tantefimo  fecondo  anno  di  fiia  età,  e le- 
condoZ>/o«C^//o,nelÌsòttantefimoftfiòi 
Ori  quantunque  J ibcrio  non  avelie 
conceduto  alla  fuddetrà  fuainadre  alcuil 
Tiberio  gran  potete , pure  cOnciofìache  le  fof- 
d itotene  fe  debitóre  del  fuO  Imperio,  eVitava  di 

pi ìi  crude-  oppotfele  apertamen  te  i di  talché  fu*  1 
le  dopo  la  r0n  per  jej  mezzo  molte  pe rióne  in* 
r U- L j-,  nocenti  falVate  dalla  tuifia,non  ardendo 
ju  ia  Se j ano  di  àrtògarfi  Un*  autorità  Ibpe- 

riòre  a quella  di  una  genitrice  del  iuo 
Sovrano  j mà  come  poi  dopo  là  Aia 
tnorte  cosi  il  Principe  , che  illuo  ravo 
rito furon più  liberi,  efcidlti  dà  ogni 
reftrizione  eglino  non  ferbaron  più 
limiti  nel  loro  sfrenato  furOte.il  perché 
immantinente  furon  fpedite  lettere  al  , 
Senato  contro  Agrippina  tNérotie,  le 
• . qUali  fi  giudicaci  e tollero  fiate  fcritte 

piu  innanzi*  e fopj:  refle  da  Livia } e CO* 

* meché  follerò  cempofie  con  tei  mini 

. . tfiol- 

, (/)  Sveidbid.dy  fJpf.in  Tacii.  annat.  $* 

not. 5.  (mj  Plin,  l'Xiv.c.  16. 
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ilio]  to  amari,]:  ure  non  contenevano  ac-  . 
tufa  veruna  contro  Ntrone  di  alcun 
delitto  cóntro  io  Stato , ma  fojamente 
di  Jutfùria  centro  natura  * e di  al  tri 
piaceri  immuri } e quanto  ad  Agrippi * 
na , avvegnaché  la  ftia  conofciUta  vir- 
tù Ja  rendeffe  immune  da  ogni  im- 
piitamento  di  fomigliatìte  natura  * fu- 
lcri contro  di  lei  allegati  i fuoi  altie- 
ri fguardi  * il  fùo  Violentò  tempera- 
mento iibperiofo  ed  incorrigibile  è 
Come  ciUnque  quefte  lettere  fùron 
lette  nel  Senato*  riempiron  tutti  i Pa- 
dri di  fommo  terrore:  iqUaii  rima- 
nendoli per  lunga  pezza  di  tempo  in  uil 
muto  fi  letizio  , forprefi  riguardavano 
]’  un  TaltrO  , finattantochè  alla  fine  al- 
cuni defiderojfi  d1  incontrar  favore 
pretto  Sejano  e l’Jmperadòré,  doman- 
darono, che  fi  proce.defle  fecondo  le 
lettere  di  effe  Imperadore  , ma  i Ma- 
gnati * ed  i tapi  del  Senato  non  fa*  ^ . - 

pettn  tuttavìa  cofee  pbrtarfi  in  una  ma-  Senato 
teria  così  delicata , e critica  * poiché  centro  A- 
quantunque  1*  efprettiòni  delle  lettere  grippina 
fiotterò  molto  amare  , pure  tutto  il  ri-  e Nerone, 
manente  ìafciavafi  ambiguo  . Final- 
mente  concorfero  a]  parere  di  Giunta 

Ru-  È* 
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Rufìico , cui  effi  giudicarono  ben’  in- 
formato delle  intenzioni  delPTmpera- 
dore  , come  quello,  eh’ era  flato  dal 
medefimo  flabilito  a far  un  giornale 
de’  loro  andamenti  . Egli  non  aveva 
mai  quello  Giunto  Rufitco  dimoflrato 
per  P addietro  il  menomo  efempiodi 
generofita  ma  nondimeno  in  quella 
occafione  , o che  ciò  addivenire  per 
qualche  interno  impujfo  , o perchè 
dimentico  de’ preferiti  pericoli  , te- 
meffe  meno  di  Tiberio  , che  dei  fi- 
gliuoli di  Agrippina , fi  oppofe  a cru- 
dele fentiroento  e parere  di  Cotta 
Mejjalino  , ed  efortò  i Confoli  a fo- 
fpendere  le  loro  deliberazioni  , e dar 
tempo  ai  vecchio  Imperadore  di  cam- 
biare lo  ftiegno  in  pentimento, concio- 
fiachè  un  fai  momento  putta  ben  dare 
un  nuovo  afpetto  alle  cole.  Nel  me- 
defimo  tempo  il  popolo  portando  feco 
le  immagini  di  Agrippina  e dì  Nero- 
tic,  circondb  il  Senato  , ed  augurando 
felicita  e profperitàa  Tiberio,  gri- 
dava inceffan  temente  i che  quelle  Jet- 
f t tere  eran  falfe  , c che  la  ruina  della  fa- 
miglia delPrincipe fi  proccurava contro 
la  fu  a propia  volontà  , e fenza  fua  fa- 

pula 
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puta  , o partecipazione  . Nulla  dun-  * 
que  fi  conchiufe  in  quei  giorno , ed  in 
tanto  fiifpar fero  per  Ja  citta  diver- 
tì difccnì  , i quali  diceafi , cl  e fof- 
ferp  fiati  fatti  dai  Confolari  contro 
Sejano  in  Senato  , ma  in  realta  tutti 
fìnti , e pieni  de’ piò  afpri  e fatiri- 
ci  rimproveri,  comequelli,  di  cui  non 
fapeanh  gli  autori . Ciò  accefe  di  mol- 
to  fdegno  Sejano  , il  quale  immanti- 
nente.lcrìffe  al  Senato,  rimproverando 
j Senatori  con  termini  i più  agri  di  far  »• 

poco  conto,  anzi  dilpregjare  i nienti-  §c:ano 
menti  del  principe, con  dar’orecchio  al-  frìtta  cl 
le  popolari  aringhe  de’ malcontenti  , t' Senato, 
con  far’atti  nuovi, e di  cui  non  fi  aveva 
alcun’  eftmpio,  &c.  E conchiufe  final- 
mente , che  altra  cola  non- mancava 
per  compiere  , e far  perfetta  la  loro  ri 
Èellione  , che  prender  le  ai  mi  , e met- 
tere alla  loro  fella  coloro  , le  di  cui 
immagini  eglino!)  eran cigiàfcelteper 
propie  infegne  . Tiberio  parimente 
fcriile  Un' altra  lettera  al  Senato,  in 
cui  ripeteva  i rimproveri  , che  nel? 
altra  avea  fa’tti  contro  fuo  nipote,  e 
fùa  nuora  , e lagnavafi  di  Rujiico  y e 
del  Senato  , e del  Popolo,  peravere 

ol- 

• # 
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oltraggiata  Ja  fua  autorità  , e non  aVef 
fatto  alcun  conto  cei  luo  rifentitnen- 
to  • ma  nel  tempo  fletto  riferbavafi  in 
quella  là  f naie  decisone  di  tutto  1’  affa* 
te  * Allóra  il  Senato  nottefi  b di  Van- 
taggio * ma  immantinente  dichiari  f 
coni’  efli  tutti  éran  pronti  à dare  i do- 
vuti gàitighi  a que’,che  co3 1 ora  deli  tti 
avean  provocato  il  di  lui  riferì  tirnentoi 
purché  egli  permet tette  loro  di  efef  ci- 
tare in  oecalione  sì  giuda fau  tori  tà, eh’ 
efli  avearto  (o)  , K qui  noi  nort  pofljà- 
mo  noti  fentire  un  ìommo  difpiacete 
di  non  poter  dare  delle  ulteriori  cofe 
fatte  così  dall*  Imperadore  * che  dal 
Senato  contro  T infelice  Agrippina  ed 
i di  lei  figliuoli,  un  ragguaglio  tale, 
quale  il  lettore  defideferebbe.per  etter 
privi  in  quello  luogo  della  fedele  no- 
stra guida  Tacito  $ nella  di  cui  eccel- 
lente Storia  principia  da  qUiaj  punto 
Un  voto  di  prelio  che  tre  anni  * a 
cagiondel  quale  noi  fiarii  venu  ti  à per- 
dere il  racconto  de  sfatti  più  cfltnziali 
dell*  Impero  di  Tiberio ■ , efpeCial- 
mente  della  condanna  e bando  della 

dett* 

V*  » " ' ' • * ' * » V . * * • 

v . . 

(o).  Tacit*annalTv.c,2,  ad  S» 
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dett*  Agrippina  ^ dei  fuoi  figliuoli  AV* 
rp«c  § ■DruJoì come  si  della  difgrazia  , e 
deli  amaniera  onde  fu  giuftiziato  Seca- 
no , delle  ulteriori  fcelleratezze,  e della 
morte  di  Livi  Ila  Vedova  di  Drufo , e 
fiuora  dì  Tibt  rio  , e di  tante  al- 
tre cofe  . Ed  in  fomma  , per  dir* 
la  in  poche  parole  , il  tempo  ci  ha 
involato  jl. fiore,  diciam  cosi  , e’l  me- 
glio degl*  incomparabili  annali  di  Ta- 
cito 5 di  talchi  per  tutti  gli  altri 
fatti  di  quell*  anno,  e degli  ahri due 
anni  feguenti,.  noi  dobbiamo  ricor- 
rere ad  altri  Scrittori,  ed  tfìere  foddif- 
fatti , e contentarci  de’  loro  ragguagli, 
comtche  imperfetti  effi  fi eno , Quanto 
ad  Agrippina  dunque, ella  fu  contienna- 
ta  e sbandita  nell’  lipla  di  Pandataria , 
che  oggi  Vien  conosciuta  fotto  il  nome 
di  Santa  Maria  dirimpetto  a T'erraci - . 

na  e Gaeta  j e dicefi , che  per 
ferfi  potuta  quivi  ritenere  di  rimpro-  ven(,ono 
verar  la  crudeltà  di  Tiberio,  ed  elìerfi  condannati 
impercj^  amaramente  inveita  controdi  cibando. 
lui , il  centurione  , alla  di  cui  cufìodia 
era  (lata  cominella,  le  ddTe  tanti  colpi 
in  taccia,  che  privolla  di  un’  occhio (g). 

Quan- 
ta) Suel.ibid.  c. 54.  V--  * y'* 
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(guanto  poi  a Nerone  di  lei  figliuolo 
primogenito  , fu  anch’  elfo  condan- 
nato, e bandito  nell’  Àiòlà  di  Potuta , 
oggi  di  P onza^ predò  quella  di  Panda- 
tarla,  E finalmente  quanto  al  fe- 
condo figliuolo  della  medefima  , D sil- 
fo 3 fu  q delti  non  altrimenti  per 
le  ìftelTe  infami  , e vili  arti  di  Sejum 
dichiarato  nimigo  dello  Stato  , e tenu- 
to Erettamente  prigione  nejla  parte  in- 
feriore del  palagio  . Or  Nerone  mori 
indi  a poco  nel  luogo  del  fuo  efijjo , 
per  mancanza  dicono  alcuni , delle  co- 
le necelfarie  3 ma  vogliono  però  altri , 
che  atterritoli  giovane  Principe  dalla 
viltà  di  un’efecutor  di  giudi  zia  ch’en- 
trò nella  fua  danza  cogli  dro menti 
di  morte  in  mano  , come  l'e  folfe  dato 
colà  mandato  dal  Senato,  fi  eleggelfe  il 
miferabile  di  morir  per  mezzo  di  una 
< volontaria  aEinen za  (q)*  Agrippina  pe- 
rò, e Drufo  videro  quattro  anni  nel  k> 

* roefilio  cioè  fino  all’  anno  di  CRISfJ 

- trentefimoterzo  , ed  allora  noi  avre- 

mo 1’  occafione  di  parlar  di  nuovo  del 
Jor  tragico  fine , Finalmente  inqued* 
.4 T.  /■  -v  N4  •>:  anno 

(l)  Idem  c • jljt  > 
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i anno  fu  fatto  comandante  delle  legioni, 
ch’erano  nella  Germania  Super ioreGn: 

Lentolo  Gctulico  , ed  in  quello  im- 
piego fu  fatto  continuare  per  lo  ipazio 
di  diece  anni  (rj . 

I Conl'oli  , che  feguirono  fi  furon  Straydì- . 
L.  Caffo  Longino  , e M.  Vinicio  onor‘* l 

ed  in  queft’  anno  il  Senato  decretò  mol-  cfc>  eutl  a 
ti  onori  ftraordinarj  a Sejanv  . x ral-òc  an°* 

Je  altre  cofe  fu  ordinato  , che  ogni  an- 
no fi  celebrale  il  giorno  della  iua  na- 

feita 

( r ) Dio.  t,liii.f.6yj. 


(N)  Amendue  quejli  Confili  furon 
\ J 'celti  due  anni  apprejfo  da  Tiberio  per 
mariti  delle  due  figliuole  di  Germani- 
co ; e di  ejfi  V inicio  fposb  Giulia , e 
Calilo,  DrufìlJa,  la  quale  divenne  così 
famofa , o per  meglio  dire  , infame 
nel  regno  di  Claudio fuo  fratellesche  la  ' 

t olfe  per  forza  al  mari  1 0(48)»  A quefit 
Confoli  furon  fqftituiti  C.CalTioLongi- 
no,r  L.  Nevio  Surdino  49);  cd  in  una  , ;|V.#jt 

I ifcri zi one  antica  citata  dallo  Spon  , 
i Vinicio,  viencbiamato  Venie io.(fo)^  • 

(48)  Suet.in  Calig.c.a4.  t ; * * 

(4P)  Noris  ibid.  , 

(50)  Spon.p.34,  . A T 
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reità  y che  follerò  adorate  leftatue  a 
lui  erette  in  ogni  quartiere  della  città* 
che  fi  faceffero  YQti  e facri  fizj  perla 
fua  divezza, &c.  E per  dip  tutto  in  bre- 
vi parole,  egli  dopo  J a disgrazia , e con- 
danna  di  Agrippina,  e de’di  lei  figliuoli 
divenne  così  formidabile  , e potente , 
ch’era  temuto , e rifpettato  piti  , che 
Tiberio  medefimo  j e conciofiachè  non 
fi  potette  aver’  adito  ad  onorile  non  fe 
per  mezzo  di  cotetto  fuo  favorito  , 
èrano  interamente  addetti  alla  fui  di- 
vozione , e foldati , e Senatori , e tut- 
ti ì grandi  uomini  dell’  imperio  , in 
guila  che  per  mezzo  loro  egli  veniva 
immantinente  informato  di  tutte  le  a- 
^ioni  del  Principe  nel  tempo  ttetfo, 
che  neffuno  ardiva  difcoprire  fili’  Iixi- 
peradore  gli  ambiziofi  dilègni  e mire 
di  un  tal  fuo  miniftro , comechb  ne 
folfero  tutti  molto  bene  informati  (/)• 
Nulla  perbdi  manco  Tiberio  finalmen- 
’ te  comincib  ad  averne  fofpettoj  fenon- 

Tiberio  Giofeff°  d*ce  » Antonia 

comincia  t x vedova  del  fuo  fratello  Drufo  , aven- 
Jojpeitare  do  avuta  fegret*  intelligenza  de’ 
di  Sejano.  pro- 


»> 
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profondi  ed  occulti  dilegni  , e 
andamenti  e pratiche  fegrete  di  «5V- 
jano , ne  feri  velie  un  racconto  ad 
tfTo  Imj  eradore  , e gli  mandalfe  la 
lettera  nell’ Tibia  di  Capri  per  Palla  ^ 
eh*  era  uno  de*  fuoi  più-fidati  domefti- 
ci , e quell*  ifielfo  appunto,  che  po- 
feia  divenne  così  famofo  fotto  1*  Im- 
perador  Claudio  fa).  Quindi  l’Imperado- 
re  elTendo  fiato  in  sì  fatta  guifa  avver- 
tito del  propio  pericolo  , e riavendoli 
dalla  fua  fatale  cecità  , comincio  a 
feco  fielfo  confiderare , come  potette 
buttare  a terra  , e difiruggere  tali  am- 
biziofi  difegni  dì  quel  luo  potenti  fil- 
mo minìttro,  eliberarfi  dall*  imminente 
fua  rovina  dmperciocchele  coorti  Pre- 
torie erano  più  addette  al  minittro,  che 
al  Sovrano  , come  quelle  ch’erano  pie- 
ne delle  fue  creature.  11  Senato  non 
era  altrimente  del  tutto  addetto  alla 
di  lui  divozione , e quelli  che  fìavano 
intorno  a Tiberio  , erano  eziandìo  co- 
me tante  fpie  da  Sejano  tenute  a foldo, 
di  maniera  tale  che  era  egli  Tiberio 
roefio  in  unafpecie  di  cattività,  dalla 
quale  non  era  troppo  facile  di  liberarfi  . 
Nulla  perù  di  manco  egli  fonnontb  tut- 

Librt.VoLì.P.  j.  8 X te 

(/)  D/o,  /.  Iviii.pCss» 


L’ISTORIA  ROMANA 
te  le  difficolta  con  una  incredibile  e ma-» 

, ravigliofa  deprezza  , della  quale  Ri- 
mò maggiormente  a propoli to  di  far 
ufo,  eie  dell’  aperta  forza,  temendo 
che  in  Vederli  Sejano  di  già  feoperto  , 
e perciò  ridotto  adifperazione , non 
avelie  a dar  qualche  fallo  troppo  ardi- 
to, efàr’attentatod'  impadronirli  dtl- 
F Imperio  * 11  primo  palio  adunque  , 
che  Tiberio  diede^li  fu  quello  di  levar- 
lo dà  Capri ì a qua!  oggetto  dichiarò  , 
eh’  egli  avea  penfiere  di  aliumere  il 
Consolato  nell’  anno  avvenire  , onde 
nominò  Se} ano  per  fuo  collega  , il 
Tiberio  che  l’altiero  miniflro  , nulla  fofpet- 
rcminaSe*  tando  di  Veruna  trama*  riguardòcome 
jano  per  un  fegno  di  onore  il  piu  grande  , che  F 
Juo  collega  jmperadore  potea  mai  fargli*  C.V  egli 
rei  Confo-  non  ^ <ja  porli  in  dubbio*  d e l’ Impe- 
at0'-  radore  nel  tempo  Hello  non  lo  avelie 
creato  Senatore , poiché  Se} uno  cinque 
anni  prima, quando  FJmperadore  lafciò 
jRc»j«,nonera,cheunfemplice  cavaliere 
Remano,  e noi  non  abbiamo  in  tutta  la 
IRoria  Romana  neppure  Un  folo  efern- 
pió*che  Un  femplice  cavaliere  foRe  Rato 
mai  inalzato  alla  dignità  confolare  * 
Nella  line  dunque  dell5  annoigli  fpedì 
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Sejano  a Roifta  per  prender  pollilo 
della  fuà  novella  dignità  nelle  calendi 
Gcttnajo  , ciocche  realmente  Sciano 
fece  : nfa  egli  1*  Imperatore  non  fi 
parti  dalla  lba  Ifola  , dove  prefeil 
po  Hello  del  fuo  quinto  Conflato  , 
che  tenutolo  fino  a’  quindici  del  mefe 
di  Maggio  , ritegno  poi  i fafci  a 
Tauflo  Cornelio  Siila  O)  (ti)  • hd  aV- 

8 X z ve- 

. » • , >• 

(u)  Suet.ièid.c.26.  Norie  ep.cénf.  /.ij. 
Gritt.  infcrip.p . 1087* 


(O)  Concio fiathè  il  berne  di  Sejano 
fiffe  cancellato  dalle  tàvole  Consolari , 
diverfi  Scrittori  di  Cronache  vi  no - 
tano  in  quejVanno  folamente  il  noma 
^‘  Tiberio  . Ma 

Sejano  ri /legnarono  ilor  fafci , prima 
chef  offe  Spirato  Vanno  GonfolarejVuhp 
aFauiìo  Cornelio  Sillaj?  V altro  a Seft*. 
«iioCatullinof  j 1 ),*y quali  poifuronfo* 
Jtfturti  JLucio  Fulcinio  Trione,*  I* 

• PomL 


(Si)  Grnt.pag.t087. 
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Vegnach'e  tuttavia  Tibtrio  continuai 
fe  a moftrare  verfo  ai  quei  Suo  minì- 
fìxo  la  medefima  affezione,  il  Senato 
flette  Ja  maggior  parte  dejl'  anno  intie- 
ramente occupato  in  decretargli  fero- 
pre  nuovi  onori  j di  maniera  che  il 
di  lui  ncmè  fu  accoppiato  a quello  dj 
Tiberio  in  tutte  le  inscrizioni  r gli  fu- 
jl  Senato  reno  erette  nuove  ftatue , innanzi  alile 
ccnferifce  quali  furono  Scannate  delle  vittime } fu 
a feej#no  fatto  un  decreto, con  cui  fi  confermava 
fitcviicno*  così  a lui,  che  a Tiberio  il  Conforto 
w*  per  cinque  anni  3 la  di  lui  cafa  era  fre- 

quentata dalla  roattin’  alla  fera  , e fino 
Alla  notte  da  perfone  di  ugni  ceto  : che 
anzi  gli  uomini  pi h grandi  di  Roma 
non  vergognavano  di  corteggiare  colle 
pih  vili  fommeflioni  il  favore  degli  flef- 


t r -!-  *■ ■ 1 - 1 
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Pomponio  Secondo  3 de9  quali  il  primo 
viterie  quejlo  uffizio/;  no  alla  fi  ne  dell 
4tr.no  5 ma  Pomponio  lo  rifegn'o  nelle 
caldi  di  Ottobre  a P.  Menami©  Ke^ 
golq(j2> 
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fi  di  lui  fichiavi  e liberti  : e per  dirla 
in  una  parola , lì  fiirebóe  pre fo  e giu- 
dicato, 0001*  olfierva  Dion  Caflìo  , Ti- 
berio per  Principe  delia  fiua  picciola 
Ifola  di  Capri , e Sejano  per  lo  Sovra- 
no di  Roma  . Nulladimeno  lì  dille, 
che  divertì  prodigi  follerò  accaduti  in 
quell*  anno,  i quali  fembravanodi  pre- 
dire la  caduta  del  favorito  miniftro  : 
mafie  qualche  deità,  dice  il  njftro 
Storico  v w ),  aVelfe  rivelato  pro- 
priamente quei  che  poco  dopo  addi- 
venne , muno  1»  avrebbe  creduto  • 
Frattanto  Tiberio  per  tentare  la  difipo- 
fizion?  cosi  del  Senato  , che  del  popo- 
lo , eficoprir  quali  follerò  i partegiani 
di  Sejano , fenile  frequenti  lettere,  con 
cui  ragguagliava  il  Senato  ora , eh*  egli 
era  gravemente  jndifipofto  , ed  ora, 
eh*  erafi  perfettamente  riabilito  , ed 
avea  penjìiro  di  ritornar  tra  poco  a 
Roma  : ed  in  alcune  di  e/Te  lettere  bia- 
limava  Sejano  , ed  in  alcune  altre  lo- 
davalo:Ja  qual  condotta  fiorprefie  così 
clfio  Sejano  , che  gli  amici  di  lui,  i qua- 
li imperciò  yeggendo  la  ‘ fua  autorità 

8X3  V* 
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(w)  Vio.ibid.p.  ^23.624. 


T 


Sejano 
viene  ab - 
bandonato 
da  alcuni 
juoi  amici. 


Tiberio 
niega  a 
Sejano  la 
licenza  di 
ritornare 
nell' if ola 
di  Capri. 


2 75z  L’ISTORIA  ROMANA 
alquanto pretto  il  Principe  diminuita , 
cominciarono  a poco  a poco  ad  abban- 
donarlo mfenfibiimente . Pur  tuttavia 
quando  egli  rifegnò  il  confolato  a Setti- 
dtu  CatulUnu{\ì  che  fece, fecondo  alcuni 
agli  otto,  e fecondo  altri  a’  quindici  di 
maggio ) il  Senato  gli  conferì  la  potè? 
ttà  Proconfolare  . E nel  na^deiimo 
tempo  liberio  onoiò  così  lui , che  un 
(uo  figliuolo  con  dar  loro  un  luogo 
tra  i Pontefici } ma  non  fece  mai  per 
qualunque  preghiera  indurfi  a dargli 
il  permetto  dì  ritornare  a Capri  j il 
prefetto  poi , che  di  una  sì  fatta  per* 
mittione  gli  adducea  Sejaao  fi  era, 
dice  Dion  Caffo  , di  far  una  vili- 
ta  alla  fua  futura  fpofa  ( probabil- 
mente a Civiltà  vedova  di  Drufo  ) la 
quale  ritrovavafi  indifpotta  5 comeche 
lòtte  il  fuo  vero  difegno  di  arrefta- 
re  la  perfona  del  principe  , le  di 
cui  guardie  eran  già  tutte  a fua  divo- 
zione. Ma  Tiberio  dall*  altra  banda, 
per  tenere  a bada  e fofpefi  e lui,  e’l 
Senato , non  dava  alle  fue  calde  e re- 
plicate preghiere  altra  rifpotta  , fe  non 
che  egli  avea  penfiere  di  andar  ben  to- 
lto a Roma  (x) . 
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Ed  intanto  comincibad  accumular* 
onori  Alila  pedona  di  Cajo  fopranno- 
minato  Caligola , -ch’era  1*  unico  fi- 
gliuolo, che  ancor  vivea  di  Germa-  Carattere 
fiico , e di  Agrippina.  Quelli  avev’  ac*  di  Cajo 
compagnato  fuo  zio  in  quelfifola,  ed  Caligola, 
artificiofamente  nafcondea  fotto  una 
falfa  ed  ingannevole  apparenza  di 
rnodeftia  il  fuo  felvaggio , ed  inumano 
naturale:  ed  avea  cosi  bene  apprefoa 
pafcondere  il  fuo  animo  , che  quando 
furpn  condennatjla  fjudre-,ed  amendue 
i fratelli,  non  gli  fcappb  di  bocca  una 
parola,  o un  fqfpiro  per  quante  arti 
fi  ufaffero  a poter  cavare  dalla  fua 
bocca  qualcle  parola  di  ri  Centi  mento: 
ma  cosi  giovane  com’ egli  era, frenb 
colla  pica  profonda  dilfimuUzione  ogni 
dimoitranza  e fegno  di  tenerezza  , e 
di  meltizia  . In  oltre  egli  era  cosiobi- 
diente  a Tiberio  , che  verfavafi  intie- 
ramente a conofcere  le  inclinazioni 
del  fuo  naturale  , e ftudiarfi  come  fe- 
condarlo in  tutte  le  coie,  in  guiia  tale 
che  non  meno  imitavalo  negli  sguar- 
di > che  nell’alfettare  la  ftelTa  guifa  di  ::  i 

parlare  , e le  ftefte  di  lui  parole , e ma- 
niere di  efprimerfi  , ed  uniformarli 
» 8X4  ezian* 
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eziandìo  alJa  foggia  ed  a*  cambiamenti 
del  iuo  vefìire$  onde  nacque  poi  quell* 
oiìcrvazione  dell*  orator  P affieno,  che 
non  fi  vide  mai  di  lui  migliare, Jchi avo , 
ni  peggior  padroue  .Tiberio  adunque 
feeelo  in  quelt’anno  Augure  in  luogo 
di  Di  ufo  fuo  fratello  , e prima  che 
en traile  in  quello  ufìzio,  innalzollo  al- 
la dignità  di  Pontefice  di  Augujio  , fa- 
Onorl  ccn • cendogli  i più  grandi  encomj  del  mon- 
f cri  ti  aCa  ^o,  come  le  appunto  avelie  il  penitelo 
iipoia  da  ^ farlo  fuo  ertde  e fuccelìoiej  la  qual 
iiotrio.  cQfa  eccitb grandemente  la  rabbia  e ge- 
losa di&y  a/»  0, che  non  poteali  dar  pace, 
ne  liipea  perdonar  fe  ftello  dalla  fua 
pai  sa  t a trafeuraggine  . Nei  trafporti 
impererò  delia  lua  pafiionenon  potea 
non  condennare  , e biasimar  la  fua  ma- 
la  condotta  di  non  aver  prel'e  le  armi, 
ed  elìèrli  i piamente  rivoltato,  allor- 
A ■ ci  e era  ltato  in  vedi  to  dell’  autorità 
Conlolare . Egli  riflettea  con  eltrema 
angofeia  e dolore  alle  tante  favorevo- 
/V,  ~f  Ji  of  por*  unità  da  fe  trafeurate  di  affi* 
curarf  delia  perfonr  del  principe, e ren- 
derli padrone  deil’lmperioj  laddove  al- 
lora la  gran  gioja  , che  il  popolo  dimo- 
, ■ Arava  degli  avvanzamemi  die *70,  lo 
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atterriva  dall’intraprender  di  prefente 
qualche  attentato  di  fimigliante  natu- 
ra. Nel  tnedefimo  tempo  egli  ebbe  ia 
mortificazione  di  vedere  alcuni  de* 
fttoi  amici  tolti  dai  loro  impieghi  , e 
meflìvi  in  lor  vece  i iuoi  ni  mici  . Ma 
niun*  altra  cofa  il  confufe  e morti- 
ficò tanto,  quanto  una  lettera  di  Tibe- 
rio fcritta  al  Senato  concernente  la 
morte  di  Nerone  , in  cui  nominava  j-ipltere 
Sejano  fenza  i foliti  encomi  e lodi  , ^Sejano 
che  davagli  in  tutte  le  al  tre  lettere;  nè  fi  va  in- 
dubitò,  che  non  avejTe  lui  principal-  fenfibil- 
mentein  mira, quando  Tiberio  fcrilì'eal  mente  Jce- 
Senato, da  cui  chiedea,che  rinnovale,  e mC  °* 
m^tteire  in  efecuzione  il  decreto  , che 
proibiva  di  renderfi  ad  alcun’uomo  mor- 
tale culto  divino;  imperciocché  da  per 
tutto  faceanfi  de’voti , e fagrificavanfì 
dinanzi  alle  itatue  di  Sejano  delle  vitti* 
mc;anzi  era  egli  giunto  a tal 'eccello  di 
arroganza  , ch’elio  medefimo  unendoli 
n’fuoi  adoratori  con  una  impudenza  da 
nor. poterfi  esprimere,  offeriva  fagri- 
■ficia  fiefìeffo  [y)  . Dopo  tanti  fegni* 
adunque  di  freddezza  dell’  Imperadore 
W&  ver- 
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verfo  cotefto  fuo  favorito,  mindtro,  k 
molti  di  coloro  , che  gli  avean  proref- 
fata  una  inviolabile  amicizia , comin- 
ciarono ad  allo  n tana  ri  e ne  per  paura  , 
che,  ovJ  elfi  non  provvedcffero.  alla 
prop^a  Calvezza  con.  abòandcln irlo, non 
folfero  involti  n.elle  medefime  calami- 
tà , che  temeano  di  avere  a forpren Je- 
re  lui . Quindi  la  turba  , che  giornal- 
mente vedeali  trequcntare  la  fua  cala , 
fi  vide  a poco  a poco  diminuire  efce- 
nureie  poche  perlbne,e  quelle  non  della 
prima  riga  e sfera , l’accompagnavand 
al  di  fuori  perla  città  j ne  di  lui  face- 
va# più  menzione  nel  Senatore.  C.b 
adunque  incoraggih  Tiberio , che  tino  a 
quel  tempo  avea  dubitato  della  difpo* 
licione  così  dei  Senato,  che  del  popo- 
lo , a venire  ad  una  finale  rjfoluzion? , 
la  quale  fi  era  di  afficurar#  fenz’  altra 
dilazione  contro  i pericoli  , che  il  rni 


nacciavano  . colli  totale  deftruzionc  o 


di  Sejano  , e de’luoi  amici . Contat- 
to ciò  per  procedere  in  un’  affare  cm 
fondo  e delicato  eoa  tutta  la  pofiìbile  prectU- 
zione^d  imped  ir  Sciano  di  metterli 


Secano.  in  difesa.,  con  far  qualche  attentato  da 
difperato  , fece  sparger  voce , eh’  egli 
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avea  penfiere  d*  inveii  ir  lo  del  potere 
Xribunj^io  : ma  nel  tempo  ftelfo  diede 
privatamente  il  comando  delle  guardie 
pretorie  a Aterine  Sartorio  Mucrone  > 
ch’era  uno  , in  cui  egli  1*  Imperadore 
conofcea  di  poterfi  hdare  , e lo  mandò 
a Roma  con  una  lettera  al  Senato  > do- 
po di  avergli  prima  comunicato  tutto 
il  contenutoci  quella,  e dopo  averlo 
attentamente  initruito  della  maniera-  > 
come  dovea  portarli  così  con 
jano , che  col  Senato  . Mucrone  in* 
tanto  entrò  in  Roma  di  notte  mol- 
to tardi , ed  immantinente  andò  a 
comunicare  i fuoi  ordini  al  Confo-  Lettera  dì 
lo  P«  Metnmio  Regolo  , eh*  era  Tiberio 
flato fofìituito  a L.  Pomponio  Secm-JCy!tta  a 
do  3 perche  1*  altro  Conlblo  L.  Falci-  f™£nen. 
ilio  Trione  er*  amico  di  Se) ano.  Rego*  te  Sciano 
lo  imperciò  la  mattin’avvenire  convo- 
co ben  per  tempo  il  Senato  , affinchè 
lì  radunale  nel  palagio  , ove  Se} a* 

41 0 fi  portò  accompagnato,  fecondo  il 
fuo  folito  coftume,da  un  diitaccamen- 
to  di  guardie  pretorie . Ma  non  così 
egli  ila  va  per  entrare  nel  palagio , che 
rimafe  grandemente  maravigliato  di  ve* 
cier*iviMtfcrotfe,e  unto  maggiormente, 
eh* egli  non  aveagli  recata  alcuna  let- 
tera 


• A 


Cautela 
ti  fata  da 
Tiberio 
in  quefla 
occajtone 


276 8 V ISTORIA  ROMANA 
tera  dell’ jmperadore  ; ma  Mucrone 
allor’accoltatofegli  airorecchio  gli  di£- 
fe,  com’egli  avea  portate  lettere  al  Se- 
nato colle  quali  lTmperadore  prega- 
va quello  di  conferirgli  il  poterTribu- 
nizio.  il  perchè  Sejaoo  fu  a limigi tan- 
te notizia  ricolmo,  digioja  , ojid’ en- 
trando nel  palagio  , andb  quivi  a pren; , 
derfi  il  luo  iuogo  del  tempio  di  Apollo, 
Qve  lamaggior  parte  de’ Padri  eranfi 
di  già  radunati  • Intanto  Macrone 
avendo  prima  inoltrata  a»  foldati  della 
guardia  pretoria  la  commelfione  , eh’ 
egli  avea  avuta  dalP  imperadore  , il 
quale  avea  coltituito  lui  per.  lor  co- 
mandant^in  vece  di  Scjano , ed  aven- 
do allìcurat*  i medelimi  , che  Tiberio 
aveva  ordinato  di  diltribnirfi  tra  loro 
una  fomma  molto  confiderabile , pre- 
fe  poifetìo  del  fuo  nuovo  ufizio  con 
rimandargli  nel  lor  campo  fuori  le  ma*  1 
ra  della  città.Or  in  luogo  di  elle  Gra- 
tino Lacone,  il  qual’era  conlaps vole 
delfegreto,e  comandava  i Vigili,  o fie- 
no le  truppe  Itabili  te  a vegghiar  tutta  la 
notte,  per  impedire  i diiturbi,pofe  un 
forte diltaccamento  de* foldati  fuoi  al-  < 
le  porte  del  tempio  . Quindi  e/fen- 
dofi  già  radunati  i Padri , comparve 

Ma- 
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Matrone  dinanzi  a loro  colia  Jet  ter» 
delflmperadore  in  mano  , la  quale 
non  sì  tcfìó  ebbe  prefentata  a’  Confo- 
li, che  immantinente  fi  riti  fretto  - 
lofo  verfo  il  campo  per  impedir  qual- 
che difìurbo , che  in  quello  potev*  ad- 
divenire Regolo  infrattanto  leffe  ad 
alta  voce  la  lettera  deH’Imperadore  i 
la  quaFera  molto  lunga , efcriita  con 
molt’afìuzia  e deprezza  $ impercioc- 
ché dopo  un  lungo,  preambolo  fopra 
di  altre  materie,venivano  afarfi  alcune 
lagnanze  contro  Sejano  , le  quali  po- 
fcia  erano  immantinente  interrotte 
con  affari  del  tutto  differenti  : indi 
-feguivano  altre  lagnanze  , ma  fenza 
alcun’amarezza-  di  efpreffoni  j di  ma- 
niera  che  Sejano  fino  allora  non avea 
■punto  moli  rato  di  farfene  alcun’  inte- 
jeffe  ma  quando  alla  fine  furon  let- 
ti gli  ordini  dell’Jmperadofe  toccanti 
- al  giufìiziarfi  due  fuoipiìi  intimi  ami* 

„ ci,  i quali  erano  corfapt  voli  degli  am- 
bizioni e tradi  tevoli  fuoi  djfegni,egli£u 
affalito  e percofiodaun  terror  tale, che 
non  potè  proferire  neppure  una  fola 
jparola  in lor favore.  Indiprima»  che 
jiveniffe  dalla  cofiernazione,  m cui  io 

aveao 
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•vean  metto  cotefìisi  fatali  ordini,  ttìn 
iomrDo  fuo  forpfendimentò  intefe l’al- 
tro articolo  toccante  a fe  rfcedefirbO, 
in  cui  1*  Imperadore  con  uno  Rii  e,  ort- 
Ti  Serio  de  mofirava  etter  molto  fdegnato  , im- 
c'dina  a ’ poneva  a*  Padri  Cofcritti  di  affìcuràrfi 
Senatori  delia  fua  perfona  > il  perche  i Tri  bu- 
ri </■  a'  D*x  ed  i Pretori  lanciando  le  propie  ft- 
^ano*  die,  fi  pofero  intorno  a lui  per  impedi- 
re , che  fuggiffe , ed  avelie  ad  eccitar 
degli  difiurbi  (z)  . E qui  Sue  tonto  ci  fa 
alìapere , che  in  quefta  lettera  Uberio 
dimoftrò  una  battezza  di  animo  del 
tutto  indegna  di  un  principe  , pregan- 
do il  Senato  fralle  altre  cofe,  che  vo- 
lette  mandargli  uno  de*  Confoli  con  un 
, convoglio  di  foldatj  per  condurre  in 
Roma  un  povero  vecchio  abbandonato 
da  tu t f i : ed  aggiugne  quello  rhedefimo 
autore  , eh’  egli  erafi  metto  in  tale  ap- 
prenfione  , che  avea  dati  ordini  feg*e‘ 
ti  a 'Mac rene  di  porre,  in  calò  di  qual- 
che djflurbo,  in  hbertà  Drtifo , e prc" 
fintandolo  dinanzi  al  Senato  ed  al 
PopolO;dichiararloeziandìo  Impera  do- 
te 
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tt . In  oltre  egli  tenea  pronti , ed  all* 
ordine  divelli  vafcelii  per  metterli  in 
y mai  e,  e farli  condurre  ad  alcune  delle 
lue  legioni, in  cafo  che  i fuoi  afiari  in 
Roma  non  prendeftero  buona  piega  ; e 
per  tutto  quel  tempo  flette  di  perfona 
nella  fomroità.  di  un’alfa  tupeaffìnche 
ivi  aVclì'e  egli  medefìmo  la  notizia, per 
mezzo  di  certi  fegni  innanzi  tratto 
convenuti  di  quel  che  faceafi  nella  Ca- 
pitale , tenendo  , che  i tnefli  non  io 
trad i fiero  , e non  gli  recaffero  quelle 
nuove  colla  neceffaria  prontezza  (#). 
Seneca  (b  ) poi  ci  dice  di  vantaggio , 
che  in  mentre  Jafuddetta  lettera  flàva- 
fi  leggendonel  Senato,  comparve  un 
gran  globo  di  fuoco  nell’  aria , che  a 
capo  di  poco  tempo  fvani:Vero  (imbolo 
di  ciò,  che  nel  Senato  facealì  .*  poiché 
in  fulle  prime  i Senatori  non  dubitan- 
do punto  , che  1*  Impèradore  non  do- 
mandale in  quella  fua  lettera  la  pote- 
rà Tribunizia  per  elfo  Se}  ano , eianfi 
affollaci  intorno  al  medefimo,  proccu- 
rancociafcuno  di  efier’ijprimoa  con- 

gra- 
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gratular/}  con  effolui  colle  fue  adula- 
zioni celia  nuova  diluì  dignità;  e 
poi  non  cosi  tolto  intefero  , e fep- 
pero  il  vero  contenuto  della  lette- 
ra fatale  , che  lo  abbandonarono,  fen- 
za  che  ofalTe  neppure  una  perfona 
fola  di  si  numerofa  affemblèa di  prof- 
ferir parola  in  fuo  favore  ; che  anzi 
eziandìo  coloro,  i quali  fedeanfi  ner 
prcpj  luoghi  a canto  a lui,  abbando- 
nane quelli  , ed  andarono  a lederli 
altrove^emendo  di  non  avèrta  fembrare 
diluì  amici, col  foloperleguire  a federe 
Vicini  ad  elfo  . Per  la  qual  cola  non 
così  tolto  fu  finirò  di  leggerli  l’ultimo 
articolo,  che  tutto  il  tempio  fi  udì 
rjfonare  di  maledizioni  , e delle  più 
amare  invettive  contro  Ja  ItelTa  perfo- 
randolo. na  , in  faccia  a cui  pochi  minuti  pri- 
ma avean  profferite  lodi  le  più  grandi, 
inveendoli  alcuni  contro  di  lui  da 
Vero  per  l’odio,  che  gli  portavano  , ed 
altri  per  timore  di  non  effere  annove- 
rati fra’  fuoi  amici  . Indi  non  oltaa- 
te  che  i Senatori  tutti  lifòffero  di- 
chiarati contro  di  Sejano  , pure  « 
conciofiache  il  medefimo  aveffe  tra 
quelli  molti  amici  e parenti,  ilCon- 

. folo 
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folo  Regolo  non  iftimò  bene  di  pro- 
porre , eh *egli  foffe  condennato  a mor- 
te, nè  di  raccogliere  tutti  i fuffragi 
dell’affemblea  . Perciò  egli  domandò 
fedamente  i pareri  di  alcuni , che  ri- 
guardò come  difintereffati , e men  par- 
ziali, e veggendo  , che  colloro  erari  / 

di  parere  , che  li  me ttelfie  prigione,  ve 
io  conduife  egli  di  perfona  accompa- 
gnato da  G r acino  Lacone , e da  tutti  i 
magilhati . Memorabile  efempio  del- 
ie vicende  della  fortuna,  e della  ina- 
bilità dio^ni  umana  grandezza!  Quan- 
to diverfoera  egliSe/ano  poco  tempo 
dinanzi,  che  governava  con  affo  luto 
potere  l’Univerlb  , e che  innalzava  • ' 

ai  più  alti  onori  , e condannava  a mor- 
te  chiunque  gli  piaceffe,  da  Sciano  po- 
co tempo  dopo  carico  di  catene  , e 
ffralcinato  a guifa  di  un  comune  mal- 
fattore alla  publica  prigione  ! Che  le  Sejano  è; 
egli  avelie  avuto  buon’efito  nei  fu ui  condito  in 
attentati , e fi  foffe  accurato  delfina*  prigione» 
pero  per  gli  luoi  difeendenti,  non  là* 
rebbon  mancati  poeti  adulatori  ed  isto- 
rici, che  avreboon  fatto  rifonar  le  lue 
lodi, la  fua  liberalità, la  fua  politica  con 
tutte  le  altre  particolarità,  che  iono 
hib\\%Voi% y.P.j.  8 f 'addot-  • 
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aedotte  ed  ufate  in  lode  di  Giulio  Ce - 
fare , e di  Augu fi o . Ma  com’egli  la 
sbagliò  all*  ingroffo , fi  conftfia  di  ef- 
fere  fiato  un  traditore  } laddove  la 
iniquità  di  Cefarey  e quella  di  Augufio 
furono  trionfanti,  e tali  turono  ancora 
i loro  nomi}  poiché  Tiniquità  che  non 
ha  profpen  iuccefii  » ed  è punita,  non 
trova  chi  la  lodi > ma  all5  iniquità,  che 
ha  evento  felice, non  mancano  giammai 
*=  adulatori  . Ma  per  ritornare  a Stjuno, 
egli  fu  feguito  dal  palazzo  alla  prigio- 
ne da  un’  immenfa  moltitudine  , traila 
quale  il  popolaccio  non  faceva  altro  , 
che  continuamente  andarlo  caricando 
E'infulta - per  tutta  laitradadi  befiemmie  , rina- 
to dal po-  proverargli  le  tante  uccifioni , ch’avea 
polo.  fatte,  ed  oltraggiarlo  con  amare  ia- 
tire  intorno  alla  l'uà  tribunizia  pote- 
rà. Quindi  la  fua  confufione  fu  cosi 
grande,  che  non  potendola  ioffrire  , fi 
getto  la  vefìein  lui  capo  per  coprirli 
la  faccia  } ma  le  guardie , che  l’accom- 
pagnavano, obbligarono  a fcoprirfi  , e 

inofirarfi  alla  moltitudine, ch’era  impa- 
ziente divederlo  cosi  umiliato, e di  ca- 
' ricar  di  obbrobri  e villanie  uno  , il 

quale  avea  sì  lungamente  tiranneggia- 

. r .....  * tO 
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to  fu  Ile  loro  cervici  . Nel  tempo  fìeflo 
il  popolaccio  mollo  da  un  fubitaneo  * * 
trafporto  rovefciò,  e fece  in  pezzi  tut- 
te le  fue  llatue  , che  poche  ore  pri- 
ma erano  fta  te  dal  medetimo  adorate. 

Quindi  io  iteffo  giorno  li  radunò  una 
feconda  volta  il  Senato  nei  tempio  del* 
la  Concordia  predo  la  prigione,  e veg- 
gendo  già  i Padri , che  pe? la  cura  , e V_  . . 
vigilanza  di  Macrone,  Crocino , e del  A ^ 
Confolo  Regolo  non  fentivafi  nella 
città  alcun  difturbo , ma  eran  tutte  le 
cofe  in  quiete, pronunziaron  control 
jano  fenza  eli  tazione  alcuna  , e fenza 
che  perfona  alcuna  Qlàjfe  di  parlare  in 
favor  del  reo , la  fervenza  di  morte, 
come  colui , eh*  era  reo  di  lelà  maeftà.  £♦  condan- 
Quella  fentenza  fu  raefla  ih  efecu-  nato  e giu - 
zione  lo  lleffo  giorno , cioè,  a’diciaf-  Jtiwato . 
lette  dì  Ottobre,  non  oitan  te  l’ultima 
legge , la  quale  concedeva  ad  ogni  reo 
dopo  la  condanna  giorni  diece  di  dila- 
zione , Il  fuo  corpo  tu  efpofto  come 
quelli  degli  altri  malfattori  nelle  Scale 
G emonie , e pofeia  abbandonato  alla 
rabbia  della  plebaglia  , la  quale  lo  tira- 
feinò  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  conti* 
imi  per  le  drade  di  Roma  , e lacerol- 

' 8 Y 2 lo  ^ 
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io  in  maniera  , che  appena  T efecu- 
tor  di  grulli  zia  potè  j ofcia  trovare 
un  mtmbro  intiero  per  gettarlo,  fecon- 
do  iJ  coftume,  dentro  il  Tivcrc  (P;  d). 

Or  la  morte  di  Sejano  fu  feguita  da 
una  generale  ftrage  di  tutt*  i fuoi  ami- 
ci e parenti  j poiché  Tiberio  dopo 
aver  per  lo  coifo  di  molti  anni  drltr  ut- 
ti  tutti  colóro  , tb’erano  centrar)  a 
cotefìo  fuo  efecrabile  favorito,  diiiruf- 
ie  poi  non  altrimente  anche  quelli  , 
eh5  erano  fati  in  grazia  delmedelimo* 
nèmiga  la  perdonò  a perfona  vero* 
na , la  quale  folle  acculata  di  qual* 
- che 


(d)  Vio , ibi d,p.  62y.629.Senec.de  trans» 
\ . c.ii--Juvenal,Jatyr. io. 


(P)  ha  gran  potenza  di  Sejano  , la 
Jua  di/grazia  , e caduta  > la  inco - 
Jianzu  della  moltitudine , 0 del  popolo-, 
e lairfabilitù  delle  umane  grandezze , 
fono  con  grand'  eleganza  , c con  non 
minor  Jule  e grazia  deferitte  da 
Giovenale  nellaj  atira  io.  alla  quale 
noi  rimettiamo  il  noflro  leggitore  * 
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che  intelligenza  coneflolui  ; che  an- 
zi qualunque  cofa  del  mondo  anche  la 
più  fortuita,  la  più  bg:pera  , e la  più 
da  nulla  glifervjva  per  pruova  di  una 
*tale  intelligenza.  Quindi  e , che  tutte 
le  lirade  di  Roma  li  videro  coperte  di 
fcheletri  per  le  medesime  difperlì,o  pu- 
re di  fcheletri  accataliati  in  pire  j con- 
ciofiache  follerò  fatte  macellare  perfo- 
ne  di  ogni  fiato,  e fenza  diiìinzione  di 
fello  o di  età  , e gittare  i loro  cadaveri 
in  mezzo  delle  publiche  vie  , i-ènza  che 
folfe  permeilo  a’  loro  conofcenti  o 
congiunti  di avvicinarfi  a quelli  , odi  , , . i 
neppure  compiangere  la  di  loro  morte  » 
che  anzi  nonpoteano  ne  menoguar*  r ' i 
, darli  , avvegnaché  lielfero  per  ogni  ; . 
parte  fpie  polle  ad  olfervare  i lor  *.* 
volti  , ed  i fegni  delia  loro  triliez*- 
1 • za  : e come  poi  s*  imputridivano  , ed 
incominciavano  ad  infettar  1*  aria,  e 
butta vanfi  perciò  nel  Tevere,  o fi?.,  eh* 
elli  andalfero  a galla  nell’acque,o  che  la 
corrente  li  cacci  alfe  fopra  delie  fponde, 
tiiuno  fi  rifehiava  di  toccarlpné  alcuno 
ofava  di  fepejlirli , o bruciarli.  Intanto 
fra  i molti  , che  in  questa  occafione 
perirono  , ferol  a , che  non  avclfe 

8 Y 3 sfug- 
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sfuggita  Ja  cornine  ftrage  ilziodi«SV- 
jano  Giunto  Blefo , di  cui  noi  abbiamo 
fpeffo  ragionato  di  fopra,  come  quello, 
ch’eia  carico  di  molte  odiofe  jmputazio- 
1 ni  (e) . 'Publio  Vitelli 0 , comeche  fof- 
fe  accufato  di  aver’  offerto  il  publico 
erario,  eh’  era  commeffo  allafua  cu* 
ra,  per  venire  col  mezzo  di  quello  a ca* 
podi  una  rivoluzione  , fu  nondime* 
no  dato  foltanto  in  potere  di  Lucia 
fuo  fratello, padre  di  Vitellio  , il 

qualefu  pofeia  Imperadore  . Frattanto 
quello  Publio  tolto  divenuto  fianco 
più  folcire  la  fua  prigionia  , e veg- 
’gendo,  che  il  fuo  giudizio  differiva^ 
di  giorno  in  giorno,  fi  fece  recare^  un 
temperino  fono  prefetto  di  volere  icri- 
vere  ,e  con  quefìo  fi  apri  le  vene,  ma, 
con  tanto  timore , che  non  ne  fegui  t 
effetto  da  fe  intefo\  Nulla  perù  di 
manco  mori  di  dolore  prima  del  fuo 
giudizio  , e così  falvb  colla  fua  morte 
ed  i tuoi  beni  , e la  riputazione  della 
fua  famiglia  (f)  . Egli  fembra  , che 
aVeffe  lafciati  alcuni  fuoi  feri t ti , con* 

* cio- 

* (e)  'T'acìt'tinnalv.c.f.' 

(fi  Tacit,ibid,c,%'Suet.in  lritclUc.z.<&  g» 


< 


C A P.  XVII.  2779 
ci'ofachè.  noi  io  riproviamo  citato  da 
Tertulliano  g)  . Fu  parimente  accu- 
lato di  lefa  mneflà  Pomponio  Secondo^ 
che  foco  di  anzi  aVea  rifegnati  i fa- 
fci  a P.  Menimi o Regolo  , a cagion  Come  ar- 
che Elio  C allo  i iJ  qual*  era  amico  di  cova _ Pom- 
Sejano  , dopo  che  cotefio  traditore  fu  Pon‘°  Sé- 
giuftiziato,  folle  fuggito  nei  giardini  di  con  c* 
Pcmponio , come  in  un  luogo  di  fie- 
rezza $ tuttavolta  egli  non  fu  pofìo  in 
una  pubiica  prigione  , ma  fu  confe- 
gnato  jn  mano  di  Quinto  Pompo- 
nio fuo  fratello  , il  quale  genero- 
famente  divenne  fuo  mallevadore* 

Ma  conciofiache  fofle  quello  Pomponio 
un’uomo  di  un  magnanimo  cuore  , ed 
allegro  naturale , foffrì  lafua  difgra* 
zia  con  fomma  coflanza  ed  in  trepi- 
dezza di  animo  $ in  guifa  che  foprav- 
vifte  a Tiberio  , e fu  meffo  in  libertà 
dal  fuo  fucceflòre  Cajo  . Quelli  è , 
fecondo  Voffto  (6),  quello  fleffo  Pompo - 
nioy  che  per  le  vittorie  da  fe  ri* 
portate  dai  Grtf/,vedrem*  onorato  nel* 
l’anno  feguente  con  un  trionfo.  Se  poi 
Pomponio  fu  tenuto*  così  rifìrett® 

8 Y 4 per 

^ (g)  TertulJ.  in  nf»7oget. 

fb)  Tacita  ibid.& Lio^/Jìx.p,€^, 
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per  tutto  il  tempo  , che  ville  Tù 
ber  io  dopo  la  morte  di  Sei  ano,  cioè 
. a ciré  per  io  fpazio  di  fette  anni , fo-, 
lamen'e  per  alcuni  legni  di  amicizia, 

• e quefti  non  c’a  lui  dimofìrati  , trafe 
cd  un  amico  di  Sejano  , ben  polliamo 
da  quello  giudicare  con  quanta  feverita 
Mero  trattati  i parenti  d Sejano  , ed 
i fuoi  dichiarati  partegiani  , i quali 
erano  fati  a parte  e confapevoli  degli 
ambiziòfidifegni  del  medelìmo . 

L quindi  effendo  già  Rati  uceifi  tut- 
Snzo  gli  amici  e favoriti  di  Sejano  , i 

Jhz'uiti  i quali  poteano  recare  qualche  ombra 
di  e vìnte-  0 fofpetto  , il  Senato  ordinò  , che  fof- 
^c^'Tero  giulliziati  idue  rimanenti  fitfliuo- 
J 0 li  del  reo  roiniflro-,  affine  di  recidere  e 
le  radici , ed  i rami  di  tutta  la  fua  fa^ 
nuglja  j imperciocché  ScjctnQ  egli  avta 
tre  figliuoli  , de*  quali  il  primoge- 
nito, coroefembra  d’ inlinuar  Tacito* 
era  già  fato  melfo  a morte  : ma  noi  fu- 
mo del  tutto  nel  bujo quanto  alle  cir- 
coli anze  della  efecuzione  della  medefì- 
ma,a  cagione  della  fopraddetta  deplora- 
bile mancanza , che  vi  è negli  annali  di 
2 a ciio  , la  quale  ci  viene  a togliere  il 
raccolto  di  molti  notabili  fatti,  ed 
■v  • v*.  ;•  , . eve- 
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eVenimenti.  Vi  recavano  adunque  di  • 
cotcfia  infelice  , e da  tutti  abborrita 
famiglia  un  figliuolo,  ed  una  figliuola,  - 
che  amendue  con  decreto  del  Senato 
furono,  non  ottante  fa  tenerezza  della 
loro  età,  fentenziati  a morte  e menati 
in  prigione  . Quanto  poi  al  figliuolo, 
egli  ben’ apprendeva  , e fentivadjfpja- 
cere  dell’ imminente  fua  morte  $ ma  la 
ragazza  era  della  morte  così  ignara  f 
che  fpefTo  domandava  , dove  mai  la 
ftrafcinafTero  , e per  qual  colpa  , ag- 
giugnendo,  che  s’ ella  avea  commef- 
fa  qualche  cofa  di  male  , prendeffero 
il  baffone  , e gliene  defTero  con  quello 
il  gafligo  , eh*  ella  non  la  commette- 
rebbe mai  pià  . Tuttavìa  il  Senato  non 
ebbe  alcun  riguardo  nè  alla  di  lei  età, 
nè  alla  di  lei  innocenza  , ma  fu  ella  dal 
comune  efecutore  ffrangolata  nella  pri- 
gione infieme  con  fuo  fratello  , e quin- 
di furon’  i di  loro  teneri  corpi  primie- 
ramente efpofH  nelle  Scale  Cernente , 
epofeia  di  là  flrafcinati  con  un’  unci- 
r no  di  ferro  per  la  città  , e gittati  nel 
f Tevere . E qui  alcuni  Scrittori  di  que]  “ 
tempo  ci  fanno  afTapere  , che,  con- 
ciofìachc  feife  una  cofa  inaudita  il  pu* 
i < nir  ^ 
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nir  di  m rte  una  vergine  , l’elecu* 
tore  la  deflorafle  gittfìo  prima  di  tìri- 
gnere  la  corda,  e ftrangolaria  ( Qj  i) . 

Ognu- 
ni Idem  ìbid,e.  9. 

■ ■ "■*.—«  ■ F il  'Il  W I ; 

(Q^  La  parola  Virgo  nella  legge  , 
la  quale  proibisce  di  farf  morire 
una  donzella,  denota  una  fanciulla  , o 
giovanetto  di  una  certa  età , 0 che  f of- 
fe, 0 nò  vergine  \ ma  i gravi  Senato- 
ri con  un  cavillo  degno  fidamente  dì 
umili  ed  abbietti  fchiavi  , quali  ejjì 
erano , la  preferò  in  unfenfo  del  tutto 
diverfo  da  quello  della  legge  , eh*  cjji 
pretcndeano  di  ojfervare gol  far  defio- 
rare l'innocente  fanciulla  dal  pubiico 
cfecutore  , prima  che  f offe  fatta  mo- 
rire . Con  un  fìmil  cavillo  anche  i 
Triumviri,  ficcarne  leggiamo  in  Dion 
Caflìo  , affinché  non  fembr afferò  di 
trafgredir  la  legge , che  proibiva  di 
far f morire  un  fanciullo  ■>  fecero  met- 
tere la  ve  fi  e virile  ad  un  figliuolo  , eh* 
ejji  avean  condannato  , prima  di  farfi 
giufiiziarc  ,53).  . 

a rrt'vf’t  axQ'i  h&x*.  'Jji-je 

' (SS)  Dio.l  xivii. 
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Ognuno  intanto  fperava  che  dopo  di  Tiberio 
efsere  fiati  giudiziari  co  sì  Se/ano,  che  diviene 
i i’uoi  compiei  , ii  regno  di  Tiberio  P&  c™de* 
avelie  a divenir  più  dolce,  avvegnaché  ^ dl  *ri4 
tutti  principalmente  imputalfero  ad  un  ma' 
si  crudele  fuo  favorito  ie  tanteefecu- 
zìctii  di  Morte  , che  avean  cagionate 
iaftragesì  terribile  de*  migliori  loro 
cittadini  . Ma  appunto  allora  , che 
afpetravanfi  Un  gualche  alleviamento  d 

dei  loro  mali  ■ lì  ritrovarono  invol- 
ti in  maggiori  calamità,  divenendo  1*  .1 "i 

lnnpe  radere  di  giorno  in  giorno  vie  ** 
piu  crudele,  e cominciando  da  quello 
tempo  per  cosi  dire  un’aperta  nemiciziji 
verlò  il  luo  popolo,  con  darli  fenz’  al- 
cun ritegno  in  preda  alla  crudeltà , e 
ad  ogni  altro  abominevole  vizio, fenza 
eccettuarfene  neppure  la  rapacità  , e ’l 
faccbeggiamento , verfo  cui  fino  a quel 
punto  non  era  Sembrato  avere  alcuna 
inchinazione  • Niuna  perfona , quan- 
tùnque  virtuofa  e cauta  ella  fi  folle  , 
potea  dar  fi  cura;  imperciocché  non 
badava,  eh*  ella  fi  delle  guardinga  con- 
tro Jeinfidie  degli  accusatori  , e falde  • 

1 oro  rapprefentanze , ma  eran’in  o!>re 
foggette  ad  effe  fagrificate  alla  getofia, 

eil 
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ed  a*  fofpetti  di  elfo  Imperadore,  quan- 
do appunto  ftimavanfi  ficuri  per  l’in- 
nocenza non  meno  deJJe  ioro  azioni, 
che  degli  fteffi  penlìeri  . Egli  era  in 
una  perpetua  apprenfione  de*  gran  fi* 
gnori  dei  Senato  , onde  ogni  giorno 
facea  de’  medefimi  vittime  : la  loro  ric- 
chezza , la  loro  prò  fapia  , anzi  la  lo- 
ro povertà,  iiornomi  , Je  Joro  quali- 
tà faceangii  ombra  , ed  eraquafi  egual- 
mente gelofo  degli  amici , che  de’  nemi- 
ci . Di  talché  coloro , i quali  conluita* 
vanlo  nel  confìggo  , coloro,  i quali 
divertivanlo  nelle  ore  del  fuo  palfatem- 
po,di venivano  alia  fine  vittime  del  fuo 
naturale  fu  riofo,  crudele  , e diffidente. 
Egli  temeva  in  maniera  degli  uomini  di 
qualche  confiderazione.,  ed  era  cosi  ri- 
tenuto a dar  loro  alcun’impiego  > che  a 
certuni,  i quali  eranofìati  ftabiliti  go- 
vernatori delle  provincie  , non  era  mai  | 
permeilo  di  andarvi  di  maniera  che 
alcune  ben  grandi  provincie  per  un  fe- 
guito  di  anni  furon  ialciate  fenza  i loro 
governatori  , ed  abbandonate  al  ca- 
priccio delle  nazioni  barbare,e!eggendo 
anzi  Tiberio  di  f offrirò  gl'  infulti  , e ie 
di  loro  invafioni  , che  confidare  in 

' man  • 
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man  dì  perfona  alcuna  il  potere  di  ven- 
dicar lottato , e di  refpignere  i pubJici 
nemici.  Quefì’anno  Apicata  , la  quale  .< 
ficcome  noi  abbiamo  riferito  di  lopra  , 
ora  fiata  da  Sejano  ripudiata,eolla  fpe- 
ranza  di  fpofare  Livia  o Livi  Ila  ve- 
dova di  Drufo  , veggend o i corpi  dei 
fuoi  figliuoli  publicamente  efpofti 
tra  quelli  degli  altri  rei  , fcrifle  una 
lettera  a Tiberio  , in  cui  gli  dava  rag- 
guaglio della  maniera , onde  era  morto 
Drufo  luo  figliuolo  , non  per  altro 
fine  , che  di  recargli  con  ciò  tormento;  Tiberio 
e quindi  fi  uccile  volontariamente  col-  è informo* 
le  propie  lue  mani  s Laonde  Tiberio  , to  del  fé- 
phe  fino  allora  avea  lerapre  attribuita  Zyet'°  del- 
la  morte  di  elfo  luo  figliuolo  a IT  interri* lcl  morte  * 
peranza  dei  medefimo  , ed  alla  fua  Druio  * 
vita  fregolata , fu  commolfo  da  tal  fu- 
rore in  fentire  , eh*  era  fiato  avvelena- 
to per  una  cofpirazione  di  Livilla  $ 

Sejano , che  deliberò  di  efierminar  tut- 
ti coloro,  i quali  avefiero  mai  dimo- 
firato  il  menomo  fegno  di  amicizia  o 
per  r una  , .o  per  l'altro  (A).  E Sue* 
toni b d fa  afiapere , ch’  egli  fi  applicò 

alla 
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alla  inquifizionc  di  un  tal*  afì'arecoji 
Seriamente,  che eflendogli  recata  im- 
baSciataJn  mentre  flava  Sentendo  la  de- 
posizione di  alcuni  tefìiraonj,  di  effer 
giunto  un  cittadino  di  Rodi  , nella  di 
cui  cafaegli  aveva  albergato,  $ cui  effo 
medcfimo  aveva  invitato  con  molte 
cortefì  lettere  s immantinenteordinb 
che  folle  melSo  alla  tortura  , concioSia- 
chè  altro  non  avelie  in  quel  punto 
inpanfiere  , che  Sangue  , tormenti, 
c vendetta,  edaggiugne  quello  mede- 
simo Scrittore , che  come  poScia  entro 
. in  Se  medefimo , e fi  avvide  dell’  errox 
commelTo  , fece  Segretamente  ucci- 
dere S innocente  Rodiotto  per  timore, 
che  non  divulgale  1*  ingiuria  da  lui  ri- 
cevuta^). Coloro,  i quali  eran  conden- 
, fiati  nell*  ISoia  di  Capri , erano  buttati 
dalla  Sommità  di  una  rocca  col  capo  in 
giu  n.el  mare  , dove  flava  un  gran  nu- 
mero di  marinari  con  i loro  remi  in  ma- 
no , e con  lunghi  pali  affine  di  ucci- 
derli : n'e  permiSe  , che  folle  alcuno 
giufUziato  , Se  prima  non  avelie  ibi- 


(l)  Suet * ibid.  c. 

* ; - > 
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‘Ititi  i più  fquifiti  tormenti  , che  la  Vari  elein- 
crudeltà  medeiìma  potelìe  inventare  ; pi  dtifa^ 
conciofiachè  egli  riguardale  Ja  morte  crudeltà  di 
come  un  gafìigo  paleggierò  j di  tal-  TlberÌ0  • 
che  avendo  una  volta  intelò,  che  uno 
i dei  fuoi  prigioni  chiamato  Carnulio 
I era/i  uccifo  colle  proprie  mani,  gridò 
! dicendo  , che  Carnulio  già  gli  era 
\j cappato  di  mano  . Ed  un’altro  de'fuoi 
! imprigionati  fcongiurandolo  adatìret- 
targli  la  morte  j Nb  * gh  rifpofe  egli  ^ 
i che  tu  , cd  io  non  Jiarrio  ancor  a tanto 
buoni  amici  (ni  . Ma  non  ottante  quatta 
ieverità,  con  cui  puniva  tutti  gli  altri, 
ci  fa  aiìapere  Diort  Cajio  , ch’  egli  era 
inchinato  a perdonar  Livi  Ila  fua  nuo- 
•ra,a  riguardo  di  Antonia  di  lei  madre* 
ma  che  Antonia  medelima  il  opponef-  L;v;ija 
le  ad  un  tale  inopportuno  elèmpio  di  d; 

clemenza,  ond’avvenne,chefoiiequel-  Antonia  è 
Ja  poi  queft’  liìeflo  anno  per  Ilio  or -jo/ta  a 
dine  fatta  morire  di  fame  \n) . te* 

( L’anno  avvenire  elfendo  Confoli 
Gn:  Domi  zio  Aenobarbo  , e Furio 
\ . • < ) * 
i . ‘ i - 

v « 

(m)  Idem , tbid.  • 

; ini  D/o,  ibid.p'6*&*  ' - . r**5- , 

r . * . • 
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Varie  opi-  Camillo  Scribonianoy  Rifurono  dati  or* 
nioni  adu-  dini  perentori  contro  ie  ilatue  e la 
latorie  ^^memoria  di  Livilla , e fu  fatto  ancora 
mano*  °* Un  decreto  dal  Senato  , in  cui  ordina- 
vafi , chei  beni  di  Sejano  foffero  leva* 

ti 


(R)  Domizio  , quello  fiejfo  , che 
Jposò  Agtippiaifigliuola  di  Gennani- 
co ^continuò  nei  Consolato  tutto  l1  an- 
no $ ed  Aulo  Vitcllio  zio  dell ’ Impera - 
dorè  appellato  di  queflo  me  de  fimo  no - 
me  y fu  fio  coltega  dal  primo  di  Lu- 
glio fino  al  giorno , che  morì  j poiché 
Vitellio  morì  nel fuo  Conf alato  (54). 
Noi  ritroviamo  il  nome  di  Gn.  Doini- 
zio  Aenobarbo  in  un * antica  ifcri  zio - 
ne  citata  da  Grutero  (ss)  9 ove  fi  di* 
ce  ejjer1 egli fiato  Confilo  Panno  dopo  il 
quinto  Confilato  dfl'ibetiQ'yma  il  nome 
del  Collega  trova  fi  refi  così  da  quejia , 
che  da  un ' aitrafitta  nel  medefimo 
anno  a Terni;  il  che  ci  fa  inchinare  a 

ere - 

(54) Suet.in  vit.c,  a.Norif.ep.con.p.  1 j. 

(55)  Gf  uter.p.80^7. 


Digitized  by  Google 


r — — • 

CAP.  XVII.  2789 

ti  dall’erario  publico  , e metti  in  quello 
dell’  Imperadore.  Ciò  fu  il  parere  di 
Scipione , Sillan  o , e Caffi o , eh’ era- 
no i principali  uomini  del  Senato , i 
quali  Inlttleron  tutti  fopra  di  quella 
'cotta,  quali*  colle  medesime  parole  , e 
con  gran  zelo  e calore.  Tago'Uo  Gallo 
poi  propofe , che  Tiberio  fi  eleggesse 
venti  Senatori , i quali  armati  dovette- 
ro cuftodirlo  , e difendere  la  fua  per- 
dona ogni  qualunque  volta  entraffe  in 
Senato.  Ma  flmperadore,  che  era  pur 
troppo  faggio , e conofeeva  etter  pe- 
ri colofo  di  permettere  le  armi  a* 
Senatori  , ringraziò  j medettmi  di 
un  tal  contraisegno  di  affezione , e 
rigettò  nel  tempo  fletto  , anzi  potte' 
in  ridicolo  un  tal  parere  , come  sì  1* 
autore  di  quello,  aggiugnendo  alla  lua 
lettera  , eh’  egli  non  giudicava  la  lua 
Lib'i,Vol.tiP. y.  8 Z vi- 


credere  ydie  fojje  quello  JteJfo  Furio 
Camillo,  il  quale pofciaji  ribellò  dall * 
Imperat or  Claudio , come  noi  Uggia* 
moin  Suetonio 

(>*)  Sue*  Jùi  Claud.  c.  i $. 


Digitized  by  Google 


2790  L*  ISTORIA  ROMANA 
vita  di  tanta  importanza  , che  avelie 
ad  effer  difefa  in  si  fatta  guifa.  Giani o 
Gailione  propofe  un'altro  fuo  fenti* 
* mento  , e sì  fu , che  i foldati  pretori 

dopo  il  termine  del  lor  fervjgio,  avelle- 
rò il  privilegio  di  feder  nel’  teatro  tra 
i cavalieri  Romani j ma  quella  propor- 
zione difpiacque  a Tiberio  granuemen- 
Tiberio  te  ■>  ^ quale  jmperciò  nella  ietterai  che 
fortemente  fcrifte  al  Senato, fi  fcaghòcongran  calo- 
fi  riferite  re  contro  di  Galli  oney  domandando  co- 
ffe! parere  me  fe  appunto  folfe  fiato  nel  Senato 
di  Giunio  prefente  ? qUa]  mai  impiego  avelie 
Gailione,  Qamone  co’  iòldati,  i doveri  de’ quali 
eran  di  ollervar  folamente  gli  ordi- 
ni dell’  Imperadore  , e dall*  Impe- 
• xadore  ricevere  i loro  compenli  . 
Gailione  a dir  vero  intendea  di  adu- 
lar Tiberio  j ma  conciolìache  il  di 
lui  parere  gli  folle  , come  già  abbiam 
detto,  di  molto  difpiacimento  , come 
quello,  che  tendeva  alla  corruzione 
della  difciplina  militare  , ed  a corrom- 
pere gli  animi  de’  foldati  , gliene  av- 
venne > che  folle  immantinente  dilcac- 
ciato  dal  Senato , e sbandi todall’/Ar/# 
jn  Lefbo  , la  qual’  Ifola  li  elellè  egli 
medeìimoper  luogo  del  fuo  elilio  . Ma 


t 
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come  pofcia  iJ  Senato  giudicò , che  un  Tn  che  ma. 
tal  Tuo  eiìlio  loffe  troppo  comodo  , nìerajìa 
ne  lo  richiamò  , e lo  pofein  iftretta  Ttcompen- 
prigione  nella  cafa  di  un  Magi  Arato 
e tale  fi  fu  il  compenfo  della  fua  ftu-  r?.nedt 
diata  adulazione,  Nella  medehmalet-  Ione* 
tera  Tlmperadore  richiefe  la  morte  di 
Sefto  P aconiano  , il  quale  avea  cofpi- 
ratocon  Se] ano  per  recare  ad  effetto  la 
rovina  di  Caligola ; ma  quelti  la  frappò1  - 
per  allora  con  fare  un’ampia  fcoperta 
della  congiura , e nominar  tutti  colo * 
ro,  che  vi  erano  intrigati  , fra’ quali 
vi  avea  Lat  mio  Lazi  are , del  cui  de- 
temevo!  carattere  noi  abbiamo  ragiona- 
to di  fopra.  Imperciocché  egliera  uno 
de’  più  perniciofi  delatori  di  Roma, 
ed  avea  proccurata  la  dell  razione  di 
molti  illultri  cittadini;  ma  bene  in  co* 
tetto  tempo  ricevette  delle  fue  azioni  il  v 
giuflo  compenfo,  e (Tendo  con  gran  fod- 
disfazione  e piacere  di  tutta  la  città 
condannato  a morte  , ed  efegui  tagli  la 
fentenza . V altro  fu  Cotta  MeJJalino 
I*  uomo  fra  tutti  i Senatori  il  piòpron- 
to a gratificar  la  crudeltà  di  Tiberio  in 
tutte  le  occafionì  , e come  tale  ge- 
neralmente odiato  da  tutti  ; e fu  accu- 

5 Zi  • fato 
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fato  di  aver  parlato  con  difprezzodi 
Caligola  , di  Livia  Augujìa  , e di 
Ti&erio  medefimo  (S)  , la  qual*  accufa 

fu 


(S)  Egli  ave  a tacciato  Caligola  co ♦ 
mere0  delle  piufcandalofe  dijfolutez* 
%e , e come  un'  uomo  dejiituto  e pri ? 
vo  di  cgni  modejìia , e vergogna  * Iti 
celebrar  fra*  Sacerdoti  il  giorno  della 
nafcita  di  Livi*  madre  dell ’ Impera * 
dorè , ne  avea  parlato  con  disprezzo , 
fen?a  perdonarla  neppure  allo  fiejfo 
T iberio  ; ed  in  lagnarjì  del  g ran  domi? 
nio , che  aveano J opra  il  Senato  Mania 
tepido,  e Lucio  A nunzio,  co' quali 
aveva  una  lite  di  certo  denaro , ave  a 
dette  quejfe  parolc-IEtti  in  vero  faranno 
fofìtnuti  dal  Senato  , ma  io  dal  mio 
picciolo  Tiberio  , QueJH  adunque  fu- 
reno  i delitti  contro  di  lui  allegati  , e 
ben  I accufa  farebbe  fiata  fatale  a 
qualunque  altra perfino j ma  egli , co- 
me colui , che  in  ogni  cofa  fiudiavafi 
di  compiacere  al  crudele  temperamento 
dell * Imperadore  , e gratificarlo  j e, 

fbe 
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tu  provata  da  uomini  della  prima  sfera  Cotta Mef- 
di  Poma  v Ma  come  Correr  ne  appellò  * falino  è 
a Tiberio  , avvenne  , che  indi  a poco  *ccv  fotone 
folle  recata  una  lettera  da  quello  man-  ^ en'  R^T 
data  a prò  del  reo  > in  cui  dopo  aver  f ?er 
riferito  il  cominciamento  della  fuaami-  pernione 
cizia  con  effo  Cotta  , cd  i fervi gj  mol-  di  Tiberio 
to  buoni  del  medefimo  afe  predati, 
fcongiurava  i Padri  del  Senato  a non 
pattargli  per  delitti  parole  maligna- 
mente interpretate  , e piacevoli  fcher- 
zi  detti  in  uno  intertenimento  (T). 

8Z  3 LÌ 


eòe  e ranfie  come  ci  dice  il  noftro  Stori- 
co , l'autore  di  qualfivoglia  crudele  e 
fanguinofo  configlio  , /’  Imperadore  lo 
pre/e fotto  lafua protezione  , e mojlrò 
per  lui  quella  clemenza , che  avrebbe 
negata  al  piu  degno  uomo  del  Senato  . 

(Tj  11  principio  del  lafua  lettera 
ara  molto  d egno  di  ejfer  notato  , poi- 
ché egli  s’ introducea  colle  feguenti 
parole  J “ Qual  cofa  , o in  qual  ma- 
vì ni  era,  io  debbo fcrìvervi,  0 Senato* 

•>  rij&qttejja  f((  afone %Je  dame  fi  *a$ 

n tef- 
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Laonde  i Padri  non  folamente  affo'  v*- 
ron  Certa,  ma  fettopofera  il  Senato* 
Ceciliano  , che  facea  la  principal 

pruo- 


, pojfano  tutt * i Dei  farmi  fentire 
" maggiori  agonie  di  quelle  , per  cui 
’’  io  mt  fento giornalmente  cruciare , e 
* perire  . „ Tali  erano  i timori , a 
gli  orrori  , che  lo  agitavano  eziandìo 
tra  le  rupi  di  Capri , te  quali  % quan- 
tunque inaccejfbili  agli  uomini  , non 
potevano  impedire  le  furie  vendicati - 
cicche  lo feguivano , nè  potè  ano  mettere 
iti f curo  la  fua  tranquillità  i ma  con 
tutte  le  fue  numerose  armate  +ecn  tut- 
te le  fue  guardie  pretorie , con  tutto 
ilfuo  illimitato  potere , era  tuttavìa 
quefte gran  principe , quejio  Sovrano 
di  Roma  in  continuo  timore  difegrcti 
ajj'ajjinj  , incejfantemcnte  mèjfo  alla 
tortura , e cruciato  dalle  fue  propie 
apprenfioni  , e per  confeguenza  con 
tutto  lofplendore  dell ’ Imperio  , H pi U 
mi fer abile  di  qualunque  altro  uomo 
degli  Stati fuoi.  Sì,  egli  era  illimi- 
ta- 
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pruoVa  contro  di  lui , al  medefìmopa- 
itigo  , eh*  era  fiato  decretato  contro 
gli  accufatori  dì  Ludo  Arruozio , uno 
de’  pih  virtuofì  uomjni  di  Roma  j ma 

S Z 4 qual 

». 

' . — ■ I»'  ' » « ■ » . --  ^ 

tato  il  fuo  potere  , ma  illimita- 
ta era  ancora  la  flua  mijeria  , poi- 
ché quanto  maggiori  tormenti  facea 
/offrire  agli  altri  , tanto  maggior- 
mente egli  moltiplicava  i tormenti 
propj  . Tutt*  i piaceri  i e le  diffiolutez- 
ze  , in  cui  egli  era  intieramente  tm- 
mer/o^non  era* /ufficienti  a diminuire^ 
o mitigare  le  appren/oni , e b ango- 
fee  , per  le  quali //enti va  ogni  mo- 
mento perire * Le  per/one  private , per 
quanto  fofficro  colpevoli  e minacciate % 
non  avevano  a temere  , che  di  qualche 
c o/a qe/ol amente  di  alcune  per/one\lad • 
dove  egli  temeva  e tutti  gli  uomini , a 
di  tutte  leco/e^ma  perlo/uo  mal/are% 
cb*  era  la  /ola  cagione  di  tali  /uoi  ti - 
mod  . 'Tale  appunto  fi* era  la  vita  , $ 
lo  flato  , ìncui  fi  ritrovava  Tiberio  , 
e tali /on,o  le  naturali  e diritte  ' con - 
/cguenze  dell'  abffij  del  potere  . 
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qual  mai  foffe  quello  galtigo,  noi  non 
io  ritroviamo  mentovato  in  alcun 
Acciife  di  luogo  . Indi  *furon  citati  in  giudizio 
cifri  fer-  Quinto  Serve o , e Minutiti  Termo  ac-  j 

Jonaegi  di  cufari  dallo  fìeffo  Tiberio  , come  I 
>iguo)do.  pr]ncjpai]  nel  tradimento  di  Se] ti- 
no , e fu  dal  medelimo  Imperadore 
dato  ordine  al  SenatorGo/g  Sejiio 
di  riferire  nel  Senato  quel  eh*  egli 
avea fcritto  a lui  . Cosi  ScJUuintxz* 
f refe  V accufa  , non  vergognandofi  » 
come  Tacito  ofìerva,  in  quei  tempi  ca- 
lamitofi  di  aWilirfi  i più  illufìri  ca- 
pi del  Senato  , e decader  dal  pro- 
prio grado,  con  abballarli  a far  V 
ufizio  di  delatori  3 alcuni  manifefla- 
mente  , ed  alcuni  altri  in  fegreto  3 ma 
così  gli  uni , che  gli  altri  fenz’  aver  ri- 
guardo ne  a’Jegami  di  fangue,ne  aquelli 
di  amicizia  , e fenza  far  dillinzione  di 
parenti,  o fìranieri. Per  parole  dette,  o 
nel  foro  , od  in  privata  converfazione 
l'opra  qualunque  foggetto , erano  ac- , 
cufati  qu’elli  , che  aveanle  profferite , 
proccurando  ciafcunodi  prevenir  l’al- 
tro . chi  per  la  propria  falvezza  , e chi 
quaf  che  folle  infettato  dal  comune 
contagio  di  delatori  « Così  Mucio 

adun- 
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adunque  che  Serveo  furon  condennati, 
ma  faivaronfi  con  farfi  teff imonj  con* 
tro altrui,  e fpecialmente  contro  Giu- 
lio Africano , tSejo  Quadrato  . Ed 
in  mentre  che  ogni  uno  affettava 
di  rinunciare  al  carattere  di  amico 
di  Sejanojin  Romano  Cavaliere  chia- 
mato Marco  Terenzio , effendo  fla- 
to accufatoper  quefìa  ifteffa  cagione» 
confefsb  il  delitto  dinanzi  al  Senato 
col  feguente  difcorfo  , il  quale  ben 
merita  di  effer  da  noi  riferito  . Egli 
,,  per  avventura  , o Senatori  farebbe  Nobiliffì- 
»,  più  faggio  configlio  per  me  di  nega-  ma  difefa 
„ re  , che  confeffare  il  delitto,  di  cui  jjj  Marco 
vt  vengo  ormai  accufato  j ma  che  che  Terenzio. 
,,  abbia  a rifuitame,  io  non  poffo , nb 
si  Voglio  negarlo  * Confetto  io  adun- 
yi  qoe  , e publicamente  dichiaro , che 
,»  io  era  uno  degli  amici  di  Se j ano  , 

»,  che  corteggiava  , e de  fiderà  Va  la 
,»  fua  amicizia  » che  me  ne  gloriava 
»,  dopo  averla  guadagnata  . Ma  qual 
»,  maraviglia  di  ciò  ? Se  io  vedea  Se- 
,»  jano  unito  con  fuo  padre  nei  coman- 
„ do  delle  guardie  pretorie  , ed  in’ 

,»  di  governar  lo  Stato  , eia  folda-  _ 

•>  tefea,  V uno  cotte  Minittro  , e Jt\  g 

altro 
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al  ro  come  Generale  : fe  cosi  i fuoi 
parenti  , che  li  fuoi  amici  erano 
innalzati  a’ primi  impieghi  : fe 
ognuno  , il  qual*  era  iniitima,  ed 
in  conto  preflo  Se j ano , era  favorito 
da  Tiberio , e per  contrario  , quelli, 
che  cadeflero  nel  fuo  difp lacere , 
eran  perfegu itati  fenza  veruna 
ccmpaiiione:  ne  di  ciò  bifogna,  che 

10  adduchi  alcun’  efempio.  Non 
era  egli  adunque  1* uomo,  che  noi 
corteggiavamo^/#  «o  il  V olfiniano , 
ma  Sejano  innevato  per  alleanza 
nelle  famiglie  Claudia  , e Giulia  5 
Se] ano  voftro  genero,  o Cefare,  vo- 
fìro  collega  nel  consolato,  voftro 
favorito,  e fotto  di  voi  caricato 
della  cura  ed  amminiftrazione  deir 
Imperio*  Non  fi  appartiene  a noi,* 

11  giudicare  chi  egli  iia  colui,  i]  qua- 
le voi  avete  ftiraato  fpediente  d* 
innalzare  fopra  tutti  gli  altri 
nè  per  quali  motivi , e confiderà-, 
zioni  ve  lo  abbiate  innalzato.  A 
voi  UDei  han  data  la  fuprema  difpo-.. 
hzione  di  tutte  le  cofe  , ed  a noi  J&, 
gloria  di  obedirej  e noi  miriamo 
loJamente  V efteriore  apparenza  del--. 

le 
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„ lecofe,  e guardiamo  a chi  concedere 
• e ricchezze  ed  onori,  ed  a chi  conce* 
dete  il  maggior  potere  di  folleVarci, 

, od  opprimerci , il  qual  potere  niu- 
9 no  pub  negare,  che  abbia  avuto  Se- 

i» 


ma  l’ entrare  ne*  fegreti  pen- 
sieri del  principe^ene*  configli  , che 
induflrìofamente  cela  ad  altrui,  egli 
è egualmente  indoverofo  che  feri- 
gliofo.  Non  fidiamo  , o Senatori^ 
gli  fguardi,  e i penlìeri  noflri  aH* 
ultimo  giorno  di  Sejano9  ma  ricor- 
diamcelo  nello  fpazio  di  que*  Tedici 
anni , durante  il  quale  adoravamo 
certi  fuoi  feguaci , come  eran^- 
trio  , e Pomponio  , e ci  recavamo  ad 
onor  grande  di  effer  conofeenti  ed 
amici  de’fuoi  liberti  non  meno , che 
de’  fuoi  portieri . E quìi  io  parlo 
folamente  di  coloro  , i quali  non 
avean  parte  alcuna  , o colpa  ne’fuoi 
ultimi  difegni.  Si  punifeano  pure 
quelli , che  cofpiravano  con  effolui 
contra  lo  Stato,  ed  eran  partecipi 
de*  fuoi  rei  attentati  contra  la  vita 
| del  Principe,  che  niuna  cofa  pub 
„ effer  di  quella  più  giufta  j ma  quan- 
r*  t©  a noi , «he  non  Camo  di  2ltro  ac- 
eti- 
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„ cufati , che  di  ufi zj  di  amicizia  , t 
„ fegni  di  benevolenza inverfo  diluì, 
f ■ voi  non  potete  condennarci,  o Ce  fa* 
„ rc,fenza  condennar  nello  Hello  tem  - 
„ po  voi  medefimo^Or  la  libertà  di' 
quello  ragionare  , e là  gioia  di  coloro, 
j quali  lo  afe  oltavano  in  vedere , che  fi 
era  finalmente  trovato  un’  uomo  , il 
quale  avefìe  coraggio  ballante  di  dire 
ad  alta  voce  tutto  ciò  * che  elfi  avean 
rìnchiufo  nell’animo  , ebbe  forza  tale 
fopra  gli  animi  dei  Senatori  , che 
' di  già  Terenzio  fuaffoluto  , ed  i fuoi 
accufa-tori  tra  per  quello , e per  altri 
delitti  furon  condennati  parte  all*  eli- 
parco Te-lio,  e parte  alla  morte  {o)  .Or  Tiberio 
renzio  vie-  ifteffo  approvb  la  maniera  , con  cui 
ti  e ajfoluto*  avez  proceduto  in  quella  occafione  il 
Senato , forfi  perchè  probabilmente 
non  osb  di  opponerfi  ad  una  verità 
detta  con  libertà  sì  grande  , e così  ge- 
4 neralmente  applaudita  . Ma  qual  colà 
poi  avelie  indotto  quello  Iirpcradore  a 
ibffrire  e dilìimulare  un’affronto  fat- 
togli in  quefto  medefimo  tempo  oa  L. 
Sei  a no  il  pretore , che  probabilmente 

era 

(o)  Tacit.rbid.c. 7.8. 
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era  uno  de’ congiunti  dei  disgraziato 
miniftro  , non  è tacile  congetturario  j 
imperciocché  quello  Pretore  negli 
Spettacoli , che  in  virtù  del  Suo  ufizio 
egli  fece  al  publico,  impiegò,  e fece  ufo 
ne’medefimi  di  coloro  Solamente, i qua- 
li eran  calvi  , ed  ordinò  a cinque  mila 
giovani  tutti  rafi  con  torce  accefe  in 
mano  di  far  lume  agli  Spettatori  lino 
alle  loro  caSe  : il  che  niuno  dubitò , 
che  folle  fato  daini  fatto  percorre  in 
derilione  Tiberio  , il  quale  era  calvo, 
che  pure  non  ne  mollrò  rìfentimento 
veruno , come  Se  appunto  non  ne  aveS- 
fe  avuta  alcuna  notizia  p)  . 

Indi  giunterò  da  Tiberio  lettere  con- 
tro Sefio  VejtUio  , una  volta  Pretore 
ed  un’uomo  s cfle  lungo  tempo  prima 
effo  Tiberio  aveva  ammeiio  fra  il  nu- 
mero de’  Suoi  amici, a riguardo  di  Suo 
fratello  Drufo  , a cui  quello  Vejìilio 
era  eccelli vamente  caro  . Quelli  fu  ac- 
culato di  aver  comporta  una  Satira  con- 
tro Caligola  , nella  quale  rimprovera- 
yalo  della  di/Tolutezza  della  Sua  vi  tare 
quindi  Tiberio  gli  proibì  la  Su  a tavola* 

k 


Tiberio 
{agrtjic* 
fuoi  p vol- 
ati: iti. 


ip)  PÌOì  l.lviii.p.filì. 
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la  qual  cofa  gli  difpiacque  in  maniera, 
che  determino!!!  di  darli  a morte  colle  i 
propie  mani.  Di  latto  eirendofi,per  ef- 
fer’egli  molto  vecchio,  con  mano  tre- 
mante e debole  aperte  le  vene,  po- 
terà fe  le  fafcio , e fcrifle  a Jìbe-  , 
rio  una  lettera  , in  cui  implorava  la 
Aia  clemenza  } quindi  conciali  ac  he 
quello  Principe  gli  faceiTe  una  ripenti- 
ta rifpofta  , le  lefciolfe-  di  bel  nuovo  , 
e cosi  termmb  i fuoi  giorni  * Le  don- 
ne noneran  libere  neppure  dall  info- 
tenia  e rabbia  degli  accufatori  , poi- 
ché non  potendo  elleno  effere  accufate 
di  ufurpare  il  fovrano  poterete  loro  la- 
grime eran  latti  delitti  di'tela  roaeftù» 

Cosi  fótta  madre  di  Cajo  Fufio  Gemi - 
00 , il  quale  era  flato  tonfolo  tre  anni 
prima  , tu  condennata  , e fatta  mori- 
re nella  fua  vecchia  età  , per  aver 
compianta  la  morte  del  luo  figliuolo 
condennato  dal  Senato  , Ne  rifparmio 
liberto  gli  amici  luoi  {felli  } imper- 
ciocché furono  in  quell’  anno  da  lui 
condennati  a morte  Vcfculario  F lacco ,e 
Giulio  Marino , ch’eran  due  degli  amici 
fuoi  più  antichi  , che  aveanlo  feguN 
to  a Rodi  , e non  lo  avevano  abbando- 
na- 
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fiato  in  Capri  , jl  primo  de'  quali  avea 
.fatta -la  principal  pa  r te  nel  giudizio 
e nella  condanna  di  Libone  Drufa, 
e F altro  era  flato  impiegato  da  Sejano 
in  proccurar  la  ruina  di  Curzio  Attico-, 
di  cui  noi  abbiam  parlato  di  fopra. 

Quell*  anno  mori  Lucio  Fifone  , il 
quale  eiìendo  flato  foflituito  a Tauro 
Statili  0 nel  governo  di  Roma  , aveva 
eilercitatoque&’iropoftante  uffizio  con  Morte  di 
tanta  fua  riputazione,  che  nella  morte  Lucio  pi. 
fu  per  un  decreto  del  Senato  diflinto  , ione, 
ed  onorato  con  un  pubblico  funerale-. 

Egli  aveva  or  tenuto  per  le  fue  bellb  he 
gefla  operate  nella  Tracia  un  trionfo , , * 

ed  era  univerlalmente  prezzato  , ed 
amato  , e ciò  non  ollante  morì  nell’ 
ottantefimo  anno  dell5  età  fua  di  mor- 
te naturale*,  rara  cofa  , comeofferva 
il  noftro  Storico  , per  un5  uomo  di  si 
gran  parti , e di  una  sì  illufhe  prò  fa* 
jpia(V;  (^ì.Dopociò  fu  propofto nel  Se- 

na- 

• (§-)  Tdejt^c.  io.  li. 

* . , » \ 

*~T— •' — fc - 

(V)  Noi  leggiamo  in  Tac*tp,  che 
\ t ■ Pi- 

ì . ' 
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nato  da.  Quintiliano  tribuno  della  ple- 
be un  fuo  parere  intorno  ad  un  libro  > 
che  attribuiva!!  alla  Sibilla,  che  Cani- 
ni o 

* i * * 

*■  • «i  n 

Pifone  governi)  Roma  venti  anni , la 
qual  cojà  ove j\a  vera , Pifone  avreb - 
be  dovuto  ejferé flato  innalzato  a quel- 
la dignità  da  Augnilo  j conci ojiacbi ì 
egli  morì  nel  decimo  ottavo  anno  dell* 
impero  di  Tiberio.  Mi?  d*  altra  banda  e 
Pljnio(  5-7),  e SuetoniQ  f8)  ci  dicono  in 
termini  efprejji , cb\ gli fu  creato  go- 
vernatore di  Roma  da  i'ioeziQ.per  aver 
continuato  a bere  con  cjfolui  una  notte 
t due  giorni  , 0 due  giorni  , e due 
fiottijeme  vuole  Plinio , dopo  eh'  ei  fu 
Jmperadore  • Noi  pereti)  conchiudi  ama  ' 
con  Lipfio  9 che  nel  teflo  di  Tacito flaft 
intromefo  qualche  errore  , e giudica 
il  detto  Scrittore , che  in  vece  di  venti 
annidai  dobbiamo  leggere  diece  5 per- 
chè Pomponio  Fiacco  , il  quale  fu  con 

Pi. 

:•  (S^l  Plin.  1,  xiv.  > « 

6 8)  Sue t. ibidem  «.43»  ^ 

i 
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ilio  Gallo  y il  qual’ era  uno  del  colle*  >y 
gio  de*  Quindecemviriy chiefecon  iftan-  • 
za  di  effer’  annoverato  con  un  decreto 
tra  gli  altri  libri  di  quella  profeterà  : 
laonde  quello  decreto  già  fu  fatto  fen- 
za  oppolìzionei  ma  Tiberio  in  una  let- 
tera al  Senato  , richiefe,  che  un  tale  li- 
bro folle  prima  efaminatQ  dai  luddettì 
Quindecemviri  (W)  . 

Lib.iVoLiJ?%i%  9 A Quell* 


Fifone  in  cotejia  famofa  allegri  a Su 
quejìa  medejirnQ r occajione  innalzato  al 
governo  deua  Siria  , che  nel  tempo  del- 
la morte  di  PifQjie  appunto  egli  avete- 
tenuto  diece  anni  ( ypj  . 

(WO  Nella  fna  lettera  egli  cenfu- 
rava  Quintiliano  gentilmente  come 
giovaney  e perciò  non  bene  intefo  degli 
antichi  eojlumi  % ma  Jcaricavaji  con- 
tro Gallo  con  qualche  amarezza  per 
aver  proposto  in  pieno  Senato  di  rice * 
ver  fi  un  libro , il  di  cui  autore  era  in. * 
f ognito , tra  i Ukri profetici  della  Si»  - 

i?il-  ; 

* *,  ' • • • • • «.  ••  -•  i , ^ V* 

(59)  Vide  JJpf,  inhunc  locuaj  Taciti 
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QueftJ  anno  la  careftia  delle  vittiu. 
• glie  cagionb  nella  città  alcuni  difturbi, 
poiché  il  popolo  copninsib  a cercar  con 

iftan- 


l il  V fc!llji»»|flW 

bilia . Gli  diffe  , che  effondo  egli  così 
ben  verfato  nella  fetenza  delle  /agre 
cerimonie , non  avrebbe  dovuto  a (io 
inoltrai  fi , fienza fentire  il  parere  del 
fitto  propio-colìega.  % e fenza  lofioli't 
lettura  , e deliberazione  da  farfint 
cogli  altri  Sacerdoti  • Ricordi)  pari- 
mente a*  Senatori  la  condotta  di  Au- 
guro , il  quale p er J opprime  re  tutte  le 
falfie  e fittizie  predizioni  per  ogni 
luogo  fiparfie  e publicate  fatto  il 
me  della  Sibilla,  aveva  ordinato  Ytbe 
in  un  determinato  giorno  queftefojjw 
portate  al  Pretore  i efojfe  dichiarato 
illecito  , che  non  dovea  per  fona  verno 
privata  tenerle  . Quindi  in  ricever 
qucjia  lettera  il  Senato, non  o fi  ante  il 
fiuo  decreto  , ordinò  , che  il  libro  fi- 
fe ef  aminato  dal  collegio  de * Qijinde- 
cemvlri  5 mafie  poi  f offe  fiato  ammef- 
fo  tra  gli  autentici  libri  profetiti 
: • • desiti 
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iftanza  riparo  ai  fu^fbifogni  dentro  il 
teatro  con  molta  libertà  , q per  meglio 
direjicenziofità*  Quindi  Tiberio  atter- 
r tjto  da  quella  loro  audacia  in  una  Tua 
lettera  cenfurò,  tanto  effì  , quanto  i 
magiftrati,chenon  avean  colla  loro  au- 
torità fedata  l’ammutinata  plebaglia  5 
: ja  qual  cofa  incoraggiò  i Padri  a fare 
• Un  leverò  editto  contro  i lediziofi  > e 
contro  coloro  , i quali  difturbavano  JU 
. pubblica  tranquillità  \ e con  quello 
. mezzo  già  fi  riltabifi  nella  città  la 

$ A 2 quie- 

. della  Sibilla  > noi  non  lo  ritroviamo  in 
neflun  luogo  • Or  quanto  ad  Augulto, 
ficcome  abkiam  ojjervatp  in  ifcriver 
- la  Storia  del  fuo  regno , avendo  fatto 
raccòrrò  UH  gran  nanne rQ  di  libri  di 
profezie  e predizioni  da  incogniti  au- 
tori ferini  così  nel  Greco  linguaggio , 
che  nellizXMCk) gl}  fece  tutti  bruciare 
fino  al  numero  ai  due  mila  e pia , e ri - 
f erbarei  Solamente  alcuni  pezzi  r che 
ne, furonafcelti , e quejìi  deporre  fotta 
ilpiedeftallo  di  Apullme  Paia  tino 'ó'oj* 

1$q)  Vide  Suet.in  Aug.  c-  51» 
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quiete , e la  pace , Nella  fine  dell’  an- 
no furono  citati  in  giudizio  , corse 
rei  di  iefa  maellà  , e furon  condennati 
Gemino , Pompeo  , e Giulio  Celjo,  , 
tutti  o tre  cavalieri  Romani  , de’  quali 
Gemino  , axlir  vero  , era  uno  degli 
amici  di  Se j ano  , a cui  quelli  non  avea 
mai  confidati  i fuoi privati  difegni  ; 
ma  fu  tuttavia  melfo  a morte  e giu- 
fìiziato  infi eme  con  Pompeo  * } poiché 
quanto  a'CV//b,  quelli  mettendoli  la  ca- 
Citczioni  tenanel  cojlò.e  Itrignendofeia con  forn- 
ii giudizio  ma  violenza,fi  ftrangoiò,e  così  evitò!* 
infamia  del  pufilico  Supplizio  (r),  Que- 
lito medefimo  anno  Tiberio  , avendo 
tragettato  il  canale  fra  Capri  e Sor » 
vento,  fece  vela  lungo  la  colli  era  dell^ 
Campania  , ed  entrando  nel  Tevere  , 
come  fe  avelie  penlìere  di  andare  a Ro- 
ma , andò  fino  alli  giardini  vicini  ^ 
quelto  fiume  , avendo  però  prima  fat- 
to mettere  alcune  guardie  lungo  le 
fponde , per  impedire  la  moltitudine  , 
che  anderebbe  a trovarlo . Ma  non  fi 
avanzò  più  oltre,  vergognandoli  delle 
'lue  abominevoli  crudeltà  , elulióne, 

ed 

(r)  IdemyC.ii.  i4f 


dt  altre 
perfine  , 
loro  con* 
danna. 
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ed  avvegnaché  folTe  infieme  impaz:cn- 
te  di  ritornarfene  alle  fue  rupi  , ed 
alla  fila  amata  folitudine , ove  u diede 
di  bel  nuovo  difordinatamente , e Ten- 
ia alcun  freno  o limiti  alle  più  infami, 
e non  naturali  diffolutezze  (/). 

I Confoli  dejT.anno  feguente  furo-  Tiberio 
no  Servio  Sulpicio  Galba  (X)  , e £*  colloca  in 

o A 5 Cor-  f matrimo- 

nio le  fi- 
gliuole di 
DVìio. 


(s)  Idem  annat.  6.  c.ufuetJn  Tb,cyi. 


(X)  SerVio  Sulpicio  Galba  fu  in 
appre/fo  inalzato  all * Imperio  : Sueto- 
nio  offerva^ch*  egli  fu  fuccejforf  nel 
confolato  a Gneo  Domizio  padre  di 
Nerone , e fu  poi  fucceduto  da  Salvìo 
Otone  padre  dell * Imperadore  deli * 
iftejju  nome  $ e conciofacbè  il  nome  di 
Otone  non  fi  vegga  notato  nelle  favo A 
le  confolariì  Onofrio,  Cafllodoro , e H 
dottijjimo  Cardinate  Noris  Conc brado - 
a o,  eh*  egli  fu  fojtituito  a Galba . Lu* 
ciò  Vitellioj  un  de*  Confoli  dell * anno 
feguente  fu  padre  di  Aulo  Vitellio , il 
quale  fu  futilmente  lmperadore  , e 


w — » 
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Cornelio  Siila  F elicè  , ed  in  queft’an* 
tkòTitetSo  difpofé  delle  dué  Hie  nij  oti^ 
le  quali  ritrova  vanfi  in  quél  tempo  di 
età  a potérli  maritare,  e ne  diede  una^ 
cioè  Drujìlla  a Luci o CaJJìoje  1 * 'al  tra  % 
Cióc.Gtnlià  à Marcò  Vinicio  , fìccotbé 
noi  abbranco  riferito  di. fopta  .Quindi 
egli  fcriffe  ih  tjuelta  occafioneàlSenato, 
facendogli  una  breve  raccomandazione 
di  quefti  due  giovani  * e pofcia  toc- 
cando le  cagioni  del  ftio  allontanamen- 
to dalla  città  , e P odio  e malevolen- 
za , che  fi  era  tiràtO  addoflò  péf  10 


Juccedè  ad  Otone  nell' Imperio*  Ta- 
cito ne  dice , che  Tiberio  avendofi  man- 
dato a chiamare  Galba ^durante  il  tcm - 
podel  fino  Confivi  ato  , ed  avendolo  de~ 
fieramente  esaminato  fiopra  varie  ma- 
terie , finalmente  gli  difijje  in  linguag- 
gio Greco,  che  verrebbe  un  giorno , in 
cui  a neh'  egli  gujìerebbe  dell*  impero^ 
volendo  con  ciò  dimojìrare . la  breve 

durata  della Sovranità  di  lui  (6i\_ 

■ 

{6i)  Tacit.c.20.. 
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fuo  gran  zelo  ' verfo  Ja  Republica , ri - 
chiefe,  che  Matrone  comandante  del- Tiberio 
le  guardie  Pretorie  con  alcuni  pochi  domanda 
Tribuni  ,•  e Centurioni  1®  accompa-  uJìa  ?uaì'~ 
gnaflerò  fempre  al  Senato . IJ  perché  1 jfs/r** 
Padri  Coferi tti  próntamente  gii  con^  fuaterfo- 
cedettero  Ja  fua  richiefta  fenza  veruna' m, 
Ìimitazione,nè  di  numero, nè  di  condi- 
zióne di  perfone  guanto  alle  guardie* 
che  dovevano  accompagnarlo  ( t ) j 
ma  fecero  anzi  un  decreto  , con  cui 
ordinarono,  che  quante  volte  il  Prin- 
cipe anaafle  in  Senato  $ doveflefar  di- 
ligenzaaddolfo  a tjutt’i  Senatori,  per  im* 
pedire  , che  i medefimi  nòli  p ortalfero 
armi  fotto  le  lordi  ve*fti  &).  Macon 
tutto  cib  Tiberio  noli  ti  li  vide  mai 
comparire  , nè  entrb  mai  dentro,  le 
mura  di  Rema  , quantùnque  alcune 
volte  folle  andato  fino  alle  pòrte  mede?- 
fine  della  città  , facendó^ef  lopib  vie 
Solitarie  , e non  praticate,  epofeia 
ritornandofene  indietro  con  tnoitt 
grecipitanza  . Effendofi  poi  in  quell* 
anno  eccitati  alcuni  gravi  difìurbi  dai 

4 A 4 de»  ; 

(t)  The iù  è.  f$. 

(v)  DìqJ  Ivììì.J>.6i$. 
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debitori,  egli  per  dare  adefli  qualche 
follie vo-,  dichiarò  , che  prederebbe 
loro  cento  mila  feflerz;  grandi  per  tre 
anni,  fenz’  alcuno  in  te  refie  , purché 
ciafcuno,  il  quale  voleafi  prendere  ad 
jmpreflito  efìò  danaro  , deffe  in  pe- 
gno terre  i che  valefléro  il  doppio  di 
quanto  egli  loro  impronterebbe*  Ma 
non  pertanto  quella  fua  generofità 
non  diminuì  punto  il  pubblico  odio  , 
che  colle  fue  crudeltà  mai  Tempre  ti- 
ravafi  addolfo  «>  per  effera  fiate  i ti 
quell*  anno  condennate  , e meffe  a 
morte  molte  illuflri  perfone  , e molte 
altre  sbandite  per  fofpetti  li  piu  in- 
fuflìflentj,  Tra  quelli  fu  Confidi o Prò- 
culo  ■>  il  quale  in  mentre  che  fenza  alcu- 
na. aPFrenfionedfofpetto  flava  cele- 
brando il  giorno  della  fua  nafcita , fu 
tutto  in  un  fubitoaccufatodi  Jefa  mae- 

ftàv  prefentato  precipitoiàmenté  di- 
nanzi al  Senato , condennato  e pollo  à 
morte:  Pompei  a Macrin#  > la  quale  fu 
Oondennata- in  efilio  : il  coflei  marito  * 
tuo  padre*  tutti  e due  uomini  di  gran 
diffnzione  ità.i Greci  •>  i quali  furori 
giufìizjati}  ma  il  padre  di  effa  Maeri* 
na  illuflre  cavaliere  Romano , esl  dilei 
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fratello,  che  fu  una  volta  Pretore,  pre- 
vennero 1’  efecuzióne  della  lorofenten- 
za  con  darli  a morte  volontaria.  Il  de- 
litto loro  imputato  fi  fu , che  il  marito 
di  Macrina  difeefo  da  Tei  fané  , il 
qual’era  fiato  uno  de'confidenti  di  Pom- 
peo il  Grande * effi  tutti  avean  refi  ono- 
ri divini  à queiriliuflre  Greco.  Laóoòr* 
te  poi  di  Sejìo  ì/tario  , eh*  era  il  piti 
ricco  uomo  della  Spagna  jecò  a Tibet  ié 
un  biafimo  grande,  conciofiache  quan- 
tunque cofiui  folte  accufato  d’ ince- 
tto $on  fua  figliuola , e fi  pretendefft 
che  per  un  sì  Fatto  delitto  , e non  per 
altro  fotte  fiato  gittato  col  capo  in  giti 
dalla  rupe7tf  rpeja  ,purè  fu  comùnetfiert- 
te  da  tutti  creduto  , che  lefue  imroeii- 
fe  ricchezze  gii  avellerò  cagionata  là 
rovina  3 ed  in  vero  non  fenza  6ùoxiÌ 
fondamenti , poiché  dopo  Ja  fua  roòr* 
te  Tiberio ^appropib  a f?  le  dì  lui  rhi- 
fiiere  d*  oro  > non  ottante  che  fofferp 
confifcate  per  lo  publico . Pur  tante 
fanguinofe.  morti  , ed  efecuzioni  di 
giufiizia,  invece  di  faziare,  fervivano 
anzi  foltanto  a.  maggiormente  ftuz- 
fcicare  , ed  infiammare  là  Crudeltà  dì 
Tiberio  ; imperciocché  in  quell*  anno 

CSU 
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egli  condanno  a morte  fenza  diftinzié* 
ne  di  fefso,o  di  età  tutti  coloro, i quali 
Generale  erano  in  prigione  per  l’accufa  lor  latta 
rnace  Ila-  di  qualche  attàcco  con  Sejano  (w)  j in 
mento  fa.  guii’a  che  in  un  giorno  ne  furono  giu- 
flj  amìct  ft‘i zi :.ti  fino  a venti, e tra  quelli  diverfe 
4i  Sejano  . donne  e fanciulli . 1 loro  corpi  furono 
efjofì  inèlle  Scale  Gemente  j di  là  con 
uncini  di  ferto furono ftrafeinati  pe£  Ik* 
città,  e pofeià  buttati  nel  Temerti  Ai  tn&- 
cel  lo,dice  Tàcìto^iu  terribi/ee  generali 
gli  fcheletri  cosi  di  nobilitile  d’ignobi- 
li (lavano  efpofìi  al  Sole  ; e quelli  di 
ogni  qualunque  fello  ed  età  in  qu ìt 
ed  in  là  difperfi  , o ignominiolàmentò 
jnfierae  ammucchiati  . A 9 fepravvi* 
Venti  amiti  non  era  pennellò  dj 
avvicinarli  a’di  loro  cadaveri  per  confi 
piangeri,  anzi  neppure  per  guardar- 
li , poiché  eran  loto  meffe  delle  goar* 
die  e fpie  attorno  > per  effervafe  i lot 
volti , ed  i fegni  della  loro  irifìezzsti 
Quando  poi  li  cadaveri  comincia Vanò 
a putrefarli, erano  {ìrafclnati  e buttaci 
nel  Tevere , in  cui  pofeia  o verieanfi 
andare  agalla,  ©cacciati  tu  le  fponde, 


(W)  Idem  c.  19' 


Digitized  by  Google 


t À P.  xvii.  zsii 

fenza  che  ofaffe  alcuno  di  bruciarli  , 
o anche  di  toccarli,  ]-er  aver  la  forza 
del  timore  tolto  di  mezzo  ogni  cqm- 
noercio  o atto  di  umanità,  e bandito 
ogni  fegno  di  pietà  e tenerezza.  Fra 
gli  altri  perirono  in  quell*  anno  tre 
de*  pih  illuftri  perfonaggi  di  Roma  , 
cioè  A finto  Gallo,  Drufo  figliuolo 
di  Germanico  , e la  celebre  Agrippi - 
na.  Di  A fini  0 Galluii'k  da  noi  ragiona- 
to di  fopra  (Y)  (*)  , ed  era  figliuolo 

del 

- •••.ri  r* •-  r. 

* 

(be)  Vide  p.  z6òi.nvf.  (N).' 

Ì-...  ■ ,r  r t.-  ..  , .. 

V';  • ■ y-y+~r..\. 

(Y)  Lipfió  Créde  effer  quejìo  Afi- 
hio  QnMofigliuolodi  Alìnio  PoJlione^ 
il  quaV  era  foprannomato  Salonino , 
^fulUx  di  cui  nafcita  Virgilio  co mp  ofe 
la  fatnofa  egloga  Siceljdes  Muf*  . 

1 Egli  haper  certo , che  ninno  Storico  da 
ad  Afinio  un  tal  nome  di  Salonino$w<* 
fonda  intieramente  la  fua  oppi  ni  0 ne 
foptà  V autorità  di  Servio  , il  quale 
abbaglio  è prtr  troppo Sorprendente  in 
un  critica  eos}  avveduto  j poiché  Ser- 
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del  famofo  4 fi  ni  o Politone,  che  fu  uno 
de’  principali  favoriti  di  Auguflo  , e 
marito  di  Vipfania  figliuola  di  Agrip~ 
pa\  dopo  eh’  ella  fu  ripudiata  da  Tibe * 
rio, quando  volle fpofar  Giuliaidi  tal- 
ché i figliuoli  di  qu éXo  A/inio  Gallo 
erano  fratelli  uterini  di  Drufo , ch’effo 
Tiberio  avea  avutodalla  medefimaF/jp- 
Jania,eKLno  nipoti  di  Agrippina ,e  co- 
me tali  proffimi  parenti  ai  Ce/ari  * Or 
Tiberio  lo  avea  lungamente  odiato  per 
cib  appunto,  eh*  egli  aVea  fpòfata  Vip- 
fania  , ma  colla  fua  folita  difiìmula- 
zione  avea  confervatonafeofìo  il  fuo 
odio  fino  a quell*  anno , quando  effen- 
do  fiato  elio  Gallo  a lui  mandato  dal 
Senato,  non  Lappiamo  per  qual*  affare, 
Dìjfimvla’  egli  lo  ricevette  di  una  maniera  molto 
•/.ione  di  obbligante  j e pofeia  fcrifib  al  Senato, 
Tiberio,  richiedendone  la  fua  condanna:  di  ma- 
niera che  nello  fìe fio  giorno  , che  fu 
• trat-v  » 

vio  ci  dice  intermini  efprefijl%ehe  Saio- 
nino  tnorr  poco  dopo  di  ejfer  nato > nana 
ipfum  puerum,yb»o  le  parole  di  quejio 
Cementatore  , in  ter  ipfa  pximordia 
periifie  manifefium  efì. 
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brattato  come  un  familiare  amico  nella 
nenfa  deirimperadore  in  Capri , fu 
:ondennato  come  fellone  e traditore  in 
Zoma  , dove  fu  mandato  anche  un 
^retore  per  veder  mettere  in  efecuzio- 
ie  ia  fentenza.  Nulla  però  di  manco  1' 
n umano  tiranno  non  volle  permettere, 
he  folTe  immantinente  giurtiziato  , 
na  fecelo  rinferrarein  una  ftretta  pri- 
ione  , nella  quale  non  folTe  permeilo 
i avvicinarli  a lui  alcuna  pèrfona  da 
u egli  in  fuora  che  avean  la  cura  di 
uffodirlo,  per  temenza  che  con  darli 
volontaria  morte, non  aVeJTe  a metter  Mor/e  di 
me  alle  fue  miferie.  Maeglihnalmen-  Afinia 
e dopo  tre  anni  di  oenofo  carcere  peri  Gallo, 
ella  fame,  tuttoché  non  li  è mai  po- 
lito fapere  , fe  di  fua  propia  volon- 
ì , o pure  per  ordine  dello  ItelTo  Ti- 
srio  • Indi  eflèndo  flato  domandato 
uell*  Imperadore , o per  meglio  dire  f ' , 
uefto  tiranno,  fe  permettea  che  il  me- 
efimo  fòlle  fepellito,  non  lì  vergognò 
li  concedergli , come  un  particofar  fa- 
ore  , che  glifi  rendelfero gli  ultimi 
lficj(^/.Quanto  a Drufo  ^glj  fu  dall* 

Im* 

• • i » *• 

(?)  Tacit . c .23.  DìoJ.h)!Ìi.p.62$. 
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Imperatore  condannato  a naorijc  dell 
Morte  di  fame, ma  con  tutta  ci b fi  mantenne  k 
Uruio.  vita  ben  nove  giorni  con  cibarli,  perii 
mancanza  di  ogni  altro  foflentatnento 
de’  materaffi  del  fuo  letto,  ch’era  no  ri- 
pieni di  borraje  quindi  I*  inumano  mo 
Uro  non  fazio  della  morte  di  cotefto  fu« 
nipote  , perfeguitollo  anche  dopo  chi 
era  andato  alla  tomba, con,  crudeìment 
inveirfi  controdi  lui , e con  accufan 
jn  unafua  lettera  feri tta  al  Senato  i 
molti  odiofi  delitti,  in  cuiordinav 
nel  medefimo  tempo  , che  follerà  i« 
lette  anche  le  pili  minime  fue  parali 
ed  azioni , le  quali  erano  fiate  minuti 
mente  ogni  giorno  regiflrate  da  perii) 
ne  flabilite  a polla,  per  offervare  ntt 
Viliffìma  e meno  quanto  egli  facea  , che  og3 
efeanda - fuo  sguardo  x e notare  ogni  par0 
■ lofa  con - |a  ? e qualunque  lagnanza  egli  avei- 
dotta  di  £*e  profferita»  La  recitazione  impercil 
Verro  di  di  gioriuli  riempi  tutti  gl 

Drufo  fuo  afcoltanti  di  orrore*  e^nel  vera.che  un 
nipote,  avo  avelie  ilabilite  perfone , che  offer- 
valfero  tutte  le  azioni  di  un  fuo  nipo 
te  , e fatti  regiflrare  da  fegrete  fp* 
tutti  i delftti  e debolezze  del  mede 
limo  per  pofeia  propalargli , ed  efpor 

gli 
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gli  alla  veduta  di  tutto  il  Mondo , fem- 
bra  una  ferie  tale d.i  tradimenti  e vil- 
tà j che  appena  potrebbono  crederli , 
fe  non  folle  cib  attefiato  da  graviflimi, 
«d  eccellenti  Scrittori  dell*  antjchit'a.E 
Tacito  citila  lettere  di  Azio  il  centu- 
rione^ di  Dìdima  liberto,  nelle  quali 
clich iaravanfi  in  particolare  i nomi  jne- 
defìmj  degli  fchiavj  ^ porta 

per  ingannare  e provocar  Drufo  colle 
di  verfe  parti  eh*  elfi  faceanò.per  fargli 
yfeir  di  bocca  delle  lagnanze  contro 
Tiberio  . Or’  il  centurione,  alla  di  cui 
cufiodia  egli  era  fiato  commeffo,effen» 
do  fiato  introdotto  nel  Senato  , ripete 
alla,  prefenza  de*  Padri  , come  fe  foife 
un  foggetto  di  gloria  , il  fuo  oltrag- 
giofo  parlare  fatto  a quefio  giovane 
principe , eie p»rolei4»Jiffo lui proffe- 
riif^ile  agonie  della  fam^i^  d^ffVj- 
va  j e diffe  lpro,  che  Drufo  a principi^ 
ungendo  di  ^ffer’ufcito  di  fen no  , avea 
profferite  in  ifiile  da  matto  delie  orribi1 
li  imprecazioni  contro  Tiberio  , e po- 
scia veggendo  la  fua  condanna  inevjta- 
bile,invocb  con  animo  molto  deliberato 
e coropofto  Ja  vendetta  de’Dei,fcongiu- 
randoli,che  ficcomcZ/^cr/o  aveva  ucci- 

- - fa 
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fa  la  fua  nuora, il  fuo  nipote,  i fuoi  pro^ 
nipoti,  ed  aveva  empiuta  di  ftrage  tut-i 
ta  la  fua  cafa  , così  faceffero  giulli* 
zia  ai  maggiori  di  tutti  coftoro  da  lui 
rtaeflì  a morte  , come  ancora  ai  di  loro 
polteri,  con  vendicare  in  un'  uomo  si 
orutale  il  fangue  fatto  fpargere  in  tante 
barbare  , e crudeli  uccifioni . Laonde 
ìn  fentire  1 Senatori  il  centurione,  fece- 
ro uno  Itrepito  grande  , come  fe  eglino 
detcftafferò , ed  aveffer’orrore  di  fenti- 
re sì  fatte  fpezìe  d’imprecazioniima  nel 
vero  elfi  rimafero  ftorditi  in  fentir  poi 
il  racconto  delle  barbarie  ufate  per  or- 
dine d^inmperadqrev3jcontro  un  pro- 
pio fuo  nipote.  Indi  fu  la  morte  del  fi- 
gliuolo tolto  feguitada  quella  della  ma- 
Morte  di  dre  Agrippina  , la  quale  accadde  a’  di- 
Agrippina  cialfet te  di  Ottobre  . Era  ella  Agrippi  - 
na fiata  rilegata  prima  della  difgrazia 
di  Sejano  , e perciò  dopo  il  di  lui  galli* 

• go  fperava,  che  Tiberio  avelie  a tratta- 

re con  piti  umanità  così  lei,  che  il  già 
detto  Drufo  fuo  figliuolo  ma  come  il 
vide  non  meno  implacabile  di  prima  ^ 
pofe  fine  adogqi  fua  miferia  colf  afte- 

"•  • nerft 
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ter  {Ida  ogni  cibo  . E qui  Suetonio  ci* 
lice  , che  dopo  eh’  ella  ebbe  fatta  la  de- 
iberazione  di  morirli  di  hme^Tiberio 
e fece  aprir  la. bocca  e fecela  cibare  per 
orza  (aj  : ma  Tacito  dall’  altra  banda 
iubita , fe  dal  cibo  fi  alteneife  ella  vo- 
ontarbmentejO  pure  fe  le  folfe  niegato 
>er  ordine  di  Tiberio^  fenonche  pofeia 
u fparfa  voce,  che  quella  morte  fe  la 
offe  prefa  di  fua  propia' elezione.  Siali 
aerò  ciò  eome  fi  voglia,  la  diiei  morte 
,on  pofe  termine  alla  malizia  e crudel- 
k dell1  oltraggiofo  tiranno  , il  quale 
opo  quella,aQcufolla  di  diverfi  abomi- 
te voli  delitti  , e fpecialmente  diadul- 
erio  , come  se  ella  avelfe  avuto  reo 
ommereio  con  Afonia  Gallo,  e dopo  la  Tiberio 
aorte  di  cofiqi,  le  folle  venuto  ad  in 
refcimentola  vita  . Ma  il  carattere  di  *en*~  j 
lUefta  donna,  e la  di  lei  ben  nota  pudi-£*f’f,,JJ 
izia  la  liberarono  da  lomiglianti  nnpu-  ìie  $ 
azioni,  poichà  come  Tacito  offerva , grippi na. 
Ila  avea  fagriócati  ad  una  virile  ambi- 
none tutti  i vizi  , e le  pafiioni  del  fuOk 
elio . Quindi  in  una  letterale  quefì<^ . 
ol'S»P»$%  Si  E lfla- 


{a)  Sueì»  ìbifUc*  JJ* 
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Imperadore  fenile  al  Senato, facea  ioro 
oifervare,  com’  ella  era  morta  jo.flplfo 
giorno  , in  cui  due  anni  prima  era  flato 
giufiiziato  Sejano  3 ed  aggiunfe  che  un 
tal  giorno  doveva  eflere  par ticoiarm en- 
te difi  in  tocche  anzi  no  illantotfì  della  iua 
clemenza,  che  non  l’avea  fatta  firan-r 
golare,ne  efporre  il  di  lei  corpo  nelle 
Scale  Gemonie , e di  là  itraicinare  fi- 
nalmente nel  Tevere  % Di  quella  prete» 
fa  pruova  dunque  di  clemenza  il  Sena- 
to folennementc  ringraziollojequanto 
alla  difiinzione  del  detto  giorno , del- 
la morte  di  Sejano  , ed  Agrippina  , iu 
decrerato,che  a’diciaflfette  di  Ottobre  fi 
dedicalle  per  Tempre  un’  annua  olierta 
a Giove  Capitolino(b j.Ot  la  morte  di  A- 
grippina  cagionhanche  quella  d.i  G lan- 
cina  di  lei  dichiarata  nemica>  e vedova 
di  Gn : Tifone  . Cofiei , oltre  il  delitto 
-che  T era  fiato  imputato  dà  aver’  avve- 
lenato Germanico  ^ jera  colpevole  e 
rea  di  molti  altri  i e quando  mori  Tuo 
marito  , ella  trovi)  protezione  in  Li- 

via  % e colle  eziandio  utile  dall’ odio, 
che  4.  lei  portava  Agrippina  , c ui 

al 
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a!  difpettofo  Imperatore  non  dava  \*  a- 
ftimo  di  far  cofa  grata  colla  morte  di 
Quella  perfona  dà  lei  tanto  abòorrj- 
tà  . Ma  come  pòi  in  querto  tempo  non 
aveva  piti  luogo  > nè  iJ  favore , nè 
!i'  odio,  la  giustizia  prevalfe , onde  ef- 
fèndo  eli  a fiata  -Piatici  na  accufata  di 
, che  furono  a fufficieriza  pro- 
siti lungo  tempo  dopo  , efcguì  colle 
aie  propie  mani  quella  vendetta  , che 
ru  più  torto  troppo  tarda,  che  troppò 
‘èvera  V Non  ortante  perbdl  piacere , 

?he  'libèrto  lènti  va  indiftruggere  tur* 
ìÌ  le  famiglie  più  iUÙrtci  di  Roma,  pu- 
X‘  fu  tócco  fenfidilmente  dalla  morte 
(i  Coccejo  Nerva , ■ quantunque  folfe 
a medértma  intieramente  dovuta  alla  Morte  di 
ila  crudeltà  « Cortui  era  uno  più  Coccejo 
lotti  giureconfulti  dì  Roma , era  fiato  Nem« 
}onfolo  dodici  anm  prima,  aveva  ac- 
lòmpagnato  Tifa  riè  a €ap  ri ,réd  df* 
fcandemente  dar-iui  favorito  y di  tal- 
ile  oonaVev*  alcuna  ragione  eli  elferc 
[anco  e l'agio  di  vtvere.Ma  quantunque 
Odi  fatta  guifa  egli  forte  in  fornma  pró- 
perit'à:4i fortuna  ^ ed  in  uri' perfetto 
"igore  di  corpo  *^r*  eglf  mietermi- 
lofiì  di  morite , e di  fatto  ricusò  tìgrii 
$ £ Z . nu- 
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nudrimcnto  . Laonde  iaputotì  il  fuj>  | 
difegnp  da  Tiberio^  fece  quanto  potè 
maggiormente  per  diffuaderlo  da  met-  I 
^erlo  in  efecuzione  , andb  efaminando 
i-  motivi  , che  a pio  lofpingevano  , e 
difceie  fino  alle  preghiere  , dichia^ 
yandogli , come  farebbe  a fe  di  grande 
afflizione  , ridondarebbe  in  fuo  gran 
biaf  fno  , e denigrerebbe  Ja  fua  Rima , 
fe  nnode’iuoi  pi^  intiqii  appici,  e fuo 
ìnfeparabile  compagno  fi  dimoftraf* 
fe  in  quella  gujfa  Itanco  divivere.  Ma 
non  ottante  tutti  quelli  motivi,  econ- 
, tìderazioni  propoltegli  in  quello  ragio- 
namento di  Tiberio  , Nc/vq  perdette 
pel  fuo  proposto  , e terminò  Ja  vita 
colf  att inenza . Verfo  ia  fine  di  Cfueff 
anno  morirono  tre  diottri  cittadini  j 
> cioè  Elio  Tamia,  Manto  Lepido  , e 
Pei nptnio  Fiacco  $ de’  quali  Lami & 
avea  divertì  (inni  tenuto  il  governo 
Morie  dì  della  Sirici  > m^  non  avea  però  avuto 
Elio  La-  jj  pepmeffo  di  andare  a yitìtar  quel- 
li* , ^ pua  pjjovincia  » Nella  morte  poi 

*Anp  Poin-^  L*  Fifone  , che  accadde  .J?  anno 
po’nio  precedente , Tiberio  gli .tolfe  quella  va* 

Fiacco»  na  amminitìrazione  della  Striale  lo  fece 

, governatore  di  Rgìn#  . fi. Senato  gli 

tSdS  . te* 
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decreti  unpublico  funerale  ' c ) , egli 
fuecedette  nel  fuo  ultimo  impiego  C* 
Cojfo-i  il  quale  , conaecbe  fotte  un  fa- 
mofo  bevitore , pure  non  fi  avea  ve- 
run’eferapio  , ficcome  cifaalfapere 
Seneca  (d)y  che  a vette  manifefìato  qual* 
chefegretojond’è,che  Tiberio  cón* 
fidava  ifuoi  piìi  intimi  configli  ^Lepido 
poi  era  uno  de’più  degni  uomini  di  Ro» 
ma\z  noi  abbiamo  già  recati  vari  efem* 
pj  della  fua  faviezza  e moderazio- 
ne ; e quanto  a quello  t che  fi  appar- 
tiene alle  fue  abiliti  , egli  fecondo  1* 
opinione  di  Augujìo  , ficcome  abbiamo 
ofi’ervato  nel  principio  del  coftui  Im- 
perio , avea  lequaliti  e doti  , * che  ri- 
chiedeanfi  in  una  perfona  , che  dovef- 
fe  aver’in  mano  il  fovrano  potere  , ma 
non  lo  defiderava  . E finalmente  Pom- 
ponio Fiacco  fu  da  Tiberio  primiera- 
mente innalzato  al  governo  della  Me- 
A*,  ove  ficcome  abbiamo  riferito  di 
fopra  , tradì  ed  arrefib  Refcupori\ 
e dopo  fu  fatto  Propretore  della.  Striat 
o a confiderazione  di  quello  medefimo 

9 #3  tra-. 
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tradimento  > operi©  merito  della  l'uà 
infarq$4^D^utezza  con  L*  Fifone,  c 
Tiberio  . Quell*  anno  Claudia  figliuo- 
la di  Marco  Sileno , Senatore  non  me- 
IK)  diftinto  per  la  fuà  illuflre  nafcita  , 
che  grande  per  la  fua  eloquenza  , fu 
data  in  moglie  a Cefo  Caligola,  eh* 
era  f unico  figliuolo.di:  Germanico  fo- 
f>ravvivente>  e il  popolò*  non  fu  meno 
ben  foddisfatto  di  quefio  matrimonio , 
che  mal  contento  di  quello  di  Giulia  f 
figliuola  di  Drufc,  e vedova  ài  Nerone, 
]aq3 Spfi^baisba  fpofaffi  Rubelliti 
$3rn Hi  fi  di  cui  avo" era  i&tìo  dà  Tib #r, 
cavaliere  Romano  -e)» 


l’anno  trentefimo  terzo  dell’Bra 
: ,e  decimonòno  dell’  Impero  di 
) fu  Croci  fi  ilo  il  n offro  SALVA* 
; , fecondo  l’opinione  de’miglio- 
tologi.P  hlcgon,\xber  to  dell’impe* 
Adria no,il  quale  fcriffe  Tedici  li- 


bri delle  Olimpiadi/embra  parlare  dell* 
TOfcurità  y,  che  accadde  nella  morte  di 
« GESU'CRISTO,  e lefue  parole  fonde 
* feguenti  u * Vi  accadde  il  più  grande 
„ t notabile  ecliiTe  , che , fi  foffe 
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» mai  veduta,  poiché  alle  ore  féf  vi- 
defi  iJ  giorno  in  un  fubito  cambiato 
in  notte  tale  , che  fi  vedeano  le 
» fteJJe;  e nel  medefìmo  tempo  fi  fentì 
» un  terremoto  nella  Siti nia,  chero- 
„ Vefcib  molte  cafe  nella  città  di  Ni- 
55  ce.  „Orquefla  ofcurjtàjCheT’à/r^tf 
api  eHa  eclifle  , accadde  fecondo  il 
mec’efimo,  nell’anno  quarto  della  du- 
gentefìma  feconda  Olimpiade  , la 
quale  terminava  verfo  ia  metà  del 
prefente  anno  {/)• 

L’ anno  avvenire,  in  cui  furon  Con- 
foli  Paolo  Veglio  Ver  fico  , o come  lo 
appellano  alcuni  Paolo  Fabio  Prif<o,Sono  cita - 
eL.Vlfcllioi  moriron  molti  cofpicui  tc  co  w- 
perfonaggi  , parte  dandoli  la  morte  T^'ire  ni 
colle  propie  mani  , e parte  ricevendola^'*" . 0 
da  quella  del  publico  efecutore  della 
giufìizia.  Tra  gli  altri  vi  furono  Pom- 
ponio Labeonè  , e Marco  Emilio  Scalt- 
ro , il  primo  de*  quali  eflendo  flato 
una  volta  governatore  della  Mffia  , 
ed  accufato  di  mal’amminjftrazione  , e 
di  ^ltri  delitti  , prevenne  iafua  coti- 

9 B 4 dan- 

(f)  Orlg.  contro  Celjimt  pag  fy.tb  99. 
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danna  con  apiiifi  le  vene , nel  cilene** 
guì  il  fno  efeirp  ola  fuamogli zVaJjca, 
L*  al  tro  eia  un  famofo  C ra  ture,  ed  uo- 
mo di  una  ijJufìre  } refe  pia  , ma  nel 
tempo  Hello  infame  per  ie  fue  nefan- 
dezze. Fu  quelli  adunque  accufato  da 
Servilio * e Cornelio  di  adulterio  con 
Livia  vedova  di  Drvfo  , e di  offerire 
magici  fagrifìzi  ; ma  il  fuo  verodeli tto 
iì  eraquello  dell*  odio , che  gli  posa- 
va Mucrone  \ imperciocché  quello 
Macronc  , il  qual5  era  in  quello  tempo 
molto  da  Tiberio  favorito  , e non  men 
perniciofo  di  Sejano  , prevenne  con- 
trodi lui  l’Imperadore  con  pervader- 
gli, che  cotello  Scauro  in  una  tragedia, 
che  aveva  comp ella, deferi vea  lui , e 
roanifellava  le  Aie  crudeltà  lotto  il  no* 
me  di  Atreo\t  quindi  è che  il  preteforeo 
prima  che  contro  di  le  li  pronunziai 
fe  la  fentehza,  fi  uccife  colle  propie 
mani,  incoraggiato  a ciò  fare  dallafua 

moglie  , che  mori  ancora  inlìeme  con 
elio  lùi(^).]nd^  a poco  i Aioi  accufatori 
Servilio  e Cornelio  furono  sbanditi 
j*>due  t inerenti  ifole  per  efferlì  fatti 

cor* 
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CQtrompere  ed  indurre  a lafoiar  1*  ac- 
cùfa  , cheavean  cominciata  contro  Va- 
rio Ligure . Fu  parimente  condennato 
c difcacciato  da  Roma  Abudio  Rufune , 
eh’ era  fiato  una  volta  edile  , nel  tem- 
po fleffo  che  tentava  di  far  condanna- 
re Lentolo  Cet uìi co  , flotto  di  cui  egli 
avea  comandata  una  legione,  a cagion  Lenfolo 
ch’egli  avelie  data  in  ifpofa  lafuafi-  Getulicò 
gliuola  ad  un  figliuolo  di  Scjano . Gè-  * accuSat0 
tulico  fi  trovava  in  queflo  tempo  effler 
comandante  dèlie  legioni  nella  Ger- 
mania Superiore , dalle  quali  a cagion 
della  fua  gran  dolcezzae  clemenza  veni- 
va amato  eflremameate.  Quefli  era  caro 
parimente  alle  legioni  della  Germania 
Inferiore  a conflderazione  e riguardo 
di  Apronio  fuofuocero  , eh*  era  il  Ge* 
nerale  delle  medefime  • Quindi  eifu 
generalmente  creduto  , che  quefìo  Co- 
mandante avelie  fcritto  a Tiberio  , che  /qZi^clce 
non  per  fua  propia  inchinazione  , ma  lettera  di 
per  di  lui  configlio  , effo  avea  cercata  Getulicò  ; 
1*  alleanza  di  Sejano  , e eh’  egli  era  fla-  Scritta  a 
to  della  fi  ella  maniera floggetto  ad  effe-  Tiberio, 
re  ingannato  , che  Tiberio  medefime  5 
'onde  non  era  ragionevole  , che  una 
colpa  ad  amendue  comune, pafiafl’e  fca* 

z'al- 
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z’  afcuntoidìmoin  uno,  e fotte  punita 
nell*  altro  . A ciò  aggiunfe  , che  fic- 
comefinoaquel  punto  gli  avea  man- 
tenuta ferma  la  fedeltà  , che  gli  dove- 
va , cosi  continuerebbe  a fìar  fermo 
nella  medefima  , purché  non  fi  for - 
mafie  contro  di  se  qualche  nera  c<  n- 
rt*  * ‘giura  } ma  eh*  egli  riguarderebbe  il 
A”v'  ’ mandargli  un  fuccefiore  nel  coman- 
do delle fue  legioni , come  un  mefso  di 
morte}  e che  perciò  prega  vaio,  che  li  fe- 
cefse  tra  loro  , per  cosi  dire  , una 
convenzione;  in  vigor  di  cui  il  Princi- 
pe fi  godette  tutto  il  rimanente  dell* 
Imperio,  ed  egli  fi  ritenefie  per  Tempre 
quella fua  provincia  . Quella  guifa  di 
procedere  adunque  , comechè  mQlto 
forprendente , ella  fu  creduta  per  ve- 
ra , a cagion  che  di  tutti  coloro,  j 
quali  eran congiunti  di  Seìano  , q'ue- 
■>  \ fio  Gctulico  folo  fcappò  illefo , e con-  ' 

* 't,;  ; tjnub  ad  eifer  favorito  dall’ Imperado- 

f re  fino  all*  ultimo  . Tiberio  intan- 

% V',  ‘ to  , fapendo  benifiimo,  quanto  egli 
* era  univerfalmente  odiato  , e cò- 

me la  fua  autorità  , e *1  fuo  Impèrio 
ei  an  fofienuti  piò  per  la  riputazione 
e,  timore  de*  fuoi  ludditi , che  per  1» 

: ^ \ • **  P»Q- 
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propia  fua  forza , non  curb  di  attacca- 
re T*n’  uomo  , il  quale  avea  non  men 
fufficiente  potere  , che  coraggio  per 
difender#  { f )*  In  quell*  anno  , come  Efce  ì,i 
vuole  Dion  Caffio^o  quattro  anni  prima,  campo  un 
in  tempo  che  Drufu  era  ancor  vivo ^rl1* 
come  riferifce  Tacito , un  giovane  fpar- 
fe  una  Voce  , com’egli  propriamente  ^aniCo.1 
era  Drufo  figliuolo  di  Germanico  , e 
fu  cofìui  primieramente  veduto  nelle 
Cicladi , e indi  a poco  nel  continente 
accompagnato  da  alcuni  liberti  dell* 

Imperadore  , e da  una  gran  moltitudi- 
ne di  popolo,che accorreva  lui  da  tutte 
le  partì  . Quindi  Venendo  fra  quello 
mentre  in  cognizione  dilìmigliantefìo- 
ria  Poppeo  Sabino  governatore  della 
Grecia  , e della  Macedonia  , ove  pro- 
piamente in  quello  tempo  ritrovava#  , 
f\  affrettb  verfo  Nicopoli  colonia  Ro- 
mana , affine  di  dar  riparo  alle  cattive 

confeguenze,chepoteanonafceredauna 
tal  Voce.  Quivi  feppe,che  quello  falfo 
Drufo  , effendo  fiato  artificiofaroente 
efaminato  ,erafi  dichiarato  di  efier  fi- 
gliuolo di  Ma  y co  Sila  »oae  che  come  mol- 
ti 

' 

(fi  Idem , e»  30»  ' **  w 
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ti  de’fuoi  feguaci  eran  mancati, egli  era* 
lì  imbarcato, come  fe  a vette  avuto  dife- 
gno  di  far  vela  alla  volta  d*  Italia  ; ne 
altro  più  dicib,dice  Tacito  , noi  abbia- 
mo ritrovato  concernente  f origine  , e 
il  line  di  un  tal*  affare  (g) . Ma  Dton 
Caffo  aggiugne^che  come  queflo  impo- 
fìore  fu  accolto  da  molte  citta  , e rin- 
forzato da  un  gran  numero  di  feguaci  i 
già  farebbe  giunto  nella  Siria,  e quivi 
probabilmente  flato  riconofciuto  dalle 
armate  del  fuo  pretefo  padre , fe  non 
fotte  flato  fcoverto  da  alcune  perfone 
che  lo  conofctvano,e  quindi  arreflato  e 
mandato  a Tiberio  b ) . 1-0  flefìo  Scrit- 
tore ci  dice  , ehei  Confoli  iòlenmz- 
zaron  queft*  anno,' eh'  era  il  ventèlimo 
dell5  Impero  di  Tiberio^t  terminava  a’- 
diciannove  di  /Igofto  con  pubiici  voti 
e fagrificj  v e che  ciondoli  di  ciò  Tibe- 
rio fommamente  rifentito  , come  se 
. eglino  aveifero  voluto  con  ciò  confer- 
margli il  fovrano  potere  per  un  termi- 
ne maggiore  di  dieci  anni,  li  fece  en- 
trambi citare  in  giudizio  y nei  quale 


(g)  Taci t. anni I.  S.c.tó» 
(b)  Dio,  l'lviii.f'6tf»^ 
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furono  condcnnati  e giuftjziati  i) . / dutCon- 
Quelche  Dion  Caffo  dice  de’Confoii  di  foli  di  * 
qUcli’annOìnon  deve  intenderli  aiquei- 
Ji  che  abbiamo  di  fopra  nominati  *i 

ma  di  altri  loro  foftituiti,  etfendo  ma» mnu 
jaifefto  così  da  Tacito^  come  da  Sueto- 
Pio  , che  L,  Vite  Ilio  padre  dell’  Impe- 
radore  Aulo  Vitellio  lui*  anno  appref* 
fo  mandato  nella  Siria  per  governare 
quella  provincia  y e noi  avremo  fre. 
quentemente  * occalìone  di  far  di  lui 
menzione, quando  parleremo  del  regno, 
phe  feguì  a quello  di  Tiberio  (Z) . 

Nei  v 

ivVv^'v.'!  „ v v>  \ 

(f)  fdetn  ibi d»p . +.  1 % •*> 

•«*  ; -v  ?**  **♦*..»  \*  V.s.  ••  ! 

* 1 ““  ‘l  " j., 

^acito  ne  dice  , che  nel  confo- 
letto  Fabio  e Vitellio,  dopo  molte  età 
empiì* ve  nell’Egitto  una  fenice,  la 
quale  fornì  a'  letterati  così  di  quel 
pUcfe^che  della  Grecia  materia  da  far 
varie  ojfervazioni  concernenti  a que- 
fo-iuaravigliofo  'mettilo . Ed**  qua*  \ 
faaWafione  ^ci.fd  affa  per e : tf»  "opfa  » 

qykm  M calarti  chi  fcrijff^fq**  ^ 

'-«'b-  fuejia 
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Nel  fluente  conlblato  di  Cefiio^' 
Gallo , e M.  Servilio  filoniano  , Tibe* * 
yio^ quantunque  foffero  paffati  tre  anni 

dal.  t 


i..  i*  funEiy>Wfcnr»  !«■■*  1 >11 

*1  t-’-  ' . ' 1.  ' - J,  f »* 

quefto  Paggetto  , e dice,  eh'  e (fi  tutti 
convengono  in  ciò  ch'ella fia  un'  uc* 
cello  con  fagrato  al  Soleiche  quanto  al 
becco , ed  alle  piume. : differifce  da  tutti 
gli  altri  uccelli , ma  quanta  alfine  del 
fuo  vivere  variano  le  relazioni  * La 
comune  opinione  , dice  quejio  no - 
Jiro  IJìorico  y fi  è , ch'ella  vive  cinque 
cento  annijna  non  mancano  di  coloro  x 
i quali  ejtcndono  la  di  lei  vita  a mille 
quuUvacenta fieffantuno  armi-,  ed  affer< 
mano , che  le  tre  prime  fenici  compqr - 
vero  in  regni  grandemente-  fra  toro 
difianti , cioè  nel  regno  di  Se  loft  ri  la 
prima , la  feconda  in  quello  di  Amali, 
e la  terza  fu  veduta  /m^Tolonarneo , 
terzo  Re  della  razza  Macedonica  , e 
faggi  nella  città  di  Enopoli  accompa- 
gnata da  un  vafto  numero  di  altri  uc- 
celli pieni  di  maraviglia  per  la  fu » 
flmna  figura  »•  Ma  le  relazioni  degli  . 
t\\j  -i  unti - 
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da’  tempo,  in  cui  era  flato  giufljzjato 
Sdjano , nonfl  era  punto  placatole  per 
io  tempo, nè  per  le  innumerabili  vitti- 


me. 


.Li 
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antichi , <7  mede  fimo  Tacito  ^elle- 

no.  fono  of cure  $ quindi,  conciofiach è 
fra  ToJommeo , ? Tiberio  appena  f of- 
fe ro  paffuti  dugento  cinquant'  anni  y 
Jtimano  alcuni , ró?  quejia  non  era  la 
vera  fenice  fnè  eoa  veniva  dall'-  Ara- 
bia,^ che  non  avea  niente  di  quell' ijiin- 
tocche  l'antica  tradiziotie  aferive  alla 
fenice  genuina  .Or fecondo  la  detta  tra - 
dizione  la  ver  a fenice  ^avendo  compiuto 
un  certo  numero  di  anni,  fi  fabbrica 
paco  prima  di  mori  re  un  nido  nella  fu* 
terra  nati  a,  f opra  del  quale  fparge  un 
certo  poter  e generativo, dal  quale  nafee 
una  nuova  fenice, la  di  cui  prima  cura 
dopo  di  cjjer  c refe  iuta,  fi  è quella  di 
/epe l lire  fuo  padre  j.  nò  db  quejia  in - 
traprende  a fare  imprudentemente , ma 
prima  fa  f per  lenza  di  fue  forze  con-, 
raccoglier * e portare  per  lungo  trat- 
te de'  f afe ì di  mirra , c quando  già  fi 
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me , che  avea  confegrate  alla  Aia  gelo- 
, fia  j ma  tuttavia  profeguivacon  nuova 
rabbia  a punire  le  paffate  e men  cer* 
te  calunnie, come  le  foffero  recenti,  e 
ben  provati  orrendi  delitti.  Le  perfo- 
aexir  maggior  difiinzione,che  in  quelli 
anno  furon  fatte  morire,  fi  furon*  Fui - 
Morte  ‘di'  cinto  T rione }G renio  Marziano , Tazia 
Vari  per * Graziano , Trebellieno  Rufo  , &Sefiia 
/ortaggi  di  Paconiano.Dì  ccuIora7Wo»**iÌquarera 
Jiima  « ri.  ftato  Confolo  l-anno , in  cui  Sejano  fu 
guardo»  pofto  amorte, come  fu  acculato  di  effe- 
re  fiato  consapevole  de*  traditevoli 
difegni  di  cottilo  minifiro  , fece  il  1 uq  a 
tefìamento  , ed  in  quefio  compilò  una 
ben  lunga  ferie  d’iniquità,  e fece  molte 


ter- 


trova  capace  a port are  il  carico  , ed 
abile  a far  un  lungo  volo  , fi  mette  fui 
dorfo  il  corpo  di  fuo padre  \ lo  ' porta 
all ’ altare  del  Sole  (6a) , e quivi  lo  , 
brucia  . Tali  erano  le  oppinidni  degli' 
antichi  toccanti  quefio  maravigliojb.  x 
e piU  tofio  favolofo  uccello  ^ 

' . K • V.  ò V 

(fo)  Tacit.e.ao* 
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terribili  invettive  contro  Macronc,eà 
i principali  liberti  dell*  Imperadore  , 
fenza  neppure  perdonar  Jaall'Imperado- 
jre  meddimo,cu]  appellava  vecchio  va- 
neggiante  , ed  a cagion  della  fua  lunga 
afsenza  difpregevole  efule.  Or  quelle 
invettive  erano  ftate  dagli  eredi  di  Tri- 
ronc  foppreffeimaTì'^er/o  nulla  vergo- 
gnandofi  di  far  palefe  la  fua  propia  in- 
famia,ordinò, eh*  elleno  folfero  lette  nel 
Senato, o per  moftrare  ch'egli  ben  potea 
io  fi  ri  re  si  fatte  arditezze , e licenzio* 
fi  tà  di  parlare, o perchè  volea,  che  giac- 
che avea  per  sì  lungo  tempo  ignorate 
le  gravi  e perniciolè  enormità  di  Se- 
jano^dz.  allora  in  poi  fi  divulgaife  qua- 
lunque colà  ed  in  qualunque  maniera  fi 
dicelfe  concernente  la  fua  perfona 
non  meno,  che  la  fua  ammmiffrazione  , 
affine  di  poter  dai  rimproveri  contro  fe 
profferiti  apprendere  ed  imparare  le  ve- 
rità , che  1'  adulazione  fi  ffudiava  di 
trasformare.  Cranio  Marziano  il  Se- 
natore fu  accufato  di  fellonia  da  Cajo- 
Gracco  , e perciò  fi  uccife  colle  propie 
mani  {A)  . Tazio  Graziano , il  quale 
L/i  b •'^•Vol»  ^ C era 


(A;  Non  ù maraviglia  , che  la 

n morte 
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era  ftato  una  volta  Pretore, fu  fenten- 
ziato  a morte  per  lo  medef  mo  delitto  . 
Non  altrimenti  accadde  a Trebellieno 
Rufo  , il  qual*  era  flato  anche  Pretore, 

ed 


\ m 

morte  volontaria  f offe  così  comune  in 
Roma  non  ancora  illuminata  dalla  lu- 
ce del  l'  angelo  } imperciocché  q uelli  » 
che  morivano  per  mano  del  carnefice* 
infieme  colla  vita  perdevano  anche  i 
loro  beni^ed erano  privi  dell1  onor  della 
fcpoltura  j ilor  corpi  erari’efpoJU  pu- 
nicamente agl' inf  ulti  della  plebaglia , 
fir  affi  nati  per  le Jhade  con  uncini  di 
ferro , e gittati  nel  Tevere , Né  erano 
effnti  da  un  sì  vii  trattamento  i reidi 
qualunque  condizione  \ anzi  né  anche 
ie  donne . laddove  i corpi  di  coloro  » 
i quali  per  una  morte  volontaria  pre- 
venivano, ed  impedivano  la  condanna > 
er ano  J spelliti , ’ilor  teff  amenti  rima * 
ne  ano  nelfuo  vigore , ed  i beni  paff#~ 
Vano  a*  loro  figliuoli  ) , 

*,  * « * » 

(£;)  Tacita.  afl*  Di4ui.  iviii.  pag.  6$ o. 
SuetJnTib.c.sa. 
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ed  un  tempo  fatto  dal  Senato  tutore  de’ 
figliuoli  di  Cotys  Re  delia  Tracia  * te 
nonché  quelli  prevenne  Ja  condanna 
con  una  morte  volontaria,  Pacavano 
Analmente  , il  quale  ficcome  abbiamo 
r iteri  to  di  fopra  , era  Rato  eletto  da 
SejanQ  per  tramare  la  rovina  di  Caligo r 
/<z,fu  dopo  tre  anni  di  carcere  fìrango- 

* lato  dentro  ia  prigione  per  certi  verfi 
comporti  contro  Tiberio  (k)  f Nella 

* pe  di  auert*  anno  mori  Poppe 0 Sabinoy 
jl  qual’  era  Rato  Confalo  fotiq  Auga- 

Jto  , avev’  acquiftati  gii  onori  trionfa- 
li o e governate  per  lo  lpaziQ  di  venti- 
quattro  anni  le  due  Mefa , alle  quali 
, Tiberio  nel  fecondo  anno  del  fuo  regno, 
gli  aveva  aggiunte  anche  la  Macedonia 
C V Aca}a(l)Xucito  ci  fa  di  lui  affapere, 
-che  non  era  diitinto  n'e  per  la  qalcita  , 

- »é  per  1*  abilità  $ rna  chepib  non  ortan- 
. te  fu  avanzato  , e contraddirtelo  da’ 
-•principi  , perché  avea  talenti  egua- 
li agi’  impieghi  conferitigli , e non  fq- 
periori  (m) , Gli  fuccedette  nel  gover- 

9 (*  4 • hq 

, . » 

* • • - *4 

#)  Idem^e. 38.  39.  Dio,p.$ 

(l)  Ttcìt.ibid.Dioip,  Qvjf 

(m)  Tacif,  tbii* 
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‘no  delle  fopraromentoate  provinole  C. 
'*Me'tnmto  Regolo  (nj,  Quanto  ai  diftur- 
sbi  finalmente  , che  in  quell*  anno  ac- 
t caddero  nelP  Armenia  , nella  Par • 
t àia  , e nella  Cilicia%  il  lettore  gli  tro- 
*’  verà  da  noi  a lungo  deficritti  nelPlfto* 
ria  di  ciafcuno  di  quelli  regni  . 

L*  anno  avvenire  , in  cui  furon 
Confoli  Q^Plauzio  , e Se  fio  Papinio 
Allento, eontinub  lo  fieflò  corfo > di  lira- 

< gifenza  punto  r alien tarfii poiché  furon 

coitdennati  e roeflì  a morte  Lucio  Aru- 
ìejo-i  e diverfe  altre  perfone  , di  tal- 
ché eran  allora  divenute  Pefecuzioni 
delle  fentenze  a morte  così  frequeati  e 
familiari  , che  appena  vi  fi  badava  più. 
Nulla  però  di  manco  la  morte  di  Vibu- 
rno Agrippa  cavaliere  Romano  riempì 
tutti  diftuporeefpaventoùmperciocch'o 
dopoché  i fuoi  accufatori  ebbero  fini- 
to di  parlare  controdi lui,egli  caccio 
fiotto  la  fua  velie  il  veleno  , che  viavea 
nafcoflo  , ed  ingojollo  nel  pieno  Sena- 
to . Quindi  immantinente  cadde  a ter- 
ra tramortito  tanto  era  il  veleno  po- 
tente j ma  ciò  non  ofiantc  fu  da’  fitto* 

ri 

k - 

(n) [Dìo,  ibid . 
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*i  incontanente  ftrafcinato  in  una  ofcu- 
ra  prigione  , e quivi  quantunque  folle  , 
vicino  a fpirare,fu  ftrangolato  dal  pu- 
blico  boja(o  .Caio  Galba  Confidare  , e 
fratello  dell’ Imperadore,  appellato  di 
quello  medefimo  nome  , infietne  con  i 
due  Blcfi  fi  uccifero  colle  propie  mani; 

Galba  in  ricevere  dall1  Imperadoreuna 
lettera  , in  cui  gli  proibiva  di  tirarle 
forti  per  lo  governo  di  una  provincia  ; 
ed  i due  Blefi , perchè  Tiberio  avendo 
conferito  ad  altre  perfone  i loto  facer- 
*dozj\  come  fefolfero  dignità  Vacanti,  * 
eglino  prefero  ciò  come  un  legno  dì 
morte,  alla  quale  per  quello  andarono'  ’ 
incontro  eflì  medelìmi.  Tigrane  nipote 
di  Erode  Re  della  Giudea  per  parte  di 
Alejfandro  fuo  padre  , e nipóte  di  Ar- 
chelao Re  di  Cappadocia  per  parte  di 
Glafira  fua  madre  (p) , ed  il  quale  avea 
aregnato  qualche  tempo  in  Armenia^  Tigrane  è 
parimenteaccufato  come  cittadino pri-pojio  a 
vato  , e fen<f  averli  alcun  riguardo  al-  morte. 
la  fua  dignità  reale,  fu  condennato , e „ o’.V  ao* 

9 C 3 giù- 

(0)  Taci/. c. 40  Dlop. S litui n Tib, 

c. 61.  . V« 

{JP)À  Jofeph.  antif.LxVÌit'e.J,  T 
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giuftiziato con  altri  prettfi  dilinqu^n--' 
t]'  (q) . QUefto  principe  con  AieJJ'andro 
fuo  fratello  maggiore  aVean  rinun- 
ciato alla  religione  Giudaica^ ed  abbrac- 
ciata là  Pagana  per  compiacere  ad  Ar- 
chelàù  lòr’avo  * Agrippa  loro  trattilo 
cugino  fu  nel  ftiefe  di  Settembre  Erafci- 
nato  irt  prigione  Carico  di  Catene  * ed 
ivi  Erettamente  tenuto,  ficcome  abbia- 
mo riferito  nella  flofià  de’  (giudei  * fi- 
no* alla  morte  di  Ti  berlo. Hello  fletto 
tèmpo  la.città  fu  molto  danneggiata  da 
Una  inondazione  del  Tevere  (r)  ,e  dal 
fuoco  , che  brucibqueila  parte  del  Cir* 
co,  la  qualora  contigua  al  monte  Aven - 
tino  tutti  gli  edifici  ch’erano  fu  1* 
ifiefib  monte  * Sì  fatta  difaWentura 
ridondò  in  gloria  del  principe  , concio- 
fiachè  pagb  quanto  valtano  le  cafeche 
ùeneràfìtii  furort  diftrutte , e fpefe  in  quella  libe- 
ri Tiberio  talpa  , che  volle  ufafe  * cento  mila  le* 
inoccàfio-  fierzj  grandi;  la  qual  cofa  dice  Tacito 
ne  di  in  pu  tanto*  più  grata  al  popolo  , quanto 

incendio  * eh*  egli  era  fiato  femprt  parco  e rite- 
nuto 


(q)  factl.CAà 

(r) .  D/o,  p.6l 8* 


zed  by  Google 


Die 
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liuto  in  far  deprivati  edifici  (B  .Quin-^ 
di  per  far  Pappreazo  delia  perdita  di 
fciafchcduDft  perfona,vi  deftinòe  ftabiJt 

9C4'  ifuoi 

/ ; • » ' ; 

— " «»*«i  ■ymf  ui  > 1 

* ; . : - * ; ; * • ' *t  , 

• (£)  •’  Tacito  ne  dice,  che  quejìa  fua 
liberalità  fu  tanto  piU  grata  al  popo ■> 
lo,  quanto  cb'  egli  fu  Jempre  ritenuto 
nei  privati  edifizj\  ed  aggi  tigne  ^ che  le 
fu  e publiche  opere  nonfuron  piu  di  due% 
cioè  il  tempio  di  Augufìo,  e lafcena 
del  teatro  di  Pompeo  j e poiché,  J* 
ebbe finite, non  confagrì)  nè  l'una , nè 
V -altra , non  f oppiamo  fè  perchè  f offa, 
a ciò  fare  impedito  dalla  vecchia  età  , 
6 perchè  dìfprezzajff'e  la  popolarità  e 
Così  Tacito  con  cui  Suetoaio 

non  conviene  intieramente  • ? hrtper * 
ciocché  durante  tutto  il  tempo , dice 
queji1  altro  fcrittore,  egli  non  edifìci 
cosa  alcuna , che  foffe grande , >e  ma* 
gnifìca  : e 7 tempio  di  Augufìo  colla 
riparazione  del  teatro  di  Pompeo^ 
che  furo  n V uniche  opere  publiche  , lm 

qua* 

'*  . .*■  c *■  » 1 3. 

(64)  Tacit.c.  45* 
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i fuoi  quattro  generi  Cn : Domiti* *  t 
CaJJìo  Longino ,Mar co  Vinicio  , e /v?/-  * 
coll’  affluenza  di  Publio 
Petrcnio  , che  fu  nominato  dai  Con- 
foli  r).  Gii  fcrittori  ecclefìafìici  ne  di- 
coro,che  in  cotefìo  anno  , o nel  prece- 
dente Ponti  oPilato  fcrilfe  zTiberio  in- 
torno alla  Paflìòfte,Refurrezione,e  Mi* 
racoli  del  noftro  SALVADORE, al  che 
aggi unfe,  che  il  numero  dei  fuoi  fegua- 
• ci 


(r)  Tatit.c.tf. 


quali  intrapreje  , le  lafciò  dopo  tanti 
anni  imperfette  (6f)  * £ quindi  nella 
vita  di  Caligola  dice  •>  che  quefti  finii 
ed  il  tempio  di  Augufto  , eV  anfitea- 
tro di  Pompeo,  che  Tiberio aveaco~ 
linciati  , ma  non  perfezionati  (66)? 
di  maniera  che,  fecondo  Tacito,  Ti- 
berio lafciò  quefi  edifzj  compiuti  » 
ma  imperfetti  fecondo  Suetonio  • 

* ' U • 

(65)  Suet.ibid.c.47. 

{66)  idem  in  Calig.c.2i# 

t 
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ci  crefcea  di  giorno  in  giorno,  e come 
veniva  tenuto  per  un  DIO  . IJ  per- 
chè rimperadore,  elìi  dicono,  diede  un 
ragguaglio  di  tutto  quefìo  affare  aj  Se- 
nato col  favorevole  voto  di  effer  CRI- 
STO numerato  fra  gli  Dehma  il  Senato 
lì  oppofe  ad  un  tal  fuó  parere  , ed 
eziandìo  con  un  fuo  editto  ordinò,  che 
tutti  i Criftiani  foffero  sbanditi  dalla 
città.  Al  che  Tiberio  opponendoli  con 
un’altro  editto,  in  cui  minacciava  la 
pena  della  morte  a chi  quelli  accufaffe, 
avvenne  che  ceffaffe  la  perfecuzione  , 
ed  il  numero  de*  credenti  crefceffe  alla 
giornata  così  in  Roma , che  nella  Giu- 
dea {/)  . Or  fe  tutto  quello  raccon- 
to convenga  collo  fpirito  fervile  del 
Senato  di  cottili  tempi , e col  timore, 
che  tutti  ì Senatori  aveano  di  opporli  a 
qualunque  parere  di  Tiberio , noilori“ 
mettiamo  al  giudizio  del  difintereffato 
lettore  ( Nota  j.  ) 

Gli 

•’  A*)  Tertvll.in  afe J.  e.  5.5*7  *1.  Evfeb  in 
chron hi  fi . eccjef.j.i /.  c,  2 . G/ Idqf, 


(No/  50  II  confcnf©  uwverfale  degli  Sto- 
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Gli  altri  Confoli  ed  ultimi  fotte» 
TiberiofuronoGn-./fcerrcnio  Procolo^e 
Cajo  PonuoNigrino^o  come  lo  appella 
Suctofiio , Niger : el*  Imperadore  era  in 
quefìo  tempo  nell’anno  ftntantotte- 
(ìmo  dell*  età.  fua  , ne  ancora  da 
t { ■ ' i }'<  che  f* 


tici  Bedefiaftici  per  tutti  i Secoli  ined- 
minciando  dal  fecondo  ci  porge  un  jfai- 
difTimo?ar|:omento  della  verità  di  tal  rag- 
guagli? » Gli  Apologifli  Crifiiani  da  cer- 
tifiim*  monumenti , e memorie , che  ft 
cortfe'f Vacano  ne1'  publici  Archivj  di  Ro- 
ma rimarcano  fermamente  ^ che  Tiberio 
. informato  da  Pilato  deliraceli  - >e  Ré- 
furrtifone  di  GESÙ’ CRISTO,  fcritto 
javeffe  al  Senato  , che  gli  fi  defilerò  onori 
divini  * Nè  punto  91  muoye  la  fervile 
condizione  del  Senato. in  quel  tempo  $ 
ttuzi  , Che  effo  Senato  ricusi  di  concedere 
1’  Apoteofi  a CRISTO  vt>  per  adular  Ti»- 
beritf\  che  rifiutato  avea  d*  efier  pofi o 
^ej  .wnmero  de’  Dei  , o per  far  ufo  di 
quel'miiero  avanzo  di  libertà  , die  rima- 
ilo  gli  era  lettola  piu  crudele  Tirannide. 
Vedanfi  TernirtiaTro  in  /. ipólotet . c.  5.B*- 
ron.  ad  an.  g4*  Huetio  Demonji . Evang . 
Trop.  ^Natale  Alefandro  tìij/or,  Eccì. 
S*c.  /.  c.  4.  ©•  altri . 
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che  era  pei  venuto  all*  Imperio,  era  fla- 
to indifpoflo  una  Volta  fo'a  comechè 
diiprezzafle  , e fofie  foJitodj  eziandìo 
mettere  in  ridicole  non  lclo  Je  regole  e 
le  prefazioni  de’  medici , ma  eziandìo 
tutti  coloro,  che  dopo  1*  età.di  Jo.anni 
àVeflero  bifogno  djefterda  quelli  infor- 
mati di  ciò,  chegiovalle  , o noceffe  alla 
loro  complefiìone.Finalmenteeglicadde 
ammalato  in  Afiura  ttkAnzin  e Circci >>  Tiberio 
in  mentre  ri'Omav’a  Capri  dalle  vici-  Caeie  am' 
uanze  di  Roma  (C)i  ma  con  tutto  ciò  ma^at0% 

- - . . . . . . pajf- 


•4  4«  . *.  % % 

i u ft)  Vtrfo  il  fine éeif  unno  prece * 
y lente  Tiberiojtijfi andò  laftta  ifolafi 
W/vlcinò  a Roma,  e dopò  ejjerfi  tratte « 
Jiitto  qualche  tempo  in  Ttafctolum,  a ndb 
fino  afei  miglia  lungi  da  offa  eù% 
’tà , ed  indi  vide  la Jua  Metropoli  atra* 
'Tùrtfiiciamo  còsìfientro  il f angue,  fn * 
'di  fiel  ri  tomo-thè  fece  #£//»  Caro  pania* 
fi  ummdtb  in  Aflura  $ e Suetonio  ci 
ldftd , eòe  fi  partì  dalle  Vicinanze  di 
'iRotoàj^rftfmhj  da  unafpecie  di  pro- 
'•f'V'-*  'ii  « J-  ~ digit  - 
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pafsò  avanti  , e giunfe  a Ci  nei  , dove 
per  diflìmulare  Ja  fui  indifpofizionè 
non  follmente  afiìtfette  a*  giuochi 
militari  che  ivi  faceansi  , ma  ancora 
tirbei  medefimo  dei  dardi  ad  un  cin- 
ghiale^ l’uccife.Da  Circei  pafsba  Mi- 
feno,e quivi  veggendo>checominciava- 
no  a mancargli  le  forze, hi  fermb  in  una 
villa  predo  quel  promontorio,cheuna> 
Volta  fi  apparteneva  al  celebre  Lucul • 

/o  « <1 


digio^-cioè , eh ’ ejfendo  egU  foli toM 
p&fccr  colle  propie  mani  un  dragone , 

e prender  da  cib  grande  diletto  > una 
mattina  il  ritrovi)  uccifo , e mezzo  di- 
vorato da  uno  fiuole  di  formiche  • tl 
perchè  avvertito  dagl * indovini  ad  evi- 
tar la  mcltitudine^ne  ritorni)  di  fretta 
nella fuddetta  provincia  di  Caro}  aniu 
ma  in  1 acito  noi  non  ritroviamo  un. 
sì  fatto  ragguaglio j e foltamente  ci 
dice  , che  X jberjo  dopo  aver  cambiati 
molti  luoghi Jì  f e rmb  finalmente  nel 
promontorio  di  eJii&no  in  una  villa , 
che  una  volta  Jt  apparteneva  a Lu-  • 
cullo'. 
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lo  $ c comeche  già  gli  andaffero  man* 
cando  e le  forze  , e la  lena,  non  gli 
mancava  però  la  diflìmulazione  } che 
anzi  per  tener  nafcoflo  il  declinamento 
delle  medefìme,che  di  già  era  vifibilif- 
lìmo,  cercava  di  ufare  la  ftelfa  energia 
nel  luo  difcorfo , lo  Hello  vigore  di 
fpirito , ed  affettava  eziandio  di  dare 
allegro  . Ma  intanto  non  venne  dalla 
fila  malattia  interrotto  in  Roma  il  cor- 
fo  all’  efecuzioni:  poiché  Acuzia  una 
volta  moglie  di  Publio 
do  fiata  acculata  di  lefa  maeflà  da  Le- 
lio Balbo , fu  già  condennata.  Indi  fu 
accufata  d’ incantevoli  fatti  contro  la 
vita  di  Tiberio^Albucilla  , la  qual*  era 
fiata  moglie  di  Satrio  Secondo  , ed  era 
infame  per  gli  fuoi  amori,  e diffolutez- 
zes  e nella  medefima  accula  furono  in- 
trigati come  di  lei  complici , e adulte- 1 
ri  Gn'-Domizio , V ibio  Marjo , e Luv  runzio 
cioArrunzio , tutte  e tre  perfone  no naccufat 
meno  diflinte  per  le  loro  nafcite  , che 
per  gli  loro  impieghi  . Ma  conciofia- 
che  le  minute  trafmeffe^l  Senato  por* 
taffero,  che  all*  efame  de*teftimonj.  edr 
alla  tortura  degli  fchiavi  era  prefedu- 
to Matrone , eie medefune non foffe* 

io 
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ro  accompagnate  da  alcuni  lettera  di 
Tiberio  concrq  gli  acculaci  Padri  fai-. 
fpettarono  , chetando  Plmperadore 
ammalato,  non  follerò  le  accufe  in 
gran  parte  formate  di  pianta, e forfi  an- 
che inventate  lenza  fua  intelligenza 
da  Mae>  One  cnede/imo,  nemico  irre- 
conciliabile di  Arrunzio . Nulla  però 
» di  manco  quello  bravo  Romano  elelTe 

di  por  termine  egli  medeiimQ  a’  fuoi 
giorni)  ed  agli  amici, che  cercavano  di- 
vertirlo da  una$i  fatta  deliberazione 
con  rapprefen fargli,  chele  nuove  della 
morte  dell*  Imperadore  , le  quali  li  fla- 
Nohle  e vano  di  giorno  in  giorno  alpettando  , 

difeorfo  dil°  ^rehbono  da  quel  prefentepe- 
Aminzip,riC°^0)  rJfp°fe  della  ìeguente  maniera, 
’i  medefimi  andamenti  non  fono  eguale 
mente  onorevoli  a tutti  gli  uomini': 
_ . io  ho  vivuto  a baftanza  , ne  di  altro 

■ ■ ho  a rimproverar  me  medefimo,  fe  non 

. ...  ^ che  mi  fono  fottomelfo  afoffrir  finora 
Una  vecchiezza  efpoiia  a tanti  perico- 
li, lungamente  odiato,  un  tempo  da 
Se} ano,  ed  oggidì  da  Macrone,  Tempre 
mal  veduto  a q ualche  minidro  regnante, 
comeche  non  per  propia  colpa , ma  per 
ciìer’  io  irreconciliàbile  i malva? 

<■  * . zi 
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gi.  Egli  è vero  , che  io  potrei  foprav* 
vivere  ai  pochi  , e già  ultimi  giorni 
di  Tiberio  j ma  come  frapperò  di  ma- 
no al  giovane  principe  di  lui  erede  ? 

Se  Tiberio  in  una  tai’età  , e dopo  sì 
Junga  fperienza  è flato  interamente 
cambiato  dallo  fpirito  di  un5  illimita- 
to potere,  è da  fperarfi , che  Caligola  , 

31  qual’ è appena  ufcito  fuor  della  fua 
fanciullezza , fenza  fperienza  delle  co- 
le, ed  educato  con  peflìmi  principi, 
abbia  a tenere  un  miglior  cammino , 
avendo  Macrpne  per  lua  guida?  C^uel 
Matrone  , il  quale  effendo  flato  icelto 
per  opprimer  Se] ano  come  il  più  fcel- 
lerato  dei  due  , ave  poi  afflìtta  la  Re- 
publica  con  maggiori  ruine  e crudeltà, 
lo  preveggo  una  fervitù  affai  più  ter- 
ribile , e perciò  voglio  fuggire  Je  pre- 
denti e già  imminenti  calamità  , E 
poich’  ebbe  quefle  parole  profferite  , 
iètnbran dogli,  che  foffe  flato  inlpirato  m otte  dì 
dai  Dei , aprifli  le  vene  , e morì  (hi  . Lucio  Ar- 
cale adunque  fuil  fine  di  Ludo  Jr*  runzio. 
runzio  , uomo  di  una  prolipia  molto 
illuflre,  di  molte  facolià , ed  averi , e 

di 
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di  sì  belle,  e ftraordinarie  parti , che 
fu  per  elle  annoverato  da  Augufio  , 
fi ecome  nel  principio  del  regno  di 
quello  Imperatore  aobiarn  riferito  7 
tra  coloro  , i quali  larebbono  flati  ca- 
paci della  fòvranità  . Di.  mi  zìo  im- 
pertantocon  fìngere  di  prepararfi  alla 
djfefa  , tMcrfo  con  far  j.er  contrario 
Sembiante  di  terminar  la  fua  vita  coll* 
attinenza  , fopravvilfero  tutti  e due  a 
Tiberio  , e Scapparono  quel  prefejite 
pericolo  . Spanto  poi  ad  Aibucilla , 
comeche  tentaffe  di  ucciderfi , pure 
come  il  colpo  fu  vano , fu  per  ordine 
del  Senato  Itrafcinata  alla  prigione,  ecf 
in  quella  giuftiziata  . Contro  i com- 
plici finalmente  delle  coltei  sfrenatez- 
ze fu  decretato,  che  Graftdio  Sacer- 
dote, un  tetapo  Pretore,  foffe  sban- 
dito in  un*,  ifolaj  e Ponzio  F regallano 
con  Lelio  Balbo  amendue  Senatori 
follerò  degradati . Verfo  queft*  iftelTo 
tempo  Sejto  Papinio  di  una  famiglia 
consolare,  e probabilmente  figliuolo  di 
Sefto  Papinio  Confolo  dell*  anno  pre- 
cedente, tèrminò  ì fuoi  giorni  con  but-r 
.tarli  col  capo  ingiù  da  un’alto  luogo, 
per  evitare  le  impure  follecitazioni  di 

fua 
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tua  propia  madre,  la  quale  fu  perciò 
accufata , ma  folamente  sbandita  da 
Roma  per  diece  anni,finche  il  min  òr  fi-  '* 

gJiuolo  non  paffafle  i pericoli  della 
giovanezza  (i)  • 

Frattanto  Tiberio  avendo  letto  nel 
giornale  del  Senato,  che  alcun*  impri- 
gionati erano  Itati  alfoluti  a cagione 
eh*  egli  avea  foltanto  fcritto,  che  nel- 
le informazioni  contro  di  loro  prefe, 
non  faceafi  veruna  menzione  de*  tefti- 
monj,trafportato  da  rabbia  , determi- 
noflì  di  ritornare  a Capri  a qualunque  . 
fuorifehio,  per  indi,  come  da  un  Iuch  * ; 

go  di  Scurezza,  vendicar  quell*  affron- 
to fattogli  : ma  il  tempo  cattivo  , e la 
fua  infermiti  lo  tennero  cóntro  fua 
voglia  in  Mifeno  ( k ),  Con  tutto  ciò  L'indìfpo- 
egli  tuttavìa  fperava  di  fuperare  quel -fizionedi 
laprefente  fua  indifpofizjone  , fida-  Tiberio 
toalle  predizioni  di  Trafitto , <jh’  egli  imPzd[ ’ 
ftimava  come  "tanti  oracoli  (D)  j con ' tornare* 
Lib.zVol.s.F.i.  $ D ciò-  neip  ifola 

(i)  Idem,  c.  49.  ; / ’ di  Capri. 

* \K)  Suet.in  Tib»c,Ji.  \ 

r • -v  - . v "•  * * >■  ■ . . - . ' . . * • 


(DJ  Tiberio  durante il  Juo  ritk o 
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cioliachè  quello  famofo  altrologo  Jo 
avelie  accertato  , eh’  egli  dovea  vive- 
re altri  diece  anni:  nel  che  a dir  vero, 

o 

. * f':  1-  * ìftj’w* 

K * ’ 

' »■■■■  ■«"  »*■■'  II  .■ 

in  Rodi, fi  applico  principalmente  allo 
Jiuàio  dell ’ ajirohgia  giudiziaria, 
fotto  la  direzione  di  1 rullilo,  la  di  cui 
perizia  in  quell'  arte  egli  Jl perimenti ) 
nella  feguente  maniera  . Lo  conduce 
in  una  cafa  edificata  nella  fommità 
di  una  fcùfcefa  rocca  vicino  al  lido  del 
mare  , e quivi  minutamente  confini- 
tulio  intorno  a varie  cofc , che  po- 
tè^ ero  addice  ni.  e.Trafillo  dall*  altra 
banda  gli  diede  rifpojte  tali , che  fod~ 
disfoctjj'ero  a tutte  le  fue  doa.ande  > 
1'  ajJ/curì),  come  tufo  farebbe  innal- 
zato all * Imperio  , cpredifij'c  molte  re - 
voluzioni . le  quali  pofeia  verificaron - 
f già  cos) , come  eran  da  lui Jtate  pre- 
dette » Quindi  Tiberio  pieno  di  am- 
mirazione il  dimandò  , fe  avejj'c  fatto  * 
il  nùfeito  di  fe  medefmo  , e Jdpeffe  la 
fua  venta  a y:  anzi , fe  potea  da  ciì> 
prevedere  fide  cofa  dovejjè  addivenir - 
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0 Trafitto  s’ingannb,  o cercb  ingannar 
Tiberio^  affinché  non  facefTe  aftretta- 
re  i*  efecuzion  di  coloro,  i quaJi  erano 

9 D 2 pri- 

• * - - ? ** 
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1 gli  quii  medejìmo  annone  quel  mede  fi- 
mo giorno  ancora  , Èqui  il  lettore, 
uopo  è ycbe J oppia , che  netta  /rafia , 
lacuale allafuddett a ea/a  conduce a% 
doveanfi pajfarc  rupi  f olitone^  terri% 
kilt  precipizi \e  che ; Tiberio,  oveglifo-. 
Jpettava,chef afferò  vane  le  predizioni 
dell' a/i rolugafit  cui i ntendea /peri men ^ 
tqr  la  perizi  azoica  quando  ritornava- 
us  precipitarlo  col  capo  giu  nel  mare, Or 
quejia  era  fiata  la  ffrte  di  alcuni che 
inejperti,dellx  arte,  cì>e  'prafffavaflo  % 
ave  ano  tentata  beffarlo  confal/e  P?.e% 
dizioni  * Traiiiio  adunque  , quando k 
gli.  fu  da  lui  fatta  la /addetta  diman * 
da  , offervando  ai  nuovo,  la  po/zi  ne 
degli  ajfriy  e facendo/  la  ventura,  dal 
calcela  del  ^ra  afpetto  , cominciò 
prinfieramepte.ad  efitare indi  a tre-, 
mare  % e quanto  piu  meditava , tanto ^ 
maggiormente  faceafi  tra  per  la  mora • 
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prigioni  . Jn  qualunque  maniera  clb 
vada,moltifuron  tenuti  delia  lor  vita 

'•  alle 

- - - - 1 «»  * 

1 — . •. 

viglia , e lo  timore  vedere  Smarrito  * 
Finalmente  egli  gridò  , che  il I quel 
tnedejìmQ punto  era  minacciato  da  un 
pericolo  molto  vicino  \e  fatale*  'Allo* 
/«  Tiberio  a tali  parole  abbracciane 
dclo  , con  ejfiolui Ji  congratulò  e della 
perizia V.  che  aveva  in  prevedere  i 
pericoli  y e della  maniera  ancora 
pnd 9 e gli f ape  a guqrdarfiene  > e da 
quel  punto  in  poi  Jtimò  le  fue  predi * 
zi  obi  ^ come  tanti  oracoli  ì e lo  ebbe 

Sempre  tra  gli  amici  SnQi  P*u  init  mi 
tó7).TiberioT?^7® , diccSi  , che  fojje 
anciy  egli  verfiato  nell'  arte  di  ajtro ■< 
logare  y ma  ciò  non  oftante  xSe  fi 
feac  a Dion  Caflìo  (68),  mori  ben 
die  ce  anni  prima  del  tempo  , che  Si  <*S' 
pettuva\  la  qual  coSa -per Servirci  dell ’ 
ejprejjìonc  di'TzcitofiimoJira  gli Jìr et- 
ti confini  trd  quell ’ artex  e lafa\Sitàx 
iella  medefiima  % ■ -f 

< ' & ; * v,i  .***-i> 

(67)  Tacit.annal.tf.c.  eo. 

(63)  Dio.Uviii  pag.62S* 
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àile  predizioni  di  Tr afillo  (l)\  alle 
quali  Tiberio  fidato  profegUi  va ’il  ?uo* 
primiero  corrodi  v;vere,fenza.neppu- 
re  Jafciar  le  Tue  Vergognofe  diffo lie- 
tezze , o far  menzione  delia  fua  infer- 
mità ad  alcun  medico  . Nulla  pero  di 
manco  Carici?  valente  medico,,  che  lo  c 

accompagnava  tempre, infingendo , co- 
me fe  dovette  indi  partire  per  qualche 

privato  affare,  fotto  pretefìo  di  baciar- 
gli la  mano  in  ilici  r dalla  fìansa,tocco- 
gliilpolfo  j mi  Tiberio  Venendo  in 
ibfpetto  di  un  Sl  fatto  artifizio,  im- 
•mantinente  ordinò,che  fi  continuale  Liberio 
rintertenimento,perfuafeC<mV/*  a fe-  pleura' 
derfi  di  nuovo  , e continuò  a ftarfene  di  nafcon - 
a tavola  pi^i  del  folito , come  fe  à vette  dere  la  fua 
avuto  penfiete  di  far  quell*  onore , co-  infermità.) 
me  per  un’  àddio,che  volea  dare  al  fuó 
amico,  ma  in  realtà  ciò  fece  per  finger  t ^ 
buona  fai u te,. e nafconder  la  fua  debo- 
lezza . Terminato  quello  interteni-  f * 
mento, non  obbliò  il  Ilio  antico  coll u-  _ \ 

me  , ma  ftandofì  in  mezzo  della  flanza  i .*.»■ ■* 
con  un’ufiziale  afe  vicino, chiamò  tut- 
ti per  nome  , e prefe  licenza  da  eia- 
5 D}  fella* 


Olili  *' 
« 

\ìku 


(l)  D/o,  / .foUi*t'60, 
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fcun’  invitato  in  particolare  , come  fe 
folle  Rato  di  perfetta  fa  Iute.  Ma  non 
pertanto  Cariclc  afificuro  Nlacrone- jche 
lTmperadore  andav’a  poco  a poco  de- 
clinando , e che  egli  non  potea  vivere 
più  di  due  altri  giorni  : e quindi  tutta 
■'ì\  ]a  corte  fu  riempiuta  di  iecretecon- 
fultazioni  ; e furon  mandati  meffi  ai 
Generali  dell’  armate  (m.  • 

Or’  egli  Tiberio  non  avea  propri 
figliuoli  fopravyi venti , ma  ben  avea 
un  nipote  figliuolo  di  Drufo, appella- 
to Tiberio  Nerone , e foprannominato 
Gemello , perchè  nato  in  un  parto  con 
r*  un*  altro  fratello  5 il  quale  morì  nell’ 
infanzia  j ed  infieme  infieme  era  fuò 
nipote  lolamen te  per  adozioneCtf/ o fo- 
prannominato Caligola , poiché  quelli 
era  figliuolo  di  Germanico  fuó  nipote, 
Tiberio  cui  aveva  adottato  per  ordine  éiAugu- 
fi  vede  fio  . Quindi  egli  nqn  fapeva  a chi  de' 
molto  \m-  due  dovelfe  dafciare  l’imperio-  j im- 
baraz-zato  perciocché  il  fMiuóIo  di  Drufo  erà 

punto0 di  9Uarito  aJ  fan£ue  a lui  più  proflìmo , è 
/labi lire  ' gli  era  ancora  più  caro  j ma  nel  tempo 
vnfuccef-  fi  elfo 

fore  all * 

Impera,  (ni)  Taci t.c.  50.  Site  fan  7V$.C«7a»73-D'°> 
llviii.p.6^ 
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fìefTo  era  troppo  giovane  per  governa- 
j re  un  sì  vallo  Impero  , da  che  non  a- 
vev’  allora  pih  di  dici  affé*  te  anni.Cajo 
poi  comechè  folTe  nel  fiore  , e nel  vi- 
gore della  fua  giovinezza , pure , com* 
era  grandemente  amato  dal  popolo,  V 

quefto  fblo  era  fufficjen^e  motivo  che  *. 

| quello  fuo  avo  l’odiaife.  Jn  quefta 
perpleffità  impererò  1*  Impera  dorè  «p 
pensò  anche  a Claudio , eh 5 era  non  al- 
trimente  fuo  nipote,  e fratello  di  Ger - 
manico^  ma  la  debolezza  del  coli ui  in-  * ' 
tendimento  gliene  impediva  anche  l’ e- 
. lezione,  poiché  fino  a quello  tempo 
collui  era  flato  giudicato  incapace  dj 
' alcun  impiego  publico.il  cercare d"  al- 
tra banda  un  fucceiforeiuor  della  fua 
propia  famigliagli  era  un  difon  orare , 
ed  in  una  certa  guifa  oltraggiare  il  no- 
me dc'Cefari  , e la  memoria  di  Augu - 
| fio  : imperocché  egli  avea  piu  al  cuore 
la  grandezza  della  fua  llirpe,  che  il 
bene  e la  licurezza  dello  Stato  Romano» 

E quindi  conciofiachè  Ja  fua  mente 
tuttavìa  vacillale  , e «rie  fue  forate 
andalfero  a feemarlì  e decadere  , lafciò 
alla  decilione  della  fortuna  sì  fatta  deli-  > / 
bera*ione,a  far  la  quale  egli  era  allora-  ,f 

g D 4 in- 
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mfuffciente  (n)  . Cosi  Taci  o ; ma 
Dior,  Caffo  o)  ci  dice,  che  lafciò  l’Im- 
perio aCa/0,cui  conobbe  efier  natural- 
mente crudele,  arrogante,  e tirannico* 
Varie  cpì - fperando  che  i cofiui  vizj  avellerò  a 
r ioni  jegli  cancellare  la  memoria  delle  fceleratezze 
Scrittori  fue)  e compiere  la  deduzione  della 
Sellane  nobiltà  Romana  5 conciolìachè  lì  folle 
io  di  Ti-  ^Fe^0<^a  queflolroperadore  interdire,  ' 
'berio,  cl  e Priamo  fu  un  felice  principe,  per- 
chè ebbe  il  piacere  di  lòprav  vivere  a 
tutti  i luoi  fudditi  , e veder  tutto  il 
fuo  regno  con  tutta  la  lua  ltirpe  perir 
con  effolui  $ e che  in  perlona  diCalfà 
gola  egli  ave?,  crelciuto  un  ferpente  „ 
per  lo  popolo  Remano, ed  un  Faetonte 
per  tutto  il  rimanente  del  Mondo.  Ma 
con  buona  pace  di  Dion  Caffo, noi  non 
polliamo  perfuaderci , che  così  or- 
rendi penlieri  foffero  mai  entrati 
nell’  animo  anche  di  Tiberio  j e fe 
mai  vi  avefiero  avuto  luogo,  ben 
polliamo  noi  arditamente  affermare* 
eh’  egli  non  era  così  sfornito  di  po- 
litica , che  aveffe  voluto  giammai 
'.i.  ....  ..  . - - . - ir pro- 


:tA 


(fi)  TdCÌt'C.  4<r. 
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profferirgli*  Suet orilo  ci  aflìcura  , eh’ 
gli  fece  il  fuo  tefìamento  due  anni  pri- 
aa  della  fua  morte  , del  quale  ve  né 
veano  due  copie  , 1*  una  di  mano  fua 
>ropia  , e V altra  fcritta  da  un  fuo  li- 
ter  to  } ma  così  nell’  una , che  nell’  aj- 
:ra  per  lo  medefimo  fine  vi  erano  per 
efiimonj  perfone'  di  niun  conto  o di- 
finzione  . Con  quefìo  tefìamentoegli 
afeiava  coeredi  Cajo  fuo  nipote  per 
jarte  di  Germanico  , e Tiberio  per 
parte  di  Drufo  , amendue  in  egual  > . 
porzione  , e fofìituendogii  fucceffiva-  j 
nente  [p) * Egli , a credere  di  un  mo- 
derno critico  (%)  di  non  baffo  carato , 
cib  fece  non  tant0  a riguardo  de’ pri- 
vati fuoi  beni , quanto  a riguardo  dell’ 

Imperio  : imperciocché  Dion  Cuffie 
ci  dice  in  termini  efpreff  , che  il  Secondo 
Principe  lafcib  1*  Imperio  nel  iuo  ulti-  alcuni 
mo  teftamento  , anche  a Tiberio , eh’  c.ajo  eH 
egli  bado  a render  palefe  una  tale  fua  *£9™^ 
difpofizione,  e fecela  anche  leggere  jono  u. 
Senato  ^Matrone  (r).  Sue  tento  V^'j ciati  a - 

firnen-  wendiie 
1 ' fj  Ile e hi 

(p)  Èucu  ibid.c.76 . ; r.elMmpe- 

(f)  Cafovbon.p. . ' \l0% 

(r)  Dio , \ ; ^ ^ 
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rimente  neJJa  vita  , che  le  ri  Ve  di  Ca 
Ugola , ci  fa  afìapere,che  iJ  Senato  ed  I 
popolo  unanimemente  d’chiarb  il  fola 
Caligola  Imperadoreconro  J’efpreffa 
volontà  dii  ii?erio,i\  qualeavealo  lancia- 
to foltanto  fuo  coerede  con  un*  altro 
de’fuoi  nipoti,  il  quale  ritrovava!!  an- 
cora nella  minor’  età , e tuttavìa  nell.: 
fua  prctejìa  [f]*  Filone  il  Giudeo  non 
altamente  ci  afìicura  ancora  , che  il 
giovane  Tiberio  fu  lafciato  coerede  con 
Cajo , e collega  di  cofìui  nella  Sovrani, 
tà  j ed  aggiugne  , che  fe  Tiberio  fof 
fe  vivuto  un*  altro  poco  di  tempo, 
avrebbe  efclufo  Caj o , e lafciato  1*  Im- 
perio a fuo  nipote,fenzaun  tale  collega 
od  emulo  (r).  Oltreché  effendo  andato 
/4grippa,che  fu  pofeia  Re  della  Giudea , 
a vifitar  Tiberio  , in  mentre  che  tut- 
tavìa riliedea  nella  fua  Ifola  , quell’ 
Imperadore  raccorciandogli  Tiberio  fuo 
nipote,  e fi  fece  veder  molto  rifen ti to, 
ch’egli  facea  maggior  cortea  Cajo , che 
a.  Tiberio:  anzi  fei  mefi  dopo  lo  fece 
firafeinare  in  prigione  , non  ofiante 

che 

*'  ri  % 

•"  . ’• 
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che  nel  fu o arrivo  lo  avelie  ricevuto 
con  legni  i più  grandi  di  amicizia  ed 
affetto,  a cagion  fedamente  , che  in 
una  privata  convenzione  avuta  con  ef* 
fo  Cajo , aveva  defiderato,  che  il  gio* 
vane  Tiberio  tolto  morifle , e così  ren- 
de fi  e a lui  l’ Imperio  (»).  Cajo  adun- 
que , avvegnaché  dubitale  della  pro- 
penfione  verl'o  di  fe  di  Tiberio , non  U- 
icib  mezzo  intentato, onde  afficurarfi 
dell’Imperio  per  altre  vie  : e fi  abbalsò 
fino  a corteggiare  il  favore  di  EnniaHc - 
via  moglie  di  Mucrone  colla  promefta 
di  far  con  elio  lei  il  matrimonio  , tolto 
che  avelie  confeguito il fovrano  potere; 
orlafua  mira  in  ciò  fare,  ff  era  di  ti- 
rare al  fuo  partito  il  di  lei  marito , il  di 
cui  braccio  iapeva  effer  preflo  l’impera- 
dorè  molto  grande  (W;  . Tacito  e Di - 
on  Caffio  ci  dicono , che  dopoda  mor- 
te di  Claudia , la  qual’  era  Itata  fpofata 
da  Caligola.Macrone  ilteflb  per  fargli' 
cotte,  obbligò  la  fua  moglie  a fagrifica- 
tè  il  propio  onore  alle  ambiziofe  mire 
del  giovanel’rincipe,  e ad  afficurar fi  del 

X 

< 
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alio  affettocon  una  prometta  di  mairi* 
monio  \x  * Ma  Filone  dice  puramente, 
che  Mucrone  ignorava  J’  infamia  di 
Aia  moglie  , e non  fofpettava  cofa 
Veruna  difonorev0Je  nell*  affezione  , 
che  la  medefima  a Cajo  dimofìrava  . I] 
medefimo  Scrittore  aggiugne  , che  77- 
berio,  il  quale  non  fu  mai  fuperatoda 
alcun’  alt  lo  Principe  nella  Pagaci  tà  e 
penetrazione  di  mente  , conciofiache 
riguardale  Co/o  come  incapace  di  go- 
vernare unsi  vallo  Imperio,  e nel  me-* 
ciefimo  tempo  fofpefaffe  di  lui,come  di 
un  nemico  di  tutta  la  razza  de* Claudi^ 
cioè  a diredi  tutti  i parenti  di  eflò  Im- 
peradorepèr  parte  di  Aio  padre,  e per 
confeguenza  anche  dei  giovane  Tiberio , 
già  l’avrebbe  tolto  dal  Mondo  piuttofto, 
che  nominato  Aio  fucceffore,  le  Macro • 
ne  non  lo  avelie  divertito  da  quefìodi- 
fegno,con  ifcufare  i difetti  del  giovane 
Principe , afcrivendo  a modeftia  la  fua 
apparente  mancanza  di  talentone  con  af- 
lìcurarerimperadore,cheil  medefìmo  a- 
veva  una  grande  affezione  verfo Tiberio 
fuo  nipote  (xS  e grandemente  ancor» 

il 

00  Tacit.  c.45.  D/o,  l.  Itili. pag*  6\9» 
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ii  rifpettava.  Or  quella  parzialità  di 
Mucrone  per  Ctf/o  non  era  men  nota  a 
Tiberio  , ii  quale  rimproveroUa  a que- 
llo fuo  miniftro,dicendqgli,c/je  corteg- 
giava tifale  nafcente,e  nonfacea  con- 
io di  quello,  che  tramontava, in  diverfe 
altre  occaiioni  egli  iafcioflì  ulcir  di 
bocca  certe  parole,  le  quali  più  chia- 
ramente dimoftravano  , com’egli  pre- 
vedea,che  così  accaderebbe  dopo  lafua, 
paorte^E).  Uqgiqrnq  conciofiache  Ca- 
io % 

' I ■ 4 , > . i.»  ^ * .*  *.  1 ' A »y  , 1 y,  1 

r*  . » ' * •' 

.'—<1  »r  ■ ' n.Mii  ri  u ■'  i«'»i  in 

t . . .i-  v.  < \ 

* * . " * * 

(E)  Gioiello  ferìvc  , che  Tiberip 
defiderofo  di  falere  per  mezzo  di 
qualche  prognofticora  chi  de * due  funi 
nipoti  i Dei  aveJJ'ero  def  ilato,  e ri- 
feritati) ly  Imperio  , dijfe  ad  unfuQ 
liberto  chiamato  Evodo , che  la  mat- 
tina a buon'  ora  volea  veder  Caio  , e 
Tiberio  il  giovane  , E<d  avvegnaché 
egli  fojje  fenz * akun  dubbio  perfuafh 
dalla  fua perizia  nell*  aerologia  , ch$ 
colui , il  quale  di  loro  ve  nife  il  primo, 
gli fuc  ceder  ebbe  nell*  Imperio, incaricò 
all'ajo  di  Tiglio  fuo  nipote /otto  laài 
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jo  in  un  certo  accidentale  difcorfo  mét- 
tere in  ridicolo  Stilai  Tu , gli  dille  77- 
berio^avrai  tutt'i  vizj  di  Siila  , e non 


cui  cura  egli  fl ava y che  lamattina av- 
venire gli  portajje  il  nipote  fui  far  del 
giorno y e ad  Evodo,  che  immantinente 
faccjje  a lui  entrare il primo  di  ejjs  due 
principi,che  venijje  la  mattina.  Quin- 
di yto/io  che  fece  giorno  , il  liberto 
andoffene  y fecondo  ifuoi  ordini  ad  a- 
fpettar  P arrivo  de ’ due  principi , alla 
porta  della  camera  dell'  Imperadore- , 
non  dubitando  , che  Tiberio  per  P av- 
vertimento avutone  , non  avejje a ve- 
nir prima,  e prevenir  in  ciò  Cajo . Ma 
egli  addivenne  tato  all*  oppofto , poi- 
ché Qz\oft  ritrovi)  di  già  ivi  , onde  fu 
immantinente  da  Evodo  alP  impera- 
d°re  introdotto  , il  quale  in  vederlo - 
proruppe  in  lagrime  » ma  fi  trattenne 
pofeia  dal  piangere  tra  per  informa • 
re  ejfo  Cajo  , qualmente  i Dei  rifer- 
bavangli  P Imperio  , e per  raccoman- 
dargli P altro  nipote  Tiberio  9 cui  *7 
° A-  me-  ~ 


avrai 
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avrai  niuna  delle fue  virtù . Ed  un* 
altra  volta  eftendonato  un  contralto 
fra  i due  giovani  Principi,  egli  abbrac* 
ciò  con  molte  lagrime  il  fuo  piccolo 
v ni- 


i mede  funi  fpogliavan  di  quel  potere  ed 
1 autorità , che  per  àirittodi  fuc  ceffone  , 

! gli  eran  dovuti . Cajo  allora  fa  cagli  v 
molte  belle  promejfe  , quantunque  H 
mcno*a  che  badajje,fójje  di  adempier * 
l*  i ed  egli  l * Imperadore  avendolo  già 
nominato  per  fuo  fuccejf ore, morì  i udi 
a pochi  giorni (69) . , Secondo  quejio 
racconto , che' a nojlro  giudizio  fa  di 
favola  fEibtTio  la  /ciò  l'  Impero  al  Polo 
Ca,o  • fecondo  Dion  Calilo  e Sueto- 
nio  a Cz.]o,cd  ^Tiberio  uniti  infteme'.e 
fecondo  Tacito  nò  all'  uno, nò  all’altro^ 
ma  alla  decisone  del  fato,  cioè  a-  dire  a 
quella  perfona,  cui  lo  rif orbava  il  de •• 
fino  • Or  l'autorità  di  Tacito  Pr£Jf° 
di  noi  è di  gran  pcfo , e fpecialmente 
in  ciò  ^ che  qui  riferifce , poiché  tutti 


- - • ‘ " ' - 

(6?)  Jojfeph^nti^.  l.xviiitCj. 
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nipote  .Ve  pofcia  rivoltofi  a Cajo  , il 
quale  a tale  dimotiranza  di  tenerezza 
avea  dimofìrata  una  gran  trifìezza  nel 
Voltò':  Tu , gli  diffe  un  giorno,  lo  ayrat 
da  uccidere  , ed  un1 altro  poi  ucciderli 
te  (z)  . Nel  che  ben  predille  il  Vero > 
non'  gi^  per  arte  alcuna  di  aerologìa  , 
come  immagina  Dion  Cajjio  {a) j ma 
per  lafua  fagacità  ed  intera  cognizio- 
ne e difeernimento,  che  avea  della  na- 
tura degli  uomini. 

Frattanto  andando  a Tiberio  di 
giorno  in  giorno  mancandogli  vie  più 
le  forze,  a’fedicidi  Marzo  gii  foprav- 
venne  uno  finimento  si  grande  , che 
fu  creduto  aver  terminato  ilfuo  vivere. 
11  perchb  Cajo  lafciandoTubitamente  il 
palagio  per  prender  poiTeiro  dejrimpe* 

rio  ' 


no . 


(z)  Tacit.c.+Ó.TiiOy  l.lviìi.p&l&> 
(a)  Dio,  p.6$6» 


1 * 

gli  autori  convengono  in  deferiver  Ti* 
berlo,  co  in?  un  fata  Ufi  a,  od  uno,  il 
qual*  era  perfuafo  , eh?  tutte  le  cofì 
er qn governate  dal  fato  • 
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rio, fi  fece  veder fuora  in  mezzo  ad  una 
gran  calca  di  per  fune  di  ogni  ceto,  che 
c#n  eflo  lui  congratulavanlì  del  fuo  ar- 
rivo all'  Imperio  : ma  nel  meglio  della 
lor  gioia  fu  reca  tanna  improvvifa  no- 
tizia, come  Tiberio  avea  già  riacqui, 
fiata  la  viltà,  e la  favella,  e domanda- 
ta una  qualche  cofa  per  riftorarfi  i de- 
boli fpiriti . Sa  fatta  inafpettata  nuo- 
va riempi  tutti  di  fpavento,  ed  orrore; 
il  perchè  la  calca  delle  perfone  , eh' 
cranfi  meffe  intorno  a Caligola , fi  dif- 
perfeinunfubito,  riveftendolì  ognuno 
di  una  finta  triftezza  , o pure  fingendo 
ignoranza*  eM  giovane  Principe  rimafe 
ammutolito, tremante, ed  inabdea  muo- 
verli dal  luogo,  in  cui  ritrova vafi,  af- 
pettandofi  ivi, in  vece  dell’Imperio,  una 
certa  ed  immediata  morte  , Mucrone 
folam'ente  fi  rimafe  intrepido , e fenza 
dilturbarfi  , il  quale  ordinando  , che 
ognuno  andafie  via  dall’  appartamento 
deir  Imperadore,fece  foffocare  il  debo- 
le vecchip  con  un  gran  pefo  di  coverte 
Jfotto  pre fello  di  tenerlo  caldo  ( b ) • Se* 

Lib'iVoLt.P»i>  9 E neca 

..  ' • 

(Jr)  Tacit.£t$Q,DÌ0)l.lviih£.6s9* 
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ficca  citato  da  Suetonio  dice,  che  Ti- 
berio , come  vide  approflìmarfi  illuo 
fine,  fi  cavò  dal  dito  l’anello,  e lo 
tenne  per  qualche  tempo  confiderabile 
in  mano  , come  fe  appunto  avelfe  pen- 
dere di  darlo  a qualche  perfona  5 
ma  che  quindi  feloripofe  nel  dito,  e 
dopodielfere  flato  buona  pezza  immobi- 
le colla  iua  finiftra  mano  Erettamente 
chiufa  , tutto  in  unfubito  chiamo  uno 
della  fua  cor  te, e concioliache  quelli  non 
Morte  di  rifpondeffe,fi  alzò^nell’alzarfi  mancan* 
Tiberio,  dogli  le  foVze,  cadde  a terra  nella  parte 
Anno  dop9  deretana  del  letto,  e mori  (e).  Altri  ieri- 
al  Diluvio  vono,  che  Cajo  non  folo  gli  avelie  dato 
Un  certo  veleno , che  il  diltrulfe  a poco 
frimai91  a poco,  ma  che  in  oltre  glifacelfe  to- 
CJllSTo  1 gher  Perf°rzaf  anello  , ed  olfervando 
37.  eh’  egli  Iacea  qualche  refiftenza  , im* 

Dopo  la  mantinente  lo  foifogò  con  ungua'nciale. 
fondazione  gd  aggiungono, che  una.  si  fatta  azione 
di  Roma  parVe  cotanto  crudele  ad  un  de*  fuoi  li* 
berti  , che  non  potè  far’a  meno  di  non 
gridare, il  che  provocò  Cajo  in  maniera, 
che  immantinente  lo  fece  crocifiggere . 
Ciò  non  fembra  del  tutto  incredibile,dicc 

Sue - 

* . . ■ ■ it.  X /•  fii#  ì.-"  • :£;  ■ 
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Suetc  nio  poiché  vi  fono  Autori  , I 
quali  afifefefcjxo  ^ che  Cajo  fi  vantai© 
di  aver  tentato  di  uccidere  il  Vecchio 
Imperadore  in  un’altra  occalione,e  con- 
feffalfe  publicamehte,  che  per  vendi- 
car la  morte  di  fua  madre  e de’  fratel- 
li , era  andato  alla  fua  ftanza  in  mentre 
dormiva  con  una  fcimitarra  alle  ma- 
ni i ma  pofcia  tocco  da  compafTìone, 
avelie  quell*  arma  gittata  , e così  fi 
folle  ritirato  : che  Tiberio  in  oltre  lo 
vide , ma  tuttavìa  non  iflimalfe  fpedi- 
ente  di  darli  per  intefo  di  quanto  già 
aveva  egli  medelimo  offervato  . Quella 
circollanza  ci  fa  inchinare  a credere 
favolofo  tutto  il  racconto,  ed  inven- 
tato o da  Caligola  ifleifo  , o da  coloro,  ' 
che  lo  riferifcono.  A lui  a dir  vero  non 
'mancava  crudeltà  per  un  fomigliante 
attentato  , ma  sì  bene  il  coraggio  , e 1* 
intrepidezza,  fe  confideriamo  il  carat- 
tere, che  Tacito  , eia  maggior  parte 
degli  Scrittori  gli  danno  . Morì  egli 
adunque  libèrto  fecondo  Tacito  (j)  x 
t Suetonio  ( g ) , a di  fedici  di  Mar - 

9 Ei  zoy 

(f)  Taci/,  e.  jv  " - - 

(l)  Svct.c.ìi:  . v v; 
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zo , e fecondo  Dion  Cajjìo  ( t),  a’ Venti- 
feij  di  maniera  che  .imperé  dalla  mor- 
te di  Augujìo  ventidue  aflni,ftl  n^-fi  , e 
ventifei  giorni , o dieci  altri  giorni  di 
più  fecondo  vuole  fifone:  e nel  fettao- 
tottefimo  anno  di  fua  età,  in  cui  egli 
era  entrato  da  quattro  meli  , e no- 
ve, o al  più  diciannove  giorni  (i) . Or 
quantunque  l5  anno  precedente  egli  fi 
folle  grandemente  obbligata  la  città  per 
mezzo  della  fua  • generofa  liberalità  in 
occafione  dell*  incendio  da  noi  di  fig- 
ura riferito  , pure  le  notizie  della  fua 
morte  furono  intele  colle  più  gran  di* 
mof  razioni  di  gioja, poiché  la  plebaglia 
_ . . , comincio  a correre  in  quà  , ed  in  la  a 

C,cjr  del  gran  folla  per  le  firade  gridando  ; Git - 

f ano /«°  tate  “ t,ranno  ne‘ Tev«re  5 e ch*  feon- 

Jcr.Zìe  k T erM  Jor  madre . « gli  Dei 

neve  ^/.jnier"ali  a non  dargli  luogo  , fenon 
$ morte  di tia  ^Ji  emPJ  : che  anzi  alcuni  minac- 
1 i berlo,  ciavano  di  volere  flrafcinare  il  fuo  vii 
cadavere  alle  Scale  G emonie  > e quivi 
efj  orlo  alla  rabbia  , ed  al  furore  del- 
la moltjtudine,provocati  non  fidamen- 
te 

(h)  D/o,  Llviiì.p.  6i&.  * 

0)  Uctu  c.  5i.  DiojlitLfjsò;  >, 
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te  dalle  fue  pattate  crudeltà  , ma  anco- 
ra da  una  nuova  inumanità , che  lì  vi- 
de eziandìo  dopo  la  fua  morte  ; imper- 
ciocché come  per  Jo  decreto  , di  cui 
abbiamo  ragionato  di  fopra,  era  flato 
provveduto,  che  qualunque  colpevole 
non  fotte  efeguito , fe  non  dieci  giorni 
dopo  effere  fiata  pronunziata  la  fen> 
lenza,  avvenne,  che  in  riguardo  a 
, certe  perfone  quel  termine  fotte  fpira- 
to  lo  fletto  giorno  , in  cui  giunfero  a 
Roma  le  notizie  della  fua  morte  j e 
quindi  comeche  cotefli  miferabi li  facef- 
iero caldittìmi  prieghi,  che  fi  concedef- 
fe  loro  qualche  altra  picciola  dila. 
zione,  nondubitando  , che  Cai o con- 
donarebbelorola  vita,  e li  porrebbe  in 
libertà,  pure,conciofiachè  quello  Prin- 
j , ci pe  fotte  attente,  ed  in  Roma  non  vi 
fotte  perfona  alcuna  , a cui  potettero 
, indirizzare  le  loro  domande,  i carcerie* 
| ri  gli  llrangolaron  di  moto  lor  propio , 
ed  efpoferq  alla  pubblica  veduta  i cor- 
. piloro.  Quella  sì  crudele  azione  adun- 
, que  ella  accrebbe  maggiormente  l’ odio 
, del  popolo  contro  Ti  bevi  o , come  fe  ap- 
punto fotte  flato  ciò  un’  atto  delia  fua 
frudeltà,che  fem  brava  efìergli  fopra  v- 

. y £4  Vi- 
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vivuta(i).  NulJa  però  di  manco  altri 
fi  falvarono  , avvegnaché  emendo  li- 
berto morto  prima  , che  fpiraffe  il 
termine  fuddetto  deila  Joro  dilazione 
aveffero  tempo  d’indirizzar  le  Jor  fup- 
pliche  al  fuo  fucceffore  , che  poieli 
già  in  libertà  (/  .Or’ il  corpo  del  morto 
Imperadore  fu  fenza  dubbio  dai  foldati 
delle  guardie  Pretorie  portato  da  Mi  - 
J'enoz.Roma  , e quivi  colle  Polite  ceri, 
monie,  e folennità  abbruciato  . Ca* 

- jo  , che  non  avea  mai  lafciato  il  fuo 
cadavere,  recitò  1*  orazion  funebre  , in 
'cui  egli  poco  parlò  di  Tiberio  , ma 
innalzò  grandemente  Augujìo , e Ger- 
manico > fenza  che  nel  tempo  fletto 
obliafle  fe  medefìmo  : e prima  di  ciò 
egli  avea  fcritto  al  Senato,  dandogli 
ragguaglio  cosi  della  morte  dell’ 
peradore  , che  del  ftto  innalzamento 
al  trono  Imperiale  , e richiedendogli 
di  decretare  anche  a Tiberio  que- 
gli {letti  onori  , che  avevano  primi 
conceduti  ad  Augufìo  . Ma  il  Senato 
non  ancora  ifliuifo  dell’  umore  di  que- 
• fio 

leu  •y-fi’-i 

(k)  Svet.ibid,c.  75-  Hi-».* 

(/)  D/o,  /.  Iviii.f).  611. 
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ffo  nuovo  Iroperadore,  pofpofe  un  tale 
affare  fino  al  fuo  arrivo  j quando  egli 
nulla  più  badando  a ciò  , che  aveva 
fcritto,  noa  facendo  entrare  il  cadavere 
nella  città  di  nottetempo , lo  efpofe  il 
giorno  avvenire,  e quindi  ordinò,  che 
ìoife  bruciato  fenzà  veruna  firaordina- 
Jria  pompa  od  onore(wj.  Quantoal 
carattere  di  cotefto  lmperadore  lì  appar- 
tiene, ciafcun  leggitore  può  formarfelo 
da  fe  medefimo  dopo  il  racconto  , che 
da  noi  già  fi  è dato  delle  azioni  le  piu 
notabili  della  fua  vita . Nulla  però  di 
manco,  a tutto  ciò  , che  noi  abbiam  di 
tui  detto,  foggi  ugneremo  le  parole,  con 
cui  chiude  la  Storia  dehfuo  Regno  Caratiti^ 
Tacito . Tiberio , egli  dice, fu  merita-  di  Tiberio 
mente  avuto  in  iftima  da  tutti  nel  tem  -fecondo 
30  ch’egli  era  un’ uomo  privato , eco-  ^acito. 
mandò  fiotto  Attgufìo  i linfe  la  virtù* 
n mentre  che  viveano  Germanico  e 
Orafa  con  irte  fopr affina  e con  form- 
ila fcaltrezza  : ebbe  un  mifio  carat- 
tere ^ che  area  del  buono , \ e del  mali- 
gno fino  alla  morte diTua  madre  s non 
lifiimulò  - la  fua  efecrabile  crudeltà 
lei  tempo , che  amava , e temeva  «SV- 
.4  9 E 4 - -c  ja* 

(n)  Idtm } ì.lìx.p.C 42. 
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jano , manafcondea  Jafua  difiolutez- 
za:  e finalmente  fi  abbandono  tutto 
in  unfubitoad  ogni forta  di  fcellerag- 
gini»  allorché  non  venne  pili  raffrenato 
c rifletto  né  dalla  vergogna,  né  dal  ti- 
more, mafeguivaTinchinazione  del- 
la fua  propia  difpofizione  enatura(F) 

* (w)*FiorF 

»—  — ii  — m +>  ' *- 

(F)  Noi  /aggiungeremo  qui  alcune 
cffervazioni /opra  Tiberio,  che  abbia- 
mo ritrovate  negli  antichi  , e per  la 
brevità  abbiamo  evitato  d 9 inferire 
nel  tejìo.  Egli  era  dunque  , comecifa 
affapere  Suetonio,  un  grande  amatore 
delle  arti  liberali  , Era  in  oltre  un 
pronto  ed  eloquente  Oratore  T e nel- 
lo /crivere  imitava  il  f amo/o  in  que/i * 
arte  Mettala  Corvino  3 /enonchè  la 
Jua  delicatezza  troppo  grande , o più 
ìojio  la/ua  affettazione  rendeva  il/un 
/ile  perpleffo  ed  c/curo  : il  perchè  era 
/imato  migli  or  e Oratore  ^allorché  ora- 
va all * in pronto^che  quando  cib/acea 
dopo  una  gran  premeditazione  e /ìn- 
dio . Scriffe  un  poema  Lirico  intitola- 
to, Doglianza  fu  la  morte  di  Lucio  Ce- 
sare, ed  era  grandemente /imato.  Fe- 
ce 


i 
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♦ (m) . Fiorirono  nel  fuo  Imperio  molti 
fommi  feri t tori,  de*  quali  noi  per  non 
interrompere  il  filo  della  nefr  a Storia, 

daremo 

• ; • r-  i-  > ‘ » • ' ' * 

(m)  Tictuc. 51. 
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ee  ancora  molti  altri  pezzi  di  compo- 
cimenti  Greci  ad  imitazione  di  Bufo- 
rione. , Riano  , e Partenio  poeti,  che 
Sopra  tutti  gli  altri  ammirava , c ledi 
cui  fatue  fece  dedicare  nelle  publiche 
librerie  tra  quelle  de* piu  celebri  Scrit - 
tori*?  rende  a molto  diletto  delle  favole 
de * poeti  , delle  quali  era  pienamente 
irf ormato:  ond'egli  era  f olito  fare  a 
Grammatici  le  Seguenti  , ed  altre  fin 
mili  domande , cioè,  chi  fojje  la  madre 
di  Ecuba  ? Quale  era  il  nome  di 
Achille  fra  le  donzelle  della  corte  di 
Licomede  Quali  canzone  fi  dicejfe 
che  avejjero  cantate  le  Sirene?  &c.  Par- 
lava con  gran  facilità  e prontezza  la 
« lingua  Greca  $ ma  tuttavìa  ne  faceva 
ufo  molto  dirado , e ne'fuoidifcurft 
S<Mi  fii  Segato  badava  ad  evitar  le ''pa- 
role 
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role  Greche  > ingui/a  che  una  volta  , 
concio  fi  a chè  non  g li  fa  m m i nifi  ruffe  la 
Latina  una  parola  propia  ad  e/primerc 
il  Monopolio, domando  licenza  di  sfar- 
ne una  foreftiera  • Ed  avendo  una  vol- 
ta letta  in  un  decreto  del  Senato  la  vo- 
ce Emblema  , egli  pregi  i Senatori  a 
j mutarla  , e mettervi  in  di  lei  vece 
a«tfLatina,o  efprimere  ilfenfo  con  una 
circofcrizione  (701.  Egli  dimojìrlfirC 
anche  dalla  fua  infanzia  manifejìi  fo- 
gni di  un  crudele,  f riva ggio  , ed  in- 
trattabile temperamento  : il  perchè 
Teodoro  Gadareo  , il  quale  gl'  in/e- 
gnò  i primi  elementi  delle  lettere , era 
/olito  appellarlo , una  malfa  di  creta 
impattata  di  fangue(7i) . La  maggior 
parte  degli  antichi  , che  di  lui  fan  pa- 
rola , enervano,  che  quantunque  non 
pot effe /offrire  di  far/egli  qualche  op- 
pofizione,pure  abborriva  l'adulazione * 
come  cofa  folamente  convenevole  al 
baffo  /pi  ri  to  degli  /chiavile  vergogna- 
vafi  anche  molto  delle  vili  e baffe 
Jommeffìoni  del  Senato  . Non  perdona- 
va mai  coloro  s i quali  parlaffero  li- 

■ v ■ * he- 

* ' . U-.  . 4 a-i  • s\  2,  4 <f.  vf 

(70)  Suet.  i fcid.c.70.  (71)  Idem  C41- 
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ber  amente  , nè  potea  Soffrittegli, uo- 
mini dt  uno f pi  rito  ardito , che  tijlo  ? 
o tardi  perfc guit ava  a morte  ; 0 
tuttavìa  , ficcome  dì  già  detto  abbia- 
mo, abbominava  l'  adulazione , quando 
veramente  la  conofeea  tale . Quindi  egli 
era  fiice  Tacito ,pericolofo  di  non  ufar 
con  effolui  adulazione  alcuna perito « 
/o/o  V ufar  ne  /r©/>/>&iadulatione,qua:  pe- 
rindeanceps  fi  nuJJa,  & ubi  nimia  eft  j 
cd  altrove  , libertatem  metuebat,  adu- 
lationem  oderat . Or*  avvegnaché  egli 
f offe  un'uomo  di  molta  penetrazione  , o 
dotato  dijìraordinarj  talenti  per  gV  im- 
pieghi così  civili , militari  , \ 
avrebbe  fatta  una  gran  figura  nei  tem - 
pi  della  Repub  li  c a : ptìichè  avreb - 
£0  benfofienuta  la  dignità -di  un  Sena - 
/oro,  efser citati  con  grande  onore  i 
p rimi  ufizj  dello  Statole  ver ifimi lim  a- 
tefarebbe  morto  con  gran  fama^e  ripa- 
taztone.hfa  come  fu  infelicemente  così 
per  Ita , che  per  la fua  patriajnvej/ita 
dell' illimitato  potere  d * Imper udore  , 
rallentò  talmente  e fc sòlfe  la  briglia 
fue paffìoni  , che  luddove farebbe 
fato  un  utile  membro  della  libera  Re - 
publica  , divenne  un  principe  del  t.k 

t° 
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daremo  un  fuccinto  ragguaglio  neJftf 
note , che  qui  facciamo , ed  aJfe  quali 
rimettiamo  i noftri  leggitori  (G)  . . 

Conciofiache 


to  crudele  e fpietato , anzi  un  infop - 
portabile  tiranno , e.  dell'  uman  genere 
diftr  uggì  t ore  , Quindi  qual  co  fa 
non  ha  da  temerf  da  un  potere  illimi - 
tatti  Ed  a qual  mai  perfona  dovea  con - 
fidarft  • quando  un'uomo  diparti  sì 
grandi , e di  sì  lunga  efperienza , con * 
Tiberio  , fu  così  intieramen- 
te predominato , ? dici  am  così  y avve- 
lenato . 

(G)  Quefii  furono  , Vellejo  Pater- 
colo,  la  maggior  parte  della  di  cui  fio- 
ria  fi  è perduta  , e quella  che  tuttavìa 
i*  è rimafia , comprende  lafioria  anti- 
ca de'  Greci , e quella  de'  Romani  dal- 
la disfatta  di  Per fe&fino  al  diciafset- 
tefimo  anno  del  regno  di  T iberio  . Si 
filma , eh'  egli  hvefi'efcritto  con  candi - 
. dezza  efenza  pajfione  di  veruno  fino  a9 
tempi  de'  Cefari  , in  grazia  de*  qua- 
li comincili  a pervertir*)  la  verità  , $ 

. ; Ah 
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f opprimerla  anzi  del  tutto.  Il  perché 
quelche  egli  fcrive  di  Tiberio,  deve  an- 
zi dirfi  un  difguflofo  panegirico  ,che  una 
fioria  : Semper ,egli  dice  , magn<e  for- 
tuna comes  eft  adulatio  , lempre  la 
grandezza  e accompagnata  dall’  adula- 
zione: delia  verità  del  qual  detto  egli 
medefimo  è un  e f empio  notabile  , co- 
me deve  con  evidenza  fomma  apparire 
ad  ogni  difmterejfato  lettore  , che  leg- 
ga il  ragguaglio  da  lui  lafciatoci  del 
regno  di  Tiberio.S^tf  accuja  Germani- 
co di  codardia  , e nel  tempo Jicjj'o  rap- 
prefenta  come  confumati  eroi  altri, che 
non  potevano  a quejio  bravp  e coragr 
giofo  principe, nè  quanto  al  coraggio  , 
nè  quanto  alla  condotta  paragonaci . Il 
fuo  principale  eroe  dopo  Tiberio  era 
il  cojtui  favorito  minijìro  Sejano,<ar  cui 
fa  i piu. grandi  encomjfenza  prevedere 
la  condanna  , che fui  capo  gli f oprala - 
• va,e  che  bentofìo  gli  fopraggiunfe , E 
qui  alcuni  Scrittori  flimano  , che  Vel- 
lejo  medefmo  morì  con  Sejano,  non  già 
come  complice  del  traditore  , cui  egli 
av'ea  sì  immeritamente  commendato  , 
ma  come  ài  lui  amico  . Egli  diede  l 1 
ultima  mano  allafua  opera  nel  Confo - 
; v;.  lato 
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fato  di  M.  Vinicio,  cui  la  dedicò  sto* 
nel  dici  affette  fimo  anno  del  regno  di 
Tiberio  , e ventefimofett inonda  eòe  fa 
adottato  da  Augufto , ficcarne  egli  me- 
de  fimo  ci  fa  affapere  (7*)  . Era  di  una 
famiglia  cquejlre  , la  di  cui  origine 
veniva  dalla  Campania,*  difeendeaper 
parte  della  madre  dal  celebre  Decio 
Magio  , il  quale  effondo  fato  condan- 
nato dal  Senato  di  Gapoa  ad  effer  dato 
in  potere  di  Annibaie  per  lafuaferma 
aderenza  al  partito  Romano, e pereti 
mandato  in  Cartagine  , fu  fpinto  da 
una  tempefia  ■>  e portato  negli  Stati  di 
Tolommeo  Re  di  Egitto  , il  quale  ft 
lo  prefe fotta  la  fua  protezione , IlfuQ 
avo  paterno  era  parimente  natio  della 
‘Campania/  fu  innalzato  a grand?  im- 
pieghi primieramente  da  Pompeo  H 
•Grande  , e pofeia  da  Bruto  sfotto  cui 
fervi  • Non  altrimenti  anch'  egli  fer- 
vi fotto  Tiberio  nove  anni  primiera- 
mente da  Tribuno  militare  nella  Tra- 
cia e Macedonia , e pofeia  da  coman- 
dante della  cavallerìa  legionaria  nel- 
la Germania.  Quanto  poi  agl'impieghi 

ci- 

* * 4.  ' 

irti  Veli.  Patereui.  l.ii.c.126. 
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civili  , egli  fu  onorato  colla  Quefìura, 
colla  Pretura , e come  conghietturafto 
alcuni  Scrittori  , anche  col  Confolatòt 
la  qual  cofa  non  è inveri fimile , coma 
quello , ch'era  grandemente  favorito 
così  da  Tiberio  che  da  Sejano  (73) . 

Valerio  Maifime  , il  quale  lafciò 
una  raccolta  delle  memorabili  azioni 
e detti  degli  antichi,  ftrijfe  verfo  la  fi- 
ne del  regno  di  Tiberio  dopo  la  disgra- 
zia accaduta  a Sejano  , ficcome  ap- 
parile dalle  me icfime  parole fue,t  da 
quelle  di  altri  fcrit tori  antichi  , che 
lo  citano.Tl  fuo file,  che  non  ha  nien- 
te della  purità  del  tempo  , in  cui 
fi  fuppone  , eh * egli  fojfe  vivuto  * 
ha  indotto  alcuni  a credere  , che  i fuoi 
ferini  fieno  di  una  data pih  pojier io- 
re  . Or  cefloro  han  per  m*j[fima- cèrta* 
che  tutti  coloro  , i quali  fcrìjfero  nell' 
età  dell9  oro  $ /criJTerè  tatti  bebé,  cib 
che  altri  lor  nega  ho.  E Vóftìo  giudica 
p opera } che  porta  il  nome  di  'Vt- 
Ieri°  Mailìrno , folamente  un  raccorcia 
ài  quel  che  Vkleriò  Mzfli tAo/briffe  t 
fatto  da  un  certo  Giulio  Paris1 . 'tota  in 

'■—V  qual* 

( • • V.V'  t z 

(7gj  Vide  Voff.  h W 
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qua l*  età  cotefto  fuppofio  autore  di 
quejta  Epito mevivefie^  noi  non  ne  ri* 
troviamo  menzione  in  alcun  luogo  \fe- 
nonché  a cofiui  vien  generalmente  at- 
tribuito il  trattato  de3  nomi  Roma- 
ni,*"/ quale  va  J oggiunto  a3  nove  li  bri  di 
y alerio Maffimo  ;74)  • 

Stradone  , i di  cui  diciaf sette  libri 
di  Geografia  , fono  cotanto  e sì  meri- 
tamente ammirati  dagli  uomini  dotti  , 
ojferva  nel  fuo  fe dice fimo  libro  ,i 
che  il  regno  di  Coma  gene  era  fiato  I 
ridotto  in  provincia  Romana  a ma  mol- 
to tardi  \H  che  accadde  fecondo  V opi- 
nione dei  migliori  Cronologi  nel  di- 
ciottqfimo  anno  dell * Era  Crifiiana  , e 
quinto  dell3  impero  di  Tiberio  5 di  tal- 
ché noi  ragionevolmente J apponiamoci 
che  Strabono , il  qual * era  allora  mol - 1 
to  vecchio ^aveffe  terminato  così  la J'uo \ 
Opera^che  la fua  vita  prima  della  morte  ( 
di  Tiberio  * Scrijje  altri  libri  , me \ 
ni  uno  di  quefii  è giunto  fino  a?  tempi 

tiofiri  • dt*:'  1 - 

jQionifio  il  Geografo  , il  quale  fece 
tina  deferitone  della  terra  in  verfo 
Greco, »wor/  fecondo  Volilo,»*/  regnodi 

Tiberio 
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Tiberio  5 imperciocché  quejìo  Scrit • * 

* tore  prende  un  tal  Dionifìo  per  quel - 
losche  fu  mandato  da  Auguro /«Orien- 
te per  ojfervar eccome  in  Plinio  leggia- 
mo!^ 7S)  > iue*  paejiefarne  una  efutta 
defcrtzione  ad  ufo  di  Cajo  Cefare  , il 
quale  doveva  ejfer  colà  mandato , Or 
I quejìo  Dionifìo,  della  di  cui  opera  fi 
'fervi  in  db  Augufto,  egli  era  natio  di 
1 Corax  , che  parimente  appellavafi 
1 Aleffandria  ed  Antiochia  , ed  era fitua , 4 

ta  tra  il  fiume  Tigri  ed  Euleo  : e fa 
l'ultimo,  dice  Plinio  , che  faceffe  la  de - 
f rizione  di  tutta  la  terra  . Scaligero 
tuttavìa  non  vuol  concedere , che  la  de- 
finizione della  terra  pervenuta  fino  ay 
tempi  nojirifia  opera  di  quejìo  Dioni- 
iìo  ,ma  di  un' altro, il  quale  fiorì fatto  l * 
lmperadore  Severo  . D ' altra  banda 
Salmafio  l'  afcrive  ad  uno  dello  fìejfo 
fiome  , che fcrijje  nel  regno  di  M.  Au- 
relio,? nelle  note  che  fa Jcpra  gli  Stori- 
ci, che  fio  r irono  fiotto  Augufto  (7^j,/,ro- 
mettc  di  fiojìener  una  tale  fua  opinio - * 

ne  in  una  nuova  edizione  ? che  delle 
opere  di  quejìo  Dionifìo  difiegnava  di 
i-'fb»'$»1/rQl,$,Ptft  9 p fare 

(75)  Plin.I.vi.c.22.  (7 6)  Spart.p.ijS# 
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fare  con  argomenti i ncontraji abili JJnu 
tal  promejfafu  da  lui  fatta  nel  1620. 
ina  poi  per  incidenza  parlando  de , 
mede  fimo  Dionilio  il  Geografo  nelle  no 
te  che  fece  Jiampare  nell * anno  1 629, 
/opra  SoJino ,dice  ch’egli vìff e fiotto  l’Im- 
perador  Severo,,/? nzafar  pili  la  meno- 
maparola  defiuoi  argomenti  invincibi • 
liffenza  neppure  darci  la  menoma  noti- 
zia di  ciò , che  la  indufife  a cambiar  opi- 
nione (77) . Parla  di  lui  parimente  in 
un’alt ro  luogo  (78  3 ma  quivi proccura 
f blamente  di  provare  , che  non  fiorì 
nel  tempo  diAugudo.  Suida  poi  fa  men- 
zione di  tre  Geografi  , che  tutti  por- 
tano il  mede  fimo  nome  di  Dionjfio  > 
uno  natio  di  Corinto,  un'altro  di  Miie- 
to,  e l'altro  di  Rodi,  0 di  Samo  < 7$/* 
Quindi  noi  in  sì  fatte  varietà  di  opinìo' 
ni)  non  ci  daremo  la  briga  difijfare  il 
certo  tempo  , in  cui  fiorì  l'autore  del • 
la  deferizione  della  terra , pervenuta 
a' tempi  nofiri  j ma  tutto  ciò  che  di r 
poJJiamofièiCheE  uftazio,Voflì0jii  P.Pa- 

S'h 

. r . • 

(yy)  Salmaf.in  Soiin.p.528. 

(73)  lbid.p.411, 

(7$I  SuicLp,  747. 
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gì,  e ’/  Cardinal  Nor f abbacinar  on 
certamente  in  fupporre  , eòe  fife  vi - 
»*/  rm/>o  Augufìo,  poiché  co- 
me SaJmafio  giuft amente  ojj'crva , fa 
egli  menzione  di  alcuni  eventi,  che  ac- 
caddero nel  regno  di  Domiziano  (80). 

Fedro,  il  quale  tradujfe  in  verfo 
Latino  le  favole  di  Bfopo,  era  fe- 
condo V oflio  (81)  natio  della  Tracia* 
ed  uno  deìliberti  di  Augufto  , e morì 
nel  regno  di  Tiberio . 

Trafi Wol'  aftrologo  , di  cui  noi  ab- 
biamo di  fopra  fatto  parola  , .egli 
era  ben  verfato  indiuerfe  altre feien - 
ze  , e f peci  alme  nt  e nella  filofofia  di 
Piatone.  Gionfiio  lo  Jiima  autore  di 
un3  opera  citata  da  alcuni  degli  anti- 
chi filila  genealogia  di  Piatone  (82J . 
A lui  parimente  fono  attribuiti  alcu- 
ni libri  di  medicina  citati  da  Piinio. 
L' Imperador  Giuliano  ci  ajfcura , che 
qucjìo  Trafi  Ilo  acquijìo  maggior  fa- 
ma per  gli  Ubriache  la f ciò , che  per  lo 
9 F 2 gran 

f 

(80)  Salmaf.  ubi  fupra. 

<8i)  Voff.  Poet.  latin. c.2. 

(82)  Joann.Jonlf.  de  fcriptor.hifìoriae 
piiiJofophicael.xviii.Geoevaj  anno  1654. 
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gran  conto , che  jacca  di  lui  Tiberio 
(83 )Jlfuddetto  Gionflìo  ci  dice , che  fu 
da  T \btno  fatto  morire  nel  fedi  ce fimo 
anno  delV  Èra  C rijiiana  , cioè  nelV 
anno  fecondo  del  regno  di  Tiberio(84,: 
ma  è ma  nife  fio  da  Dion  Cafiio , che 
Trillilo  morì  di  morte  naturale  nell  * 
%anno  trentefmo  fejìo  dell ’ Era  Gri- 
fi tana  , cioè  a dire>  un*  anno  prima 
della  morte  di  Tiberio  (8  j) . . 

L.FenefìelJa/w^tì!  irfem'infeme  ed 
if  or  ito,  morì  verfo  la  f ne  del  regno 
di  ejjo  Tiberio»  Egli fem bra , che  fe 
ne  faeeffe  gran  conto  dagli  antichi 
(86)3  ma  alcuni  fono  di  opinione , che 
ne/]  una  delle  fue  opere  fa  pervenuta 
a tempi  nofri . Il  trattato  poi  dei  Ma- 
gìjìrati  Romani,  che  va  fotta  il  fuo 
nome , è di  una  datapiufrefca-i  e gene* 
talmente  vicn  attribuito  ad  Andrea 
Domenico  fiocco  natio  di  Fiorenza. 

4 Verrio  Fiacco  celebre  grammatico 
e precettore  di  Cajo  e Lucio  Cefari,  il 

-f  ■ tpualQ 

(83)  JuJian.  Auguft.ad  Themift. 

(84)  Jcnff.ibid.l.iii.  c.3. 

(85)  Dio,  Uviii.pag.638, 

(86)  Piin,  l.xxxiii.c.n.Hier.  io  chron, 

. ■ . • ■ • . ■ . \ 
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qualemorì  nel  regno  dello ftejjo  Tibe-‘ 
xìoin  una  efirema  vecchiezza  (87)  , 
fcrifje , fecondo  Aulo  GeJlio(88)>  di- 
ver  fi  libri  dell®  cole  memorabili, 
un  libro  delle  fi gnifìc azioni  delle  pa- 
role, eh' effo  GeWìo  cita  alcune  volte 
(89)  . Ci  fon  > tuttavìa  rimafii  alcuni 
frammenti  delle  diverfe  fue  opere , o- 
tati  alcune  volte  da  Macrobio , e ben 
J'ovcnte  da  Plinio.  Scrijffe  in  oltre  un 
libro  dei  Fafìi,  ed  uncatalogo  di  tutti  i 
Confoli  Romani  ^ctì  erano  fati  fino  al 
fuo  tempo  , il  quale  fu  j colpito  nel 
marmo  ,e  pof eia  cretto  nel  foro  di  Pre- 
neite  90 Molti  Scrittori  vogliono,  che 
i f rammenti  de * FafU , che  tuttavìa  fi 
foffono  vedere  nel  Campidoglio  di  Ro- 
ma, fieno  i mede  fimi  con  quclli^chefuro- 
no  innalzati  ncì foro  di  Prenefte  S ma 
effìnon  poffo no  allegar  altro  inpruova 
della  loro  opinione,cbemere  'conghiettu - 
re  } poiché  e Verrio,  cd  altri  potreb- 
bono  aver * intraprefa  uri  opera  della 

9 Fi  pf- 

• , , • ^ 

(87)  Suet.  pràmm.c.17.  > 

(88)  Aul.  QèlUiiv.c.j . 

(89)  Ideral.v-c.17.18,  14.  . 

(90) iSuet,ibid. 
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fieffa  naturo,  • ÓrV  Fafìi  C3-P5 tolin i ol- 
tre i nomi  de * Confoli , notano  anco,  a 
i trionfi  , £ diverfi  incidenti  in  ri~ 
guardo  all 5 ljìoria  , reme  gli  annt 
di  Roma  : fenoncbè  contano fempre  u& 
anno  indietro,  che  non  conta  Vairone  » 
fieguono  la  maggior  parte  degli 
Scrittori, 4 quefii  noi  potremmo  aggio- 
gare molti  altri  fcritt  ori  , y^0 

quefio  Impera  do  re  fiorirono  fecondo 
Voffio  , e Gionflloj  ma  conciofiachè  le 
loro  opere  ffono  da  gran  tempo  per- 
dute , non  vogliam  trattenere  i nofiri 
leggitori  con  un  racconto  , onde  non 
poffono  ricavare  alcun  profitto  • 

Ed  avvegnaché  i Reverendi  PP,  Ca- 
trou  5 e Rouillè  non  abbiano  finora 
portata  la  loro  fiotta  Romana  oltre 
di  quefio  periodo  della  morte  di  Libe- 
rio , noi  ci  vegliamo  obbligati  e per 
gratitudine  e per  giufiizia  riconoficere 
in  quejìo  luogo  l * ajuto  , che  dalle  loro 
fatiche  ricevuto  abbiamo  . I copio  fi 
materiali  , eh"  eglino  han  raccolti  con 
incredibili  fatiche  da  qua  fi  inni  mer  a- 
bili  aut  ori  ,ci fono  fiati  ( hi  fogna  con - 
fejfarlo ) ' di  grande  fi ucorf o , ccmeché 
non  cc  ne  f/amo  inai ferviti  fenza  con- 

fui- 
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- fìAtare  gli.  originali  , precauzione  , e 
cifpiace  di  dirlo , che  abbiam  ritrova- 
ta pur  troppo  fovente  nccejfaria  . A 4 a 
i dei  loro  notabili  ab  bagli  jioi  sì  che  cune 
; Vha  portato  P cccafone^nc  abbiamo  da - 
, ta  notizia  nel  corfo  di  quefa  nojìra 
J lfloria\  ed  in  qt*efo  luogo  dobbiamo  fo- 
, lamento  ringraziarli , come  rcalmen - 
, te  facciamo  di  un  tanto  ajuto  da  lo - 
i ro  racatoci  . Non  altrimenti  poffamo 
i ejfer  notati  d ’ ingratitudine  , /£ 
tempo  Jìeffo  non  adempiamo  uri* altra 
obbligazione  , e non  ci  eh:  ama  fimo 
grandemente  obbligati  ad  un  Scrittore 
della  pnpia  Nazione  Inglefeje  qui  in* 
tendiamo  dell' ingegnofo  Signor  Hooke, 
la  di  cui  eccellente  opera  ci  è fatadi 
i maggior  utile  , che  non  fono  fiati  i nu- 
mero f volumi  def addetti  PP,  (jr’av 
l Vegnacbè  tra  per  la  natura  della  no - 
fra  intraprefa  opera  , e per  la  invio - 
i labile  promcjfa  , che  abbiam  fatta 
j ad  publtco  , ci  fumo  obbligati  ad 
, aver'  immediato  ricorfo  agli  antichi 
. Scrittori^cgli  è fato  noflrofcrmoe  non 
mai  interrotto  cofume  di  confrontar  con 
cf sol  oro  quei  moderni  autori , che  fono 
di  qualche Jl ima,  cd  hanno  trattata  la 
\ 9 F 4 fejfa 
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fcjfa  materia , trattiamo  noi  , Ed 

in  queflo  rifcontro  , bifcgna  che  per 
fare  al  Signor  HooÀe  giujiiz  ia  , co«- 
feJJIatno , cA*  *#//  cc*2  fcrupulofa 
efattezza  è Jìato  attaccato  fretta - 
, ed?  /«  tatto  a fuoi  autori : *7 
che  non  poffamo  dire  de' Suddetti  Pa- 
Ari , nèdel  Signor  Ver  tot,  e 
RoJJin  , * quali  a Somigliànzà  della 
maggior  parte  degli  Scrittori  della  lo- 
ro nazione*,  Sernbrano prender  diletto 
di  abbellire  le  loro  narrazioni  di  cer- 
te circofanze  incognite  agli  antichi  5 
la  qual  coSa  per  dirla  in  altri  termini , 
è lofejfo  che  adulterar  la  ieri tà  con 
romanzile  dare  al  lettore  f avole  in  ve- 
ce di f ori  azoiche  pochi mà Sono  colo- 
ro ghe  hanno  il  comodo  opportuno  di  di- 
fngannarf  con  ricorrere  a conSultart 
gli  originali »Tutto  ciò  noi  abbiamo  fi- 
ntato nofr'obbligo  di  dire  in  loda  di  un 
tale  Scrittore , a cui  è si  grandemente 
tenuto  ilpublico  , e noi  in  particola- 
re 5 quantunque  ilfavorevole  ricevi- 
mento^ che  la  fua  intraprefa  opera 
ha  incontratojembra  di  render  quefa 
mofra  tefimonianza  in  qualche  ma- 
niera inutile  • t 

/ Tf  f 
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Conciofìache  Cajo  foprannom inaro  Caio  CalT- 
Caligola  (H) , tra  .per  Jo  fìraordinario  gola  Cefa- 
meritodi  Germanico  fuo padre,  eper1'^.  ^ di- 
lc  ingiurie  fatte  cosi  a lui , che  alla  fua  cT)lf  at0. 
famiglia,  folle  grandemente  amato  non  y^ccnpTe- 
men  dai  Popolo  , che  dal  Senato  , non  no  potere, 

cosi 


(H)  Cajo , dice  Taci  to  , era  nato  nel 
campo , nutrito  fratte  armi  delle  le* 
gioni , e da  effo  loro  chiamato  Ca-  ‘ 
iigola  , nome  militare  , tratto  dagli 
Jti vali  , che  della  fieffa  foggia  co ’ loro 
ei frequentemente  portava  per  fare  con 
ciò  una  finezza  alle  medefime , e guada* 
gnarjt  il  loro  affetto  (20).  Il  Sopran- 
nome di  Caligola dice  parimente  Sue- 
tonio  (z  1) , gli  fu  dato  nel  campo  dalle 
legioni  , perchè  era  fiato  fra  loro  educa - 
to  in  abito  di  faldato  ordinario.  In  vir- 
tù della  qual * educazione  fu  a tal  fegno  * 
da  effe  legioni  amato , che  in  un  loro 
follevamento  f fitto  dopo  la  morte  di 

A*- , , 

t •• 

l 

(20^  Tacit.  Ànnal.  l.i.c.  41. 

(ai;  Suet  c.9. 
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Augufìo  , bajh  ,afolafua 

si  Tacito^  T'<Sr/er  /oro  turore . Co- 
si 1 tetto  e Suefonio  convengono  /„ 

?er«„  all’originc  delfopr annate  % 

egh  ave  a di  Caligola  , ma  differì fco 

V n^nto  al  luogo  della Jua  „ J£ 

^T’0CChè  Ca*Ce*a  idictÙZ 

Adotto  ’eZTr  1 rU!t>mo  giorno  di 

Ciurmi  Caf’Ì‘°”e ’ ‘^^cZ'fl 

nafcita  , continua  lo  lìellò  Scrirt 
ledila  delle  Telatiti  fotZl 
incerto , poiché  Gn.  LentoJo  Getulico 

nacquc  in  Tibur . 4?tT. 

Vjnjo  nel  pacfe  de'  Teveri  /« 

z:Znafteiiata  i 

</«//« Modella , 

"fr  ^firmare  la/uu  opinione  a*t„. 

GRJRRJN^?p4rp£WUM  °* 1 

parto  di  Agrippina  j r ' Vc>  lo 
aggiungono  par imeneo Rottali’ *%£ 

mone 

^ 2)  Idem,  c.8.  - 
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ntone  comune  j chef  off  e nato  doVc  le  le - 
gioni  ritrovavanfz  meffe  in  quel  tempo 
nei  loro  quartieri  d * inverno : 

In  cafteis  hiatus  , patrils  nutritus 
in  armis , 

Jam  defignati  principi*  omen  erat. 

Ma  io  ritrovo  ne* pubblici  ricordi , che 
nacque  in  Antium.  Plinio  confuta  Ge- 
tuìicoxome  quell  o,che  non  aveva  ifcru - 
polo  di  appartar  fi  dalla  verità  , purché 
poteffe  adulare  un  gievan'e  , ed  ambi - 
zioff  principe,  con  affegnargli  pe*  luogo 
della  fua  nafeita  una  città  ^ ch'era 
cotifagrata  ad.  Ercole  : e ben  potea  ci b , 
fare  tanto  più  arditamente  , quanto 
che  Agrippina  aveva  in  Tivoli  parto* 
rito  un*  altro  figliuolo  un'anno  primay 
il  di  cui  nome  non  altrimenti  era  Cajo 
Cefare . Quanto  poi  a Plinio, egli  vieto, 
bajìantemente  confutato  dal  computo 
de*  tempi  } conciojìacbè  Coloro,  i quali 
hanno  Jcritta  l'ijìoria  di  Augufìo  yci 
aff curano  , che  Cajo  nacque  prima  * 
che  il  fuo  padre  Germanico  foffe  man* 
dato  nella  GaJJia,  dopo  effer e f[ pirata  il 
fut  Confatati  : né  la  ifirizion $ , 
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quale  ritrova/}  negli  altari  è di  alcun 
pefo  , poiché  Agrippina  avea  partorì  * 
te  due  figliuole  in  quelpaefe , e la  pa- 
rola puerperium  può  intender fi  cosi 
de*  figliuoli  mafie  hi  , che  delle  femmine. 
Che  anzi  ne*  primi  tempi  le  fanciulle 
chiamavanf  puer* , ed  i fanciulli  pu- 
elli . Egli  efijìe  tuttavìa  una  lettera 
di  Augufto  fcritta  Agrippina  fua 
nipote, pochi  mefi  prima  della  fua  morte, 
la  quale  concerne  queflo  Cajo , da  che 
non  vi  aveva  allora  altro  fanciullo  cosi 
appellato,  ed  in  ejf a a lei  ferivo  con 
quefle parole  • L* altro  ieri  io  ordinai 
„ « Talario,^  ad  Afelio,  che  mi  re - 
„ cafero  quì  il  piccole  Cajo  ,fe  piace 
„ agli  Dei,  a iiciafsette  di  Maggio.  la 
,,,  mando  con  ejfolui  uno  de*  miei  me - 
„ dici  , che , come  hoferitto  a Gerroa- 
„ nico  , può  ritener /eco  ,fe gli fembra 
„ buono  . Addio  mia  Agrippina  j ha • 
9,  date  alla  voflra  falute,a]finch*pof-t 
fiate  trovarvi  btne,quando  v*  incon - 
# trerete  con  vofiro  marito^.Da  quejìa 
lettera  apparirebbe  Cajo  era  in  quejio 
tempo  in  Italia,  e eh*  egli  non  poteva 
tffiet  nato  i n.unpaefe , ove  fu  portato  da 
Rom^allorchè  era  prejfo  che  di  due  an - 
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ni  . Quefìa  pruova  confuta  parimente 
i ver f}^  tanto  piu  , che  l3  autore  non  fu 
mai  conofciuto  . Uefa  impercib , che 
noi  ci  acquietiamo  alla  tcjììmonianza 
de 3 pub  li  ci  rcgijìri  , tanto  maggior- 
mente , che  Cajo  preferiva  Antium  a 
tutti  gli  altri  luoghi  , anzi  ejf  e ndo  fa- 
zio  di  Roma,  dice  fidi  aver  rijoluto  di 
trasferirvi  la  fua fede  Imperiale  . Fin 
qui  Suetonio  Kzyj , i di  cui  argomenti , 
per  quel  che  ne  giudica  Ljpfio,  non  han- 
no alcun  pefo  . IgnoraVan  forji  e Taci- 
to e Plinio  quel  che  nei  pub  li  ci  atti  fi 
contcnea  ? O pojjtam  noi  fupporre , che 
un  sì  accurato  fcrittore , come  Tacito, 
aveffe  pofitiv amente  fenza  confutare 
i regijlri  publici  affermato  t che  Cajo 
era  nato  nel  campo  ? Germanico,  come 
tutti  convengono,  fu  mandato  /«Ger- 
mania fubito  dopo  laflrage  di  Varo  , fi 
delle  cofiui  legioni  , e quivi  fette  fina 
al  tempo  del  fuo  Confi, olato  , quando  la- 
feiando  /ar  Germania,  ritorni)  a Roma } 
edtnquefijo  viaggio  noi  non  ritrovia- 
mo tn  luogo  veruno  , che  Agrippina^# 
moglie  lo  aveffe  accompagnato  . Forfi  , 

- eh 3 

Idem  c.  t. 
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eh*  ella  era  in  quefto  tempo  gravida  di 
Cajo,  erimafe  per  quejìa  cagione  in 
Germania  , ove  fi /gravò  del  medefimo , 
durante  il  Con/olato  di  /uo  manto  . 
Almeno  non  compari/ce  in  ciò  ni  una 
incongruenza,  nò  alcuna  inverifimili - 
tudine . Quanto  airigijiri  publici , 
forfi  nacque  loro  in  Antjum  qualche  al- 
tro figliuolo  , che  avejje  il  medefimo  no- 
me , poiché  Germanico  ed  Agrippina 
ebbero  in  tutto  fino  a nove  figliuoli  , 
de*  quali  tre  morirono  'infanti  . ll/o- 
pr annoine  poi  di  Caligola,  che  fu  dato  a 
quejìo  Cajo  dalle  legioni  qualche  tempo 
dopo  la fua  nafeita,  noi  immaginiamo  , 
che  non fojje  aggiunto  al  nome  di  Cajo 
ne'  re gijì ri  : il  perchè  Suetonio^  ben 
ha  potuto  malamente  prender’  un’ 
altro  Cajo  in  vece  di  quejlo . Ma  non 
poteva,  egli  dice,  ejfernato  in  quel  pae- 
fe  > dove  fu  portato  da  Roma  quando  | 
era  di  due  anni . E perchè  no  ? Forfi 
non  poteva  Agrippina  partorir  Cajo  in  < 
Germania  , indi  ventre  a Roma , e da 
Roma  tornare  in  Germania?  Pertanto 

ci  maravigliamo grandementc,comeSue- 

tonio  abbia  potuto  cotanto  appoggiar/  ( 
in  un’  argomento  così  debole • Egli 

c ve- 
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COSI  tolto  gi  un  fero  le  novelle  , ch’egli 
ftavaii  avanzando  verfo  Roma  da  Mi- 
fono  col  corpo  del  morto  imperadore, 
che  fi  videro  affollarli  per  andargli  all* 
incontro  perfone  di  ogni  età  , e di  ogni 

con- 

* % 

■ 1 •••■in1  - 

• 

ù vsro^che  Cajo preferì  Antium  ad  ogni 
altro  luogo , non  altrimenti , che  Tibe* 
rio  preferì  ad  ogni  altro  Capri,  ed  Au- 
guro Tivoli  e Lanuvio  j ma  niuno 
giammai  hapretefo  da  ciò  inferir  e , che 
• Tiberio,  ed  Auguito  in  cotejìi  luoghi 
fojfero  nati  . Chiunque poifojje Jtato 
l’ autore  de' ver  fi  fopramment  ovati  , ejfi 
furon  public ati^  quando  Cajo  confeguì 
l*  Imperio  > e noi  difficilmente  poffiamo 
per/ raderci  , che  il  luogo  della  fua  • 
nafcita  non  fi  fapeffé  in  quel  tempo  al- 
meno da  ogni  Romano  * E quando  tut- 
to mancajje , non  poffiamo  noi  non  pre-  . * 
ferire  all * autorità  di  Suetonio  quella 
di  Tacito,  appoggiata  falla  ' tejii  mo- 
ni anza  di  Plinio  # Ateneo , e Sello  Vit- 
tore (24;. 

(24J  Vid.Lipf.in  excur.in  libTannal. 
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condizione^talche  neli’jngrdfo,che  fece 
alia  città,  fu  ricevuto  con  nuovi  nomi 
di  onore, e con  ogni  potàbile  dimóftran- 
za  di  vero  affetto  . Si  raduno  imman- 
tinente il  Senato  , e con  i Senatori  af- 
follatofi  nella  fala  anche  il  popolo,  tu 
con  univerfale  confentimentodjchiara: 
tolmperadorecol  pieno  potere  contro  1’ 
efprdfa  volontà  di  Tiberio  , il  quale 
Io  avea  lafciato  coerede  con  Tiberio 
fuo  nipote  , ch’era  allora  di  minor’età, 
c nella  fua  pretella.  Ne  quella  gioja 
del  fuo  innalzamento  al  trono  Imperia- 
le fi  rellrinfe  fra  gli  angulìi  confini  di 
Roma  e de]iVta/*0,magiunfè  anzi  fino 
alle  più  rimote  Provincie  dei  Romano 
dominio  5 di  maniera  che  tra  i limiti 
Onori  con - dell’  Imperio  furon  in  quella  occafione 
feriti  da  fcannate  nello  fpazio  di  tre  meli  cento 
Caligola  feffanta  mila  vittime  in)  . Non  così 
alla  me - t0ft0  ebke  eg||  refi  gli  ultimi  ufizj  alle 

la  fua  ^.reliquie  di  fuo  avo,  cheli  affrettò  ver- 
dre^e  de * f°  P lfole  di  Pandafaria,  e Pontia , a- 
jvoifra - ve  raccolfeconunagran  riverenza  le  of- 
fe/#. fa,  eie  ceneri  di  fua  madre,  e di  Ne- 
ro- 

v ad  644*  Suet.  in  0*- 

24*  # ........  ' V.  .. 
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rotte  fuo  fratello,  e portatele  a Roma, 
le  fece  con  iftraordinaria  pompa  depo- 
sitare dentro  ilmanfoleo  di  Auguro 
(o^.Le Scrizioni, eh' egli  vi  pofe,fi  Veg- 
gono tuttavìa  >p)y  e dalle  medaglie  di 
Agrippina,  che  fono  a noi  pervenute 
(^;,apparifce,  ch’egli  la  contraddiftinfe 
coi  titolo  di  Augufta , fatti  i decreti 
del  Senato  fatti  contro  di  loro  , è eoa* 
tro  di  Drufo  , il  quale  morì  in  Roma , ’ s 

furono  annullati  i r ) j anzi  una  magni* 
fica  villa  nella  marina  , dove  Agrippi • 
n a era  fiata  per  qualche  tempo  confi* 
nata  , fu  demolita,  affinché  non  rima* 
nelle  nlun  monumento  delle  fu?  ditav- 
venturef  s ),  Indi  a fua  richieffa  furono 
Stabiliti  dal  Senato  dei  pubblici  fagrifi* 
zj  differirli  ogni  anno  a fine  dì  per- 
petuare la  loro  memoria  : come  pure 
s*  iltituiron  dei  folenni  giuochi  nel  Cir- 
co, e corte  di  cocchi  in  onore  della  ma- 
dre, ne’quaii  la  fua  immagine  doveva 

‘4  ' v J » 

(o)  D io,  p442.Sueuc.i4, 

(p  ) Qruter.P. 257. 

(q)  SpanbX.vii.p.Giz, 

(r)  Dio , ibid» 

li)  Sente, 4e  ira%Uiv.c. *u 
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eiler  portata  tra  quelle  de’Deij  in  oltre 
in  onor  di  fuo  padre  per  decreto  ancora 
del  Senato  dovette  d’ allora  innanzi  ap- 
pellarli Germanico  , il  mefe  di  Settem- 
bre .Or  poiché  ebbe  in  bmil  guifa 
iegnalata  la  fua  pietà  verfo  i genitori  , 
e fratelli  , onorò  Antonia  fua  ava  col 
nome  di  Augufia , desinandola  Sacer- 
dotefia  di  Augufìo  , e concedendole 
Affezione  tutti  que*  privilegi  , di  cui  godeano 
di  Ca^oCa*  le  VeSali,  e tutte  quelle  inlegne  di  di- 
1 i pela  ver-  (Unione  , eh5  erano  Hate  conferite  a 
f°  la  fua  a»  ^ 0 da  Augujto  , o da  Tiberio  (t . 

va  \e  leiu  Concedette  parimente  i privilegi  delle 
JueJorclle.  Ve^aJiad  Agrippina  ^ DruJiUa\  e Li- 

villa  o Giulia  fue  Sorelle  (I;  i ed  or- 
dinò 

. . ' v - r ■ 

(/)  D’iOyp,  641 .646mSuet\c.lS» 

A * 1 ‘ ‘ ’ • ' ' i 


I r t ^ . 

[Jj  Cajo  ,Jecondo§vzton\Q  non  ave* 
piu  di  tre  /ore Ile , cioè  Agrippina  , 
Drufilla , e Li  villa  5 di  tal  che  Li- 
villa  , e Giulia  uopo  è , che  fieno  una 
medeftma  perfiona  • Quefia  Giulia  era  , 
la  piu  giovane  delle  figliuole  di 

■’Gerr 
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CAP.  XVII.  2903 
dinh,  che  i Joro  nomi  fodero  in  finti  1 
1 Solenni  giuramenti  aggiunti  al  Tuo  con 
quella  claufola  : Nè  io  fon  tanto  caro 
a mefieffo^  nè  tanto  mi  fon  cari  i miei 
figliuoli  y quanto  mi  è caro  Cajo  Cela- 
re , e le  fue f or  elle  5 ed  a tutti  i pubJi- 
1 ci  atti  fu  ordinato  , che  ii  prefiggere 
Ja  feguente  formolaj  fia  ciò  di  felicita 
c profilerà  fortuna  a CajoCefare,  ed 
1 alt^  fue  f or  elle  Tutte  Je  fcritture 

i e tutti  i regiftri  e ricordi,  che  Tibe- 
rio avea  Jafciati  concernenti  Je  fue 
maniere  di  procedere  contro  fua  madre 
e fratelli,  feceJi  portar  pubicamente 
nel  foro,  e quivi  bruciare  in  fua  pre- 
senza,dopo  averfolennemente  chiama- 
ti Ji  Dei  in  teiiimonianza  , eh*  egli 
non  gli  avea  letti  , anzi  nè  anche  a-^ 
\t , 9 G 2,  per- 


(u)  Suet.c.iS'Dlodfod. 


a ' 


• > ' • 


Germanico  nata  ne  IV  anno  dici  affette. 

1 fimo  dell’Era.  Crijiiana , e nel  trentefi-  . 
mo  terzo  maritata  a Marco  Vinicio 
l*  5:* 

{2$)  Tacit»annal.tii.c.54.^  l.vi»c»ij. 

9 • > • 
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perti  giammai:  e c.ò  elio  fece  , come 
chiaramente  fpiegofli  dopo  , affin- 
ché non  rimanere  alcun  luogo 'da  te- 


mere a coloro 


mali 


t> 

erano 


Rari 


cccalìone  delle  difavventure,che  quelli 
avean  iòlferte  (w  . Nulla  di  manco, 
condoliachè  coftoro  ibffiero  pòicia 
trucidati  tutti,  per  effier  loro  imputati 
varj  Relitti  , fu  perciò  creduto  comu- 
nemente , eh’  egli  avelie  foJamd*- 
te  bruciate  le  copie,  e confervati  gli 
originali  x) . Lo  ltellò  giorno,  eh’  eìf- 
trò  in  i.ainayc gli  volea  mettere  in  li- 
bertà Agrippa  nipote  del  Re  Erode !*, 
ch’era  ltato  latto  imprigionare  eia  Tibt - 
rio  fei  meli  prima  : ma  la  fuddefcta  fu* 
ava  Antiniu  , comechè  avelie  grandi 
amicizia  con  elfo  Agrippa,configYib  tut- 
t&v'izCajo  afolpcnder  per  qualche  tem* 
po  gli  elìetti  del  fuo  buon  naturale , 
affinchè  non  delle  a divedere  , eh' egli 
volelie  far  oltraggio  alla  memoria  di 
fuo  avo  (jj.Ma  non  pertanto  egli  lo  fètt 
liberare  a capo  di  pochi  giorni , come  st 

fecfc 


~ i'k.i 


tv  • vv  , ■ 

(w)  Idem,  ibid. 

(xj  Dio,  ibid.  p.6^\.6 42. 
(yj  J9 1 fep li .antiq.fr xltiii 


y ■ 
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Fece  parimente  di  tutti  gli  altri,  che  vi 
davano  confinati  per  delitti  di  ragion  di 
5 rato  i e tra  pii  altri  fpecjalmehte  L, 
Pomponio  Secondo,  di  cui  abbiamo  par- 
lato  di  l'opra,  dopo  fette  anni  di  Uret- 
ra prigione.  Non  altrimenti  fu;on  ri- 
:hiamati  tutti  coloro  , i quali  erano 
fati  da  Tiberio  sbanditi  ; il  che 
Dtodufie  nella  citta  una  giojaunj- 
^erfale  . Ma  niuna  cofa  diede  maggior 
oci-dis  fazione  così  alla  nobiltà  , che 
il  Ja  plebe,  quanto  la  folenne  dichia- 
■azione  da  lui  latta  dì  non  averea  per- 
nettcr  giammai  , che  perfona  folfe  ac- 
rufata  di  lefa  maefià  , a cagion  che 
fottoia  fpecie  ed  apparenta  di  quel 
delitto  follerò  fiati  involti  in  infinite 
calamità  tanti  illufiri  cittadini , e tan- 
fi antiche  e nobili  famiglie  ; della  qual 
7ua  determinazione  indi  a poco  egli  , 

ìiede  una  notabile  pruova  , poiché  ef- 
iendogli  fiata  prefentata  una  nota  , h^jg/dda- 
juale  tendeva  a feoprire  una  cofpira-  f0r; , co- 
done, che  forma vafi  con trolafua  vita,  no  Spioni. 
a rigettò  dicendo.  To  nonfonconjiìo  di l' 
ìlcun* azione  , che  pojja  meritar  Tedio 
ii  veruno , e perciò  non  ho  stecchi  e per 

jGj  gli 
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sìi  delatóri z)  . Quantunque  il  #(N|t 
menìS^i'tiBerid  foffe  flato  dal  Sena# 
dichiarato  nullo  , pur' egli  n’eftgul 
ogni  articolo  con  gran  puntualità  » 
cetto  peri»  quello  folatòente , che  con- 
cerneva il  nipote  del  defunto  Itnpe- 
tadore  . Lo  fleffo  riguàtdo  egli  ebbe 
per  lo  teft  amento  di  Livia  * il  quareri 
fìa to dal  medefimó  liberi efoppreffe 5 I 
facendo  immantinente  fdddistare  i le- 
gai*, ed  a quelli  aggiugnendo  grofft 
fomme  delle  fue  proprie  da  dividerfi 
fra  il  popolo  Romano , e la  foldatefc* 
(a) . Nel  fuò  primo  difeorfo  al  Senato 
promife  di  governar  con  moderazione 
e giufìizia,  e di  non  far  cofa  Veruna  fett? 
zaillorconfigHo,  mà  di  feguire  le  lo-  < 
10  direzioni*  come  lor  figliuolo  e pu- 
pillo : il'perclè  fecóndo  quelle  prò- 
tefiazioni  egli  fece  rinnovare  e pu-  , 
blicare  le  famofe  inftituzioni  di  I 

fio , quantunque  foffero  Hate  già  per 
lungo  tempo  & Tiberi o trattura te  > e 
fatte  andare  in  difufo  « Diede  libera 
giurtdizione  k*'Magilirati  fenza  rifer- 
6 *>'*;  :j  - baTe 

( tu)  Tìio^  f.642-od  6m*Suct*c»  15* 

(<»)  Idem,c,  i6>DÌ0yf,  64 o. 
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bHfe  a fe  verun*  appellazione  , e cercò  Apparente 
eziandio  di  rifiabilire  l’antica  maniera  moderavo- 
di  farfi  delezioni  per  gii  fuffragj  del  ne  ,ai 
popolo  . li  Senato  volea  dichiararlo  Sola^ 
Confolo  , tofto  che  follerò  terminate 
le  cerimonie  funebri  fattcin  onor  di  l'uo 
avo  9 ma  egli  non  fi  fece  indurre  ad  ac- 
cettar quella  dignitàjfinattantochè  Pro - 
calo  , e Nigrino  non  terrò  jnafiero  1* 
anno  loro,  il  quale  terminava  appunto 
nel  raefe  di  Luglio{b,\ ficchè  frattanto  fi 
rivolfe  y ed  applico fiì  infieme  con  i 
Gonfoli  e col  Senato  aliariforma  de* 
molti  abufi,che  fi  erano  intromcfii  , ed 
irifinuati  nello  Stato.  A tal  fine  fece  u- 
na  rivifta  de*  cavalieri  Rtmaui  / e pu- 
bicamente tolfe  gii  anelli , ed  i cavalli 
a coloro,  che  trovò  colpevoli  di  qual- 
che notorio  delitto:  ma  le  piccole  colpe  "* 

ftiraollefufficientemente  punite  con  tra- 
fandarei  nomi  de’delinquenti  in  leggen-  * . 

dofi  da  lui  i ijbri  del  rollo  . Egli  voleva 
far  gittare  a mare  coloro  , i quali  eran 
detti  Spintria^  o fieno  nuovi  inventori 
di  abboni  ine  voli  dilToIutezze  , macon- 
ciofiachè  Venifle  difiuafo  dall*  ufar* 

9 G 4 ù 


(b)  DifyiKd* /.$44.  •' 


Digitized  by  Googli 


29o*  L’ISTORIA  ROMANA 
si  fatta  Teveri  tà  , To’ tanfo  gli  sban- 
- •'  dica  Poma  . FeimìTe  ad  ognuno  di 

' * - tenere  e leggere  i J.bri  di  liio  Labicno, 
<v.  Cremuzio  Cordo  , e CaJJìo  Severo , che 
nel  Ree  noci  liberto  tri.no  Tati  per  or- 
dine del  Sena’  o proibiti  e Top  pre/lì , di- 
cendo , che  gii  premeva  molto , che 
* tutte  le  azioni  di  Tiberio  follerò  traf- 
mefle  ai  pofierj.Per  ultimo  rilafcibpa- 
rimente  diverfe  impofizioni  , le  quali 
erano  Rate  efatte  con  gran  Teveri  tà  nel 
Regno  del  Tuo  predecefiòre  (c) . Cosi 
, felicemente  comincibCfl//go/^  il  Tuo  re- 

gno , e di  lui  pub  ben  dirli  , cheniun’ 
altro  Principe  Tali  mai  sul  trono  con 
maggiori  vantaggi , o maggiore  fod- 
disiazione  del  Tuo  popolo,  come  vi  Ta- 
li egli . 

Ca*o  rjfu-  Nel  meTe  di  Loglio  C4/0  entrò  nel 
fri*  il  Con - Tuo  primo  Con  fola  to,  ed  eleffe  per  Tuo 
fola • . collega  Claudio  Tuo  zio,  che  allora  era 

di  anni  quarantaTei,  e fino  a quel  tem- 
v po  era  fiato  Tenfpre  nel  Tolo  numero 

di  coloro , eh’  erano  dell*  ordine  equ$- 
fìre  > conciofiachè  folle  giudicato  ina» 
fcjlead  ogni  publico  jropiego,a  cagion 
• * della 

[c)Sita,ibid'C,iC*  , / . 
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della  debolezza  non  men  del  fuo  cor- 
po, che  di  fu  a mente  (d) . Si  dice,  che 
quando  entrò  la  prima  volta  nel  foro 
con  i fafci,  pofofii  l’opra  la  fua  fpalla 
un5  aquila , il  che  fu  riguardato  come 
un  pronoftico  della  fua  futura  gran- 
dezza (e)  . Lo  fello  giorno  Cajo  in 
un  dilcorfo , che  fece  al  Senato,  parlò 
con  gran  veemenza  contro  i difordini  Difcorfo  di 
cfell’  ultima  amminiftrazione,  promife  Cigola 
di  evitargli  quanto  maggiormente  po-  a^enat°  • 
telfe,  e proteftolfi  folennemente , com* 
egli  nitfun’  altra  cola  avea  tanto  a 
cuore,  quanto  di  render  felice  il  po- 
polo , che  i Dei  avevano  alla  fua  cura  * 

commelfo . Quindi  il  Senato  decretò , 
che  un  tal  fuo  difcorfo  folfe  pubica- 
mente letto  ogni  anno , il  che  fu  fenza 
dubbio  ftabili to  per  rammentargli  fon- 
pre  le  promelfe  a lor  fatte,  e metterlo 
nell’obbligo  di  adempierle^.L’ultimo 

giorno  tyjgojìo,  eh’  era  il  giorno  del- 
la fua nafeita,  diverti  il  popolo  con 
Spettacoli  j più  magnifici  a che  mai 

fof- 


(d)  Viojbid.  j>.644.&  Suttdn  Gfovd  c-7- 
(f)  Svet.ibid . 

(//  Dit  ) ikid. 
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fodero  dati  veduti  in  Rema  j ed  in 
queda  occafione appunto  furon  Ja  pri- 
ma volta  medi  de’  cufcini  nei  Tedili  de’ 
Senatori,  che  fino  a quel  tempo  cosi  in 
Senato,  che  nel  teatio  eranli  Tempre 
feduti  Topra  de’  nudi  banchi  (£)  . Da’ 
quefto  tempo  in  poi  non  pafsb  niun 
giorno  Tenza  fard  qualcheTorta  difipet- 
^ tacolo,  de’ quali  divertimenti  prendea 

Tcmmo  piacere  T lmperadore,Tpenden- 
do  in  tali  occaTioni  immenTe  Tomme 
di  danaio  . Durante  il  Tuo  confidato 
reititui  il  regno  di  Cornacene  , eh* 
Generofita  era  dato  diciotto  anni  prima  ridotto 
dell * Impe - in  provincia  Romana , ad  Antioco  fi- 
y odore  gliuolo  di  queli’//»*76C£/,  il  quale  n’era 
verfo  di  itato  dificacciato  da  Tiberio  , ordinan- 
^ntl?ci  co  nel  tempo  delio , che  fodero  al  me- 
macene  deiimo  pagati , come  in  reltituzione 
dell*  entrate  di  quel  Tuo  regno,  che 
Roma  avea  sì  lungo  tempo  goduto- 
. > Tenz’  alcun  giudo  titolo  , cento  milio* 

• ni  di  Tefterzj  , cioè  a dire  circa  un  mi* 

Jione  della  moneta  Inglefc  (b)  * Quin- 
di Ariti  e co  in  Tegno  di  gratitudine 

verf® 


(r)  Idem) f. 6 45* 

( /’.)  D c3iè  d.S  nei  dkì  d • ^ 


> * 


Digitized  by  Google 


CAP.  XVII.  z>i  t 
Verfo  di  un  così  generofo  fuo  benefat- 
tore^appelJb  con  due  de’fuoi  nomi  una 
città  deJ  detto  regno  di  Cornacene , 
diceftdoJa  Cefarea  Germanica  3 j qua- 
li nomi  furon  pofcia  mutati  in  queJJo 
di  Germanista  ( i ) . Della  fua  genero- 
fìtà  verfo  ^grippa  ,noi#  ne  abbiamo 
parlato  neJl’Ifìoria  de*  Giudei  ; e per- 
cib  offerVeremo  qui  /blamente  , eh* 
elfo  gii  concedette  la  Tetrarchia  di 
Filippo  fuo  zio  col  tjtolodiRei  ma 
riferbb  perfe  tutto  il  rimanente  della 
■ Giudea  , dove  in  quell*  anno  lpedi 
Marcello  in  qualità  di  governatore , 
in  vece  di  Ronzio  Pilaf  o^cui  Lucio  Vi- 
telli 0 governatore  della  Siria  avea 
mandato  a Roma  , per  rifpondere  alle 
molte  gravi  querele  del  popolo  Giu- 
daico i che  aveva  opprelTo  di  una  ma- 
niera molto  tirannica  ( À ).  Non  me-ÌW 
no  notabile  fu  la  fua  generofità  verfo  rojìia  ver* 
varie  perfone  private  , poiché  elfendo/0  dt  a^u'1 
addivenuta  la  difgrazia  di  un*  inctn-a<lC0ra  * 
dio  nei  primi  mefi  del  fuo  regno  , ri- 
compenso tutte  le  perdite,  che  ciafeun  • 

par-  , 

(t)  Koris  de  epochis  Macedonum,p.\.yi. 

(fi)  Joftpb MKtif.  l.xvli i. c.  j.  , 
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particolare  aveafofferte..Di  più  ad  uni 
liberta»  che  avea  fofferti  i più  fquifi- 
ti  tormenti, e con  tutto  cibnon  aveamai 
voluto  fcovrire  il  delitto  del  padrone  , 
le  diede  ottanta  mila  feflerzj . Per 
quelle  adunque  ed  altre  fue  magnani- 
mità gli  fu  decretato  uno  feudo  d’oro, 
in  cui  folle  imprefià  la  fua  immagine, 
ed  il  quale  per  ordine  del  Senito  dove- 
va ogni  anno  ;n  un  certo  giórno  por- 
tarfi  dai  Collegi  de’ Sacerdoti  nel  Cam- 
pidoglio col  feguito  de’  Senatori , e de* 
fanciulli  nobili  dell’  uno,  e 1!  altro  flf- 
fo  , che  dovevano  andar  cantan  o inni 
in  lode  delle  fue  virtù  . In  oltre  fu 
ordinato  , ei  e il  giorno  del  fuo  innal- 
zamento all'  Imperio,  folle  eh  amato 
P alili  a , come  fe  in  quel  giorno  folle  * 
fiata'  Roma  fondata  di  nuovo  (/) . 
Quanto  al  fuo  Confolato  , poiché  lo 
ebbe  tenuto  due  mefi  , e dodici  giorni, 
cioè  fino  ai  dodici  di  Settembre  , rife- 
gnù  i fafei  per  lo  rimanente  di .. 
quell*  anno  a coloro,  i quali  erano 
flati  ftabiliti  da  Tiberio  (tnj  > del  nome 

de* 

{lì’Suet.ìbìd.c.ió.  ' * 

\m)  DÌO) 
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t$é*  quali  noi  non  troviamo  fatta 
menzione  in  alcun  luogo  . 

/ Verfo  quello  tempo  egli  fu ,ch e pro- 
babilmente Cajo  icriifc  a L.  Vi:cLlio 
governatore  della  Siria,  checonchiu- 
defse'  una  pace  con  Artabano  Re  dei 
P arti  .Suetonitf  n)  in  un  luogo  ci  dice, 
che  Vi  tei  Ito  usb  ogni  ibrta  di  artificio 
per  tirare  Artabano  ad  una  conferen* 
za*  ed  in  un*  altro,  chequeito  Re  Par- 
to , il  quale  avea  Tempre  dimoftrato  un 
fommo  dilprezzo  ed  un’  odio  irrecon- 
ciliabile verfo  Tiberio t richiefe  poi  di 
Tuo  fpontaneo  volerei ‘amicizia  di  Ca- 
jo ( o ) . Ma  fecondo  Dion  C afflo  , col- 
tello principe  Parto  avea  già  paflato 
1*  Eufratt , e ftavaper  far*  empito  nel- 
la Siria , quando  Vi  te  Ilio  piombando 
inafpettatimente  fopradi  iUi,obbIigoI* 
16  ad  accettare  un  trattato  (p)  . Siali 
però  cib  come  fi  voglia , eglino  Arta\ 
banozVitellio  fi  abboccarono  infieme 
fopra  di  un  ponte  , che  fecero  gittare 
full’  Eufrate , ciafcuno  accompagnato 


(n)  S uet.in  Vi tell.c . 2, 

( P ) SuetAn  Calig.c,  1 4. 
#)  Dio  j.lix.f,  661.  . • 
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aa  wn  certo  numero  di  guardie  e con 

guferò  un  trattato  Je  di  cui 

ioni  furono  molto  vantagpiofe  ai 
Roman,  ; ed  il  Parrò  cori  fa 
anche  a dare,  come  in  ortaggio,  unod  '- 

rum  figJiuoJi  (r)  02«m’e“°  ; 

r f,  sm  01  gran  diftinzionne 

tc  cTTll  fZ0  P ’She  Flebilmen- 
te era  delia  tam  igba  degli  Ar farteli  e 

cmmandojxKodopoa^J  con ’u' 

SSTf^T  g»7  f=« 

yi_  ^me  iu  conchjufo 

ca  della  r'?/0’  ^a-4*  Amifa  Tetrar' 
interfen'  Un  magnifico 

££»”?"  *■*•*-»*  e Vini- 

n leme  lotto  un  ricco  padiglione 
innalzato  fopra  di  barche  nel  mezzo 
dei  fiume  (•)  AWew*  {V)  , e Dio, 

shf'Pf  C>  ^lcono>  cbe  A rtabano  paf- 
ftl  Ef'at?  > adorò  l’ aquile , e l’ in- 
Xegne  delle  legioni , e baciò  le  immagi- 

hi 

) J °fephtantiq 'hxviiUc.Gi 

> ) D/0,  ibìd. 

(s)Jofepb.ìbid. 

(1)  Idem  ibi d.  ' vij 
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ni  di  Augufio  , e di  Cajo  Cefarc  . Indi 
Erode  immantinente  fpedt  meflia  Ro- 
ma con  un  minuto  ragguaglio  di  ciò , 
che  fi  era  fatto  , i quali  conciofiaché 
arrivaffero  prima  de’ medi  di  Vitellio , 
fu  cagione,  che  T Imperadore  rilpon- 
dclfe  freddamente  alla  lettera  ficrìt- 
tagli  dopo  da  Vitellio  , dicendo  lo- 
ro, che  di  già  Erode  gli  aveaman* 
dato  un  diftinto  racconto  di  tutto 
ciò,  che  nell’  Eufrate  fi  era  fatto  , on- 
de  nacque  una  poca  buona  corrispon- 
denza fra  il  Tetrarca  della  Galilea , e ' 

Vitellio  ( y ) . 

Dopo  eh’  ebbe  Cajo  così  felicemente  Cajo  cade 
regnato  in  circa  otto  meli , fu  alfalito  ammalato s 
da  una  violenta  infermi  tà  cagionatagli 
dalla  fua  intemperanza  e diffolutez' 
za  j imperciocché  in  tutto  il  tempo, 
che  vìfeTiberio,  egli  fu  molto  mode- 
rato nel  vitto,  ma  come  quegli  fu  mor- 
to , mife  da  parte  la  fua  antica  maniera 
di  vivere, e fi  abbandonò  intieramente 
ad  ogni  forta  di  difordi ni,  che  offefero 
di  maniera  la  fua  compleflione,che  ver* 
fo  la  fine  di  Ottobre  cadde,  fìccome  ab- 
bia* 

iy)  Jofe£h .LxviiU  r.<S.  * *v-  4 ; ».* 
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biam  detto , pericolofamente  ammala- 
to . Fd  avvegnaché  ciò  addivenire  in 
quella  Ragione  dell’anno,  in  cui  colo- 
ro, i quali  traduca  vano  nei  paefì  ltra- 
nieri,  ritornavano  nelle  loro  cale  , Je 
notizie  di  un.i  tale  indifpofizione  dell’ 
Imperadore  furono  immantinente  re- 
cate in  tutte  le  provincie  dell’irape- 
Dotore  del ro  , e furono  per  tutto  intefeconi  piu 
Péf*>l°  legni  di  meftizia  e dolore  . 

talemalat-  jn  f>oma  era  j]  fu0  palagio  continua* 

le  prezza  mente  frequentato  da  un  gran  concor- 
rer lo  /aofo  ^1  popolo  di  ogni  ceto  , che  do  nan- 
rijl abili-  dava  della  fua  falute  : molti  pattavano 


mento 


» 


(e)  Virilo. legat^d  Cai  uni  p>  P9  99S* 


le  intere  notti  avanti  li  fua  porta  , ed 
alcuni  facean  voto  di  fagrificar  la  loro 
vita  per  la  falvezza  della  fua,promet- 
tendo  di  combattere  fra’  gladiatori , 
purché  Cajo  fi  rifanatte  > e mifero  di 
una  tal  loro  volontà  e deliberazione  i 
biglietti  nelle  publiche  ttrade . Final- 
mente già  neguari,e  col  fuorittabili-  \ 
mento  refìituì  la  gioja  a tutto  l’Im- 
perio j di  maniera  che  furono  fagrifica- 
te  innumerabili  vittime  , ed  offerti  dei 
facrifizj  anche  nelle  provincie  le  piò 

di*  ; 
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dittanti  a Roma  fogge t te  in  ringrazia- 
mento a’ Dei,  che  avean  Jor  fatto 
Un  così  fegnalato  favore , Ma  o quan- 
to è cieca  ia  mente  , e la  immaginazio- 
ne deli*  uomo  ! quanto  vane  le  fue 
fneranze  ! e quanto  ignaro  è di  ciò 
Cile  a fe  è vantaggiofo!  Quello  princi- 
pe cotanto  amato  , e così  univerfal- 
mente  riguardato  come  l’autore  di 
tutte  le  publiche  e le  private  felicità , 
o cambio  tutto  in  un  tratto  la  fua  na- 
tura , ofcovrì  ciocché  avea  per  qual- 
che tempo  artificiofamente  dittìmula- 
to  . Alcuni  feritori  giudicano  , che 
una  tale  infermità  gli  a vette  ottetto  il 
cervello,  conciofiachè  dopo  quella  pa-  Cajo  rima- 
tile molto  di  fon  no  , non  ripottandafl^rdn^^ 
mai  piu.  di  tre  ore  la  notte,  e quette  MnteQjfefo 
mai  quietamente,  ma  di  continuo  at- neUu0 
termo  da  Itram  fogni  e terribili  ìm-  infermi - 
maginazioni  ; di  maniera  c h*  egli  paf-  ta  avuta  . 
fava  Ja  maggior  parte  della  notte  o tto- 
pra  del  letto  feduto,  o patteggiando, 
per  le. gallerie  del  fuo  palagio,  ed  a- 
fpettando.  con  ttomrm.  aniietà  il  gior- 
no * Egli  medefimo,  dice  Suetonia  (a)r 

$ H È 

(a)  Sutt,ibid*c.ic.. 
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Li  accorgea  cosi  bene  della  indifpofi* 
zione  della  fua  men  teglie  una  volta  de- 
liberò, di  fìaritne  alquanto  ritirato  per 
purgare  il  ino  cervello  , In  oltre  dal- 
la lua  fanciullezza  egli  era  flato  fog- 
getto  al  mal  caduco, e nella  fua  gioven- 
tù erafoggetto  a fvenimenti , febbene 
potefie  itar’occupato  e faticare,  Altri 
poi  attnbuifcono quella  sì  flravagante 
e fregola  fa  concotta  , eh*  egli  ten- 
ne do]  o quefto  tempo  ad  un  Pbil • 
truvri  % a fia  pozione  amatoria  , che 
gli  tu  data  daC  t foni  a fua  moglie,  e la 
quale  difturbogli la  fantasìa  e la  men- 
pe^tria  qualunque  ella  fi  foiTe  la  cagione 
delibo  camoiamento  , è certo,  che  dal 
tempo  delia  fua  infermità  fino  all’ulti- 
ma ora  di  fua  vita  , egli  operò  piu  da. 
pazzo  , che  da  principejdi  maniera  ta- 
le, che  per  tutto  il  rimanente  del  fuo 
regno  il  leggitore  riÒn  deveafpettaral- 
tro  , che  una  non  interrotta  leric  di  e- 
lecrabili  yizj  , moftruolè  ftravagan^e  , 
e tali  cole  ridicole  ed  incoerenti,  che 
non  fi  poifono  ben  convenire  alia  gra- 
vita t decenza  di  un’  iU0rico  . Quan- 
do egli  montò  fui  trono  , non  vollo 
accettale  alcun  titolo  di  onore  > ma 

v* 


m. 
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dopo  il  tuo  riftabilimento  fe  li  prefe 
tutti  in  un  giorno,  cornee?  è Augujìo 
gli  aveife  prefi  tutti  fepa ratamente  , e 
[Liberto  avelfediverfi  de’medefimi  ri- 
cul'ati  fino  all*  ultimo  di  fua  vita b ) . 

Quelli  titoli  probabilmente  fi  furon 
quelli  di  Augujio  , d*  Impera  dorè  , di 
Sommo  Sacerdote  , e di  Tribuno  Per- 
petuo . Da  diverfe  medaglie  , le  Cajo  Cali- 
quali  fono  pervenute  fino  ai  tempi  gola  ajju- 
noftri  (c)  apparifee,  eh*  ebbe  tutti  que-  vap  tb 
iti  titoli  prima  del  fuo  fecondo  Confo- t0^  ^ ono* 
lato^ma  quello  di  padre  della  fua  patria  r*‘ 
non  lo  prefe  , fe  non  dopo  Tanno  ter* 
zo  della  fua  poteità  Tribunizia  ( d ).  Ai 
detti  titoli  egli  aggiunte  i feguenti  fo- 
prannomi  di  pietojijjimo^dì figliuolo  del 
campo  di  padre  delie  armate  , di  - 
grazi ojzjfimo,  e poteni  'ijjtmu  Cefare  ( e ) . 

In  quefto  anno  compì  gli  anni  diciotto 
Tiberio  figliuolo  di  Drufo  , onde  pre- 
ie  la  Vette  virile  , ed  in  tale  occafio- 
ne  Cajo  dopo  molte  proteltazioni  di  te- 

9Hz  ne- 

1 j • « 

{b)  Diotf.C+l* 

{ e/Galtz.p 
(d)  Idem  p>  19» 
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nerezza.  > e di  (incero  affetto  verft) 
oueJ  giovane  principe  Te  Tarìottb,  e po- 
scia dichiaroiio  principe  della  Romana 
gioventù  ; ma  gode  lo  sfortunato  T*m 
be  ta  di  quelli  onori  per  pochiffimo 
tempo  , poiché  Cajo  pochi  giorni  do-* 
po  aver  dichiarato  , che  la  vita  di  lui 
gli  era  cara  pib  della  propia  , e che  lo 
amerebbe  Tempre  come  verace  Tuo  fi- 
gliuolo , non  vergognofiì  di  farlo  mo- 
rire 5 e Filone  ( f)  dice , che  non  per 
’ ^filtro  egli  Io  avea  Cajo  adottato  , Te 
non  che  per  acquetar  Topra  di  lui  quel* 
I*  afidlutp  potere , che  le  leggi  Roma' 
ne  davano  ad  ogni  padre  Topra  i Tuoi 
figliuoli  ' Ma  (ìafi  cib  come  li  voglia  , 
\ " n©n  così  tofio  egli  lo  ebbe  adottato  , 

cheiropoTe  ad  alcuni  tribuni  e cen* 
turioni  delle  Tue  guardie , che  faceffe* 
xo  intendere  al  giovane  principe  , co- 
m’egli dovea  colle  propie  Tue  mani  met* 
Cajo  ordì * ter  fine  alla  Tua  vita , conciohachè  (li* 
mi  al g[o-  niaffe  indoVeroTo  , che  una  perTona  a 
V\,WTir^ ui  inferiore  s*  imbrattacele  mani  nel 
uccìda  col • fan&Ue  di  uno  della  famìglia  imperiai  e, 
le  propie  Quindi  1*  innocente  giovane  , il  quale 
mani*  niun’ 

( f ) Vbilo.Ugat.p.99$, 
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nilin’altra  cofa  meno  di  quell*  afpetta- 
vali,poflìam  noi  ben’immaginare  quamo 
rimaneffe  forprefo  , e pieno  di  ammi- 
razione e timore  .allorché  gli  furo- 
no annunziati  da  quegli  ufiziali  fomi- 
gJianti  ordini  dell*  Imperadore  . £d 
avvegnaché  egli  foffe  di  un  naturale 
dolce,  ed  avelie  percjb  Tempre  evita- 
to di  ritrovarli  prefente  a Veruna 
efecuzione  di  morte , anzi  eziandìo  à* 
combattimenti  de*  gladiatori , offerì  la 
fua  gola  prima  a li*  ufiziale , che  Uà- 
vàgli  a canto  , e rofcia  a tutti  gli 
altri,  fcongiurandogli  con  molte  la- 
grime , che  voleffero  eglino  efeguire  if 
crudele  ordine,  che  gli  aveano  recato  • 
Maconciofìachè  ricufaffero  tutti  di  fare 


un  tale  ufìziò  per  obedire  agli  ordini 
dell*  Imperadore  , che  avea  loro  rigo- 
rofamertte  proibito  di  predargli  in  cih 
qualche  ajuto  , od  aflìlierlo  in  qualun- 
que maniera  nella  fua  morte  , il  giova- 
ne principe  «avò  fuora  fina  Imente  Jafua 
fpada , e non  fapendo  dove  farfi  la  fe- 
rita, pregolli  che  almeno  gli  moftraf- 
lero  dove  quella  effer  poteff?  mortale  > 
c tale  che  poteffe  immantinente  por  fi- 
ne alla  fua  vita  , e con  quella  alla  fua 

^ H | mi* 


Digitized  by  CjOO^Ic 


2922  L’ISTORIA  ROMANA 
miferia  j fin  qui  efiì  adempirono  alla 
fua  domanda  : il  perche  già  lo  sfortu- 
nato giovane  fi  uccife  alla  loro  prefen- 
za  g)  • Quindi  Cajo  per  ifcufar  quefìo 
primiero  atto  di  fua  crudeltà  , il  quale 
fu  tofio  feguito  da  moltiflimi  altri,  lin- 
fe,che  Tiberio  nel  tenq  odifua  malattia 
g»  aveva  defiderata  la  morte  ( h ) j 
e che  per  timore  di  effer*  avvelenato, 
egli  avea  prefo  un*  antidoto  : la  qual 
cofa  quando  fu  da  lui  fcoperta  ,gridb  , 
CtmclUn  antidoto  contro  Cefare?  Ma 
queflo  pretefo  antidoto  altro  non  fu, 
che  un  rimedio  , il  quale  avea  pre*' 
fo  per  una  certa  tofie  , dalla  quale  era 
fiato  lungo  tempo  incomodato  ( i ),  Ed 
inquefìa  guifali  liberb  Cajo  dell*  unico 
Principe,  a cui  fi  potean  rivolgereco- 
loro  , i quali  coll’  andar  del  tempo  fot 
itero  mal  foddisfatti  del  fuo  governo  . 
Quanto  poi,  a Claudio  fuo  zio,  egli  lo 
riguardava  come  unaperfona  del  tutto 
inabile  a qualunque  ufizio  e nell*  Impe- 
rio 

(g)  Idem , i b'id.  p .9  $6. Su  et. c.  2 3 JD/ 0.  /.//# 
^.645. 

( b ) Diojbid.f1.646, 

(i)  Svn.c.2}. 
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rio  , e nella  Vita  privata  , come  real- 
mente lo  era  , e perciò  confervollo , e 
fecelo  re  Pare  in  vita  , perché  ferviife 
com’  egli  medefimo  chiaramente  fi  fpie- 
gò,  per  un  trafluiJo.  Or  poiché  fu  in 
talguifa  perla  mortedi  Tiberio  libera- 
to da  ogni  refìrizione  e contrappefo  , 
diede  fciolta  la  briglia  alle  lue  fu  ri  ole 
paflioni^e  cominciò  ad  elfere  un  dichia- 
rato nemico  di  tutto  il  genere  umano, ed 
un  perfetto  tiranno,o  piuttoflo  come  lo 
appella  Suetonio  (k)  , Un’  oltraggiolò 
moftro.  Poco  dopo  il  fuo  riftabilimen- 
to  obbligò  tutti  coloro,  i quali  durante p/  Tmpera- 
lafua  infermità  aveano  fatto  voto  di  fa-dor  Cip  fi 
grincare  lalor  vita  per  la  falvezza  della  abbandona 
iua,  e promeffo  di  combattere  fra  i gla*°^^”j 
diatori,a  voler  adempierelaloropromef--^^.^ 
fa  : ed  avvegnaché  uno  di  coltoro  fof- jeZJ6e. 
fe  alquanto  refìio  in  compiere  il  voto 
fuo  , egli  lo  fece  adornare  a guifa  di 
una  vittima  , e polcia  confegnarein 
roano  di  una  compagnia  di  rozzi  e fpie- 
tati  ragazzi  , che  dopo  averlo  mal- 
trattato della  maniera  la  piu  crudele 
ed  inumana,  lo  ftrafeinaron  perleltra- 
9 H 4 d«» 
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de, richiedendogli, che  adempire  il  filo 
Voto  , e finalmente  gittaronlo  in  un 
precipizio  , e pofero  così  fine  alla  fua 
vita  (l) . Antonia  fua  ava  venerabile 
Morie  di  non  meno  per  la  fua  età  , che  illuftre 
Antonia  per  le  qualità  di  fua  nafeita,  come  quel* 
c Va  & Ca*  la , eh*  era  figliuola  di  Marco  Antonio ^ 
Jgola.  nipote  di  Augujìo  , cognata  di  Ttbc* 
rio , e madre  di  Drufo  , avendolo  vo- 
luto ammonire , egli  fi  ofiefe  a tal  fe- 
gnodi  una  tale  libertà  prefafi  j che  là 
riduffe  alla  neceflkà  di  ucciderli  dafe 
medefima  fw  jMa  non  ci  fi  dice,fe  ciò  ella 
avelie  dovuto  fare  per  qualch’efprefTo 
ordine  , o pure  pef  la  maniera  men 
convenevole  , con  cui  veniffe  dal  me- 
defimo  trattata  . Cr  quefìà  illufìre 
Jòrincipefl'a  avendo  Un  giorno  doman- 
dato di  parlar  con  effo  lui  in  fegreto  , 
egli  le  negò  un  tal  favore  , ed  ordinò  a 
Macrone  di  trattenerfi  fece  per  tutto 
il  tempo,che  vifteffe  Antonia  fua  ava; 
ed  in  Un’ altra occafione  nell’ atto, che 
quella  erafi  fatta  a dargli  un  configgo  , 
agitato  da  una  violenta  rabbia^mmanti- 

nen*  ■ 

• , - / 

(?)  Tdem,c.vj.Vio.p.64<' t ' 

(m)  Dio,  ìbid. 
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«ente  interruppe  il  cominciato  difcor* 
fo,con  fuggerirle,che  fi  ricordale  coni* 
egli  potev  far  quel  <he  gli  piatea  con 
chi  gli  piatea  . Colie  quali  inde, 
gnità  ed  affronti  è molto  probabile, 
che  le  aVeffe  abbreviata  la  vita , ed  af- 
frettata la  morte  : fenohche  Vi  fono  a 
dir  vero  alcuni*  i quali  hanno  fcritto , 
thè  Cajo  f aVeffe  fatta  avvelenare  («)  : 
il  che  fe  fotte  vero  , Filone  non  avreb- 
be paffato  fotto  lilenìio  * Dopo  la  di 
lei  morte  non  permife , che  fe  le  con- 
cedere alcun’  onore  , e gUardb  da  una 
delle  fmefìre  del  fuo  palagio  la  di  lei 
pompa  funebre  fenza  punto  efferne 
còmmoffo  (o)  • Dton  CaJJIo  fìtta  il  tem- 
po della  mòrte  di  Silano  fuoceto  dell* 
Imperadore  in  quefì*  anno  appunto  $ 
ma  fecondo  Filone  accadde  dopo  quel- 
la di  Matrone  , di  cui  noi  parleremo 
nella  ftorla  del  feguente  anno*  Nacque 
poi  in  queft’anno,o  nell*  anno  a quello 
precedente,  a di  quindici  di  Decembre 
1*  Imperadore  Nerone^é  in  circa  il  me- 
desimo tempo  SLùch$Gtu/eppe  Pittorico, 

I Con  - 
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I Confidi  feguenti  furono  M.  4 quitta 
Giuliane ,e  P.Nonio  Aftxena' f>),clT  era- 
no flati  già  flabilitì  per  quell’impiego  da 
Tiberio\  il  di  cui  fiabiJimenro  Cajo  non 
iflimb  fpediente  di  alferare  (q)  . Nel 
principio  di  quefi’anno  il  Senato  , ed  i 
Confoli  obbligarono  con  folenne  giura- 
mento di  offer vare  tutte  le  leggi  e co- 
fiituzioni  di  Augufto  e di  Cajoì  lènza 
far  menzione  di  quelle  di  Tiberio  > e 
quella  ommifiione  pafsò  in  coflume,che 
d’allora  in  poi  ebbe  Tempre  luogo  . Indi 
nel  medefimo  tempo  furon  fatti  voti 
per  la  falvezza  di  Cajo  e delle  Tue  fo- 
relle  . Dion  CaJJio  offerva  , che  nel 
medefimo  giorno  uno  fchiavo  appellato 
Imminenti  Macaone  meflofi  fopra  il  letto  oi Giove 
calamita  Capitolino  prediffe  molte  orribili  cala- 

predette  mità, e quindi  dopo  aver’uccifo  un  pic- 
da  uno  . , ^ r r 

Schiavo  cl°  cane  ’ cheavea  portato  con  eisole- 
co,uccife  pofeia  anche  fe  medefimo.  In 
queft*  anno  Caligola  fiabil'i  Soema 
principe  degli  Arabi  Iturei  : diede  T 
Armenia  Minore  , e poco  dopo  parte 
dell*  Arabia,  a Cotys  Re  della  Tracia > 

ed 


(p)  D/o,  fifaG.Korit  ep.con. 

(q)  Noris  ibid . 
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5 ed  al  cugino  di  cofìui  Rimctaìce  quella 
► parte  delia  Tracia , che  avea  pofTeduta 
1 CotjSì  e a Polentone  diede  i territorj^el 
1 Ponto.,  che  avea  pellet  ufi  Polcmcne  Tuo 
padre  (r) . Sue  'onio  ci  dice  , che  Gar- 
jo  avendo  in  quell’  anno  avanza*o 
Flavio  Vefpafiano  alia  carica  di  Edile, 

' e pofcia  eiTendo  un  giorno  in  collera 
i con  eflolui , perche  avea  trafcurato  di 
i far  mantener  pulite  le  ftrade, ch’era  una 
t parte  del  fuo  ufìzio,  ccrnancb  alle  fue 
S guardie  , che  prendeflero  alquanto  ri 
t fango,  e con  quello  fj  orcafiero  la  vtfie 
\ ricamata  dell’Edile.  Alcuni  interpreta- 
[ rono  ciò  come  un  prefagio  della  futura 
i grandezza  di  Vefpajìanc{s)\ ma  fenza  do- 
J bio  allora  ciò  fecero  , quando  lo  videro 
» già  impadronito  dell’Imperio .DionCaf- 
[ fio  tSuetonio  cldanno  orribili  ragguagli 
i delle  molte  crudeltà  praticate  da  cote-  . r 
i fio  fciocco  fanguinario  nel  fecondo  v?*?? 
i anno  del  fuo  Impero  : e traile  altre  co-  cwdélià 
fe  ci  dicono , che  un  giorno  veggendo,  ^ ca  jo. 
i che  non  vi  erano  rei  condennat]  a com- 
j battere  colle  fiere  felvagge  fecondo  il 

bar* 

( r ) t)ìojbid,p  • 640. 

(s)  Suet.in  Vefy.c. 2j.  ' • 
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" barbaro  coftume,  che  in  Roma  aveà 
luogo, ei  condannovvi  quelli  del  popolo, 
ch’eran  già  venuti  a vedere  i fpettacoli, 
ordinando  , che  prima  di  elfere  alle 
fiere  gittati  , folle  loro  tagliata  la  lin- 
gua,affinchè  colle  loro  grida  e lagnanze 
non  difìurbalfer  o il  fuo  inumano  diver- 
timento. In  oltre  conofcendo  coftar  gli 
molta  fpefa  il  mantenimento  delle  fiere, 
che  per  si  fatti  intertenimenti  cullo- 
divanfi,fovente  andava  da  prigione  in 
prigione,  facendo  vili  te  de’ carcerati  , 
ed  ordinava  , che  tutti  cojfloro  foffe- 
ro  avanti  a lui  mefli  in  ordinanza  dentro 
una  galleria  , e quindi  ne fentenziava 
molti  ad  elfere  a quelle  gittati,  fenza 
efa  minare  fe  veramente  efli  follerò  col- 
pevoli , opure  innocenti  « Una  volta 
principalmente,  in  mentre  chetavano 
tutti  ichierati  dinanzi  a lui,  coman- 
db,  che  a calvo  ad  cahum , follerò  but- 
tati tutti  alle  fiere  , cioè  da  uno  il 
quale  era  calvo  , e eh’  egli  addi tb  co! 
fuo  dito,  fino  ad  un*  altro  anche  cal- 
vo,  e da  lui  medefimamente  additato. 
Incontrarono  parimente  la  fletta  bar- 
bara forte  un  gran  numero  di  vecchi , 
di  perfone  inferme  , e di  altri,  ch’era- 

np 
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jio  ridotti  in  povertà,  pretendendo  V 
inumano  tiranno  con  tali  non  mai  udite  ' 
barbarie  provvedere  al  publico  bene,av* 
vegnachè  liberatte  Ja  Repubblica  da  per- 
sone , Je  quaJi  non  fervivano  ad  altro 
che  per  gravame  della  mede/ima  . Con- 
ciofiachk  un  Roman  cavaljere,cui  aveva 
anche  fatto  buttare  alle  bere, gridafse, 
ch’egli  era  innocente , ordinò  che  fotte 
di  la  prefo,che  gii  fi  tagliatte  la  lingua^ 
pofcia  fotte  di  nuovo  a quelle  buttato . 
.kra  folito  fuo  cofìumeenon  mai  inter- 
rotto di  obbligare  i genitori  ad  attifìere 
eflarprefenti , quatunque  folfero  libe- 
ri da  ogni  colpa  ,aJJ’efecuzione  dimor- 
te  de1  loro  figliuoli  , e fpetto  ordinava 
ancora, ch’etti  la  notte  Tegnente  foffero 
aflalfinati  nelle  propie  cafe  j e ad  uno 
di  cottoro,  il  quale  ttfinfe  ammalato, 
onde  lo  fupplicava  a volerlo  da  ciò  dif- 
penfare,  mandò  la  Tua  propria  letti- 
ca(rj,Un’  altra  volta  avendo  fatto  fìra- 
fcinarein  prigione  il  figlio  di  un’ijluftre 
càV^liere  Romano  chia.p^a.toPaJìore^noa 
per  altro,  che  per  la  fua  polizia  ed  av- 
venenza , e per  l’altezza  dell  a Allatta- 
tura, T infelice  padre  andò  immanti- 
nente ad  intercedere  per  etto  fuo  figlio 

*;■  v>-;  pretto 
(t)  Suet,c.26,2'7>Dioìf>'647» 
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predo  di  lui:  ma  eg li  jl  .crudele  moftro, 
in  vece  di  alcoltare  le  di  lui  preghiere 
e muoverli  alle  lue  lagrime  , coman- 
d ò , che  P innocente  giovale  folle  l'en- 
ea dilazione  alcuna  meliò  a morte  5 e 
come  poi  gli  furon  portate  le  notizie  di 
ellèrli  ciò  efeguito,  come  quegli  , che 
volta  violentare  , e fare  infultoalla 
fletta  natura  , invitò  l' angufliato  pa- 
dre a pranzar  con  etto  fecQ  quello  fletto 
giorno  , minacciandolo  di  voler  trat- 
tare della  fletta  guifa  l'altro  fuo  fi- 
gliuolo , fedimoftratte  qualche  legno  di 
tristezza  : il  colirinfe  a bere  eccettìva* 
mante  , e nel  colmo  del  fuo  dolore 
moflrò  tali  legni  di  gioja  nell’  eflerio. 
re,che  in  qualiivoglia  tempo  farebbona 
fìatidei  tutto difdicevoli  ad  una perfa- 
na  della  fua  condizione  ed  età.»)  . 
Avendo  un  certo  Caninio  Giulo  in  una 
convenzione  privata  ammonito  Caja 
con  una  fòmma  libertà  a mutare  lafua 
condotta  , in  mentre  che  poicoftui  fi 
ritirava,l’ImpcracIore  gli  ditte, TupCa- 
ninio  , affinché  non poj'si  lujìngarti  con. 
vanefpcranzeffuppi^chj io  Oo giù, fegna- 

tu 

ip)  Scnec.de irail.iis.il. 
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to  il  foglio  pcrlatua  morte  • AJie  qua- 
li parole  Caninio  voltatoli  fenza  punto 
commuoverli,  gli  dille-,  lo  ti  ringrazio 
o mi»  genirofo  Principe  di  tanto  favo- 
re  : ed  avvegnaché  il  decreto  del  Sena- 
to , con  cui  concedeva!!  alle  perfone 
condannate  diece  giorni  di  dilazione  , 
fu  in  quefio  calò  otfervato  da  Cajo , 1* 
intrepido  Can/n/odurante  quefio  tem- 
po non  dimoitrò  giammai  la  menoma 
inquietudine  j di  maniera  che  il  centu- 
rione , il  quale  dopo  effere  fpirati  i 
dieci  giorni  , andò  per  veder  polla 
in  elocuzione  la  Sentenza  , lo  trovò 
giuocaijdo  agli  fcacchi  colla  luafolita 
calma  e tranquillità  j onde  è , che 
quando  l’elecutore  della  giustizia  com- 
parve,egli  alzatoli  con  un  volto  ilare , 
abbracciò  i fuoi  amici,  e prendendo  dai 
medelimi  licenza,  ditte  loro  , eh*  egli 
tolto  vedrebbe,  fe  l’anima  fotte , o 
nò  immortale  : che  nel  punto  della 
ieparaziqpe  della  raedefima  dal  corpo, 
voleva  precifamente  riflettere  alla  ma- 
niera , come  queltaleparazione  addi- 
venga: e che  finalmente  tornerebbe  do- 
po la  lua  morte  a dar  ragguaglio  attuoi 
amici  dello  fiato  delle  anime  dopo  la  lo- 
ro 


Coflanza 
ed  ìntrepi - 
de  zzi  di 
Caninio 
Giulo. 
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xo  fepayazioneì  del  corpojed  avendo  ci?: 
dettQ^otferi  il  collo,  al  carnefice  colla  in- 
trepidezza di  un  vero,  eroe  (Nota  6ì(  v). 
Or  rimpqradore^fe  pure  unsi  inumano 
pezzo  di  carne  merita  un  tal  nome,  affi- 
tte va  egli  di  perfona  alla  maggior  pan 
te  di  sì  fatte  fcelerate  efecuziooi  j tan- 
to era  il  diletto.  , che  della  crudeltà 
prendeva  , e dell*  effusone  di  fangue; 
il  die  quando  faceva  in  puhlico  x iacea 
tempre  turare  la  bocca  di  coloro , i 
quali  giuftiziavanfi  Q con  le  loro  velie, 
o con  una.  fpugna , perchè  non  gli  rim- 
provera fTero  la  fua.  fcelle raggine  (xj> 
tìgli  di  rado  permetteva  , che  a quei 
meschini, che  dovevano efTere  giuitizia- 
t i,fi  delle  mia  morte  veloce, conciofiachè 
defideralle,  $ke  tutti  fifwtijjer0  ma* 

rirt 

(W)  Idem  ibid.  c.  14, 

(X)  Idem  ibid%c.i9% 

| ^ > * 

(Nota  6.)  Tal.  titolo  non  dee  darli 
ad  un  folle  fprezzator  di  fua  vita  , che 
foltamente  vaneggiava  da  Gentil e,  pri* 
ma  di  e Iter  pollo  a morte  « 


' è 5tìC A E * XVII.  'à9ìf 
rire  y ch’era  la  fua  folita  éfprefua* 
ne  . Sovente  in  mentre  che  llav’a  / 
tavola,  facea  dar  la  tortura  a’  rei  , e 
tal  volta  anche  alleperfone  innocenti  $ 
anzi  facea  pure  troncar  loro  la  tefU 
da  un  faldato,  il  quale  ciò  facea  con  ' 
grande  perizia  e deprezza.  Ed  una 
volta  avendo  prefo  abbaglio  in  far  giu- 
fiiziareuna  perfona  in  vece  di  un’altra, 
dopoché  fu  lagiudjziagià  efeguita,  ed 
tefe  l’abbaglio , che  nel  nomedi  quella  t 
egli  avea  prefa , non  importa  , dilfe, 
•poichc  il  meritava  egualmente  . Uaf 
altra  volta  cinque  de* gladiatori,  che 
da  certe  reti  , di.  cui  facevan’ ulònel 
combattere,  appellavano.  Rketiarii , a? 
vendo  ceduto  ad  un’egual  numero  ^di 
Secutores  » } quali  eraa  adoro  antagoni- 
fti,  comandò  , che  follerà  tutti  e cim 
que  ucCifi-  > il  perché  uno  qi*3$ 
dando  di  piglio  con  violenza  alle  faé 
armi  , uccilb  tutti  e cinque  i vinci? 
tori:  ed  egli  il  fiero  morirò  riguardando 
quell’  azione  come  crudelejfe  ne  lagnò 
in  publico.  e caricò  di  maledizioni  tutti 
coloro, che  aveano  avuto un  cuor  Si  do- 
lche avellerò  potuto  guardarla.  Oc' 
avvegnaché  Cai  a,  pretendcifij.diaver 
re  una  gran  perizia  nella  fcherma , 
M.  3. F«/,  $ I ua 
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un  famoio  gladiatore  , con  cuifpeffo 
fcherzando  folea  combattere,  fìngendo 
di  effer  già  vinto , cadde  a’  fuoi  piedi 
come  da’gladiatori  folca  farfi , quando 
eran  fuperatj:  ma  una  sì  fatta  fua  adu- 
lazione gli  cofìb  cara, poiché  Cajo  pren- 
dendo vantaggiodallaiua  cadutalo  tra* 
fìtte  con  una  fcimitarra,e  poiciacon  un 
ramo  di  palmo  in  m ino  , fimbolo  della 
vittoria  ..cominciò  a correre  di  qua  , e 
di  là  trionfando,  come  fe  veramente 
lo  avelie  col  fuo  valore  fupera^o.  Una 
notte  a cena  proruppe  inftanranea- 
mente  in  alte  rifa  : talché  i Confoli 
che  pretto  a lui  ledeano , pregaronlo 
con  gran  rifpetto  , che  dicerie  loro  la 
cagione  della  fua  allegrìa  : ed  allora  , 
quel  che  mi  rende  così  allegro , egli 
dille,  fi  £,  che  io  poJJ'o  tronca . vi  amen- 
due  le  voflre  tcfie  con  un  fol  cenno 
della  mia.  Quindi  elfendo  Rata  reca* 
ta  una  vittima  all*  altare,  in  mentre 
che  flava  pef  elfere  offerta  , comparve 
egli  inafpettatamente  fra  gli  altri  a- 
fìanti  in  abito  di  Sacerdote , ed  alzando 
la  leure , come  fe  avette  penfìero  di  fa- 
grifìcar  egli  la  vittima,  fece  con  quella 
fchizzar  fuora  il  cervello  al  Sacerdote, 
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che  gli  flava  a canto  . Un*  altra  volta 
avendo  domandato  ad  uno,  il  qual’  era 
flato  sbandito  da  Tiberio richiamato 
da  lui,  in  che  cofafteffe  impiegatone! 
fuo  efìlio,  ed  effendogli  flato  dacoftui 
rifpoflo  y cheaveafenza  intermiflione 
pregato  DIO  per  la  morte  di  Tiberio  » 
affinché  perveniffe  Caligola  all* 
lmpero^oomantinente  da  cib  argomen- 
tò, che  coloro,  i quali  erano  flati  sban- 
diti da  fé,  non  altrimenti  pregavano 
ancora  per  la  fua  morte , e fondato 
fopradi  una  tale  prefunzione,  lpe- 
di  degli  ufiziali  nell'  ifola  , in  cui  co- 
floro  erano  flati  confinati  con  ordine 
di  palliargli  tutti  a fil  di  fpada  fenza 
veruna  coropaflìone  (#)  , A quefìi  ed 
altri  innumerevoli  atti  di  crudeltà  , 
che  a lungo  riferifcono  Sueronio  e Di n 
on  Cajjlo^ aggiunge  queflo  ultimo  fcrit- 
tore  la  morte  di  Macrons , e della  fua 
moglie,  che  con  eftrema  ingratitudine 
fece  loro  in  queA’  anno  lofi  rire  • A 
quefto  Mucrone  egli  era  obbligato  non 
lòlamente  dell’  Imperio,  ma  della  vita 
medcfima,  onde  aveagli  promelfo  il 
9 1 * fiO* 

/ A’^T'4  * 

0')  Suft.i.lQ.adi&i  ,> 
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Marrone  ^ Es'T^  «*»  P;ù 

* dilla  /i,„,  °’ a CUI  Pottifeafpirare  un  cava- 

mefite- co', ,LieAom“*o:  ma  in  vece  di  una  sì  fat. 
“IJC°mpenla  premiagli, ordinò  così 

thwU'  W i 3 « * ,noS,ie'  “:De  hanno 

Tl  °rki  h ’ che  “cci- 
. OsLtro  culle  propie  mani , e con  elfo 

,rÌT\taHi  morjre  ancora  tuttH 

• YUI,ghUoh  e Chiavi  5 di  maniera 

tuti^  T Una  p-rIbna  fo,a  ta  d» 
tutta  ia  u,  loro  tamjglia  Melata  in  vi- 
ta. ÀWe,  a dir  vero  , iècondo  cel 
Ce  cnve  /«rno,  egli  ben  meritava  ur» 

dfc T5  ma  nT  g,à  daJie  mani 

di  Cn-a.  guanto  alla  vera  cagione 

d ila  iuamortMe  diam  fede  a fiUne  , 

ella  fu,  che  iaceva  uio  con  magg.or  Ji! 

• berta  ci  quei  che  ri  tiranno8  polene 

lofi  rane,  di  quella  autorità  , che  i tuoi 
gran  lervjg;  gli  tacevano  avere  i ma 

. ' f“’  ‘ i?/£CUSÒ  di  altri  dcJi  «i , e prete- 

le,  clie  immemore  della  propia  iu, 

condiajone,egli  avea  preteta  un'  egual 

pa.tt  al  potere  lovrano  (tj . JL’  altra 

pedona , che  Coju  %rifici>  alla  fo! 

’ Cltt*  - 


(k)  Ph/ZoJeeat.p.ioco. 
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crude! *à  fu\T.Silano  Ja  di  cui  figliuola 
fello  avea  fpofata  nel  tempo  che  regna- 
va liberib^uomo  di  una  profipia  molto 
iJJuft re  , e di  grandifiima  fiima  pretto 
tutti,  tra  per  la  fua  grande  fperienza 
nelle  cofe  del  Mondo,  e per  la  fui  pru- 
denza^ fomma  probità  . La  riifgrazia 
intanto  di  coteito 57/a  0.9  fi  fu  che  volle 
difa}  provarei  brutali  andamentidiCV 
jo  e iuggerirgliene  degli  altri  di  tal  na- 
tura, cheov'egli  aveffe  voluto  abbrac- 
ciargli, avrebbono  certamente  fatto 
corrifpondere  le  fue  azioni  aJL  efpet- 
tazione,  che  da  principio  aveva  il  pu- 
blico  di  lui  conceputa.Ma  il  gelofo  igno- 
rante principe, conciofiache  aveftedelU 
propia  abilità  fua  una  grande  opinio- 
ne , e riguardaffe  come  fuoi  nemici  co- 
loro , i quali  trovaflero  cofa  a ridire 
nella  fua  condotta,  determinoftì  di  ab- 
bracciare la  prima  opportunità,  chele 
gli  offerire  > di  toglierfi  dinanzi  un  s't 
molefio  configliere  , il  che  realmente 
"fece  in  una  occafione  da  fe  ricercata 
della  feguente  maniera:  cioè  , che 
tutto  in  un  fubito  fi  pofe  in  tetta  un 
giorrto’  di  andarli  a divertite  p#r  mare, 
e poiché  Silano  vif.  quale  noa'  panca 
9 I * fof- 
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foffrire  l’agitazione,  che  gli  recava  il  f 
vafcel]o,pre£oJJo,  che  lo  c'ifpenfafTedi 
doverlo  accompagnare  > egl’  ^mputogli 
cib  a grave  delitto, pretendendo- che  in- 
tanto fi  volearimanere  nel  lido, in  quan- 
to che  avta difegnocf  iropaQronirfi  dell* 
M.  Silano  Impero  , nel  cafo  che  a fe  addivenille 
è pojto  a qualche  difavventurai  onde  obbligolio 
morte.  con  quello  infullìftente  pretefìoafe- 

garfi  la  gola  con  un  rafojo  (K)  (m)  • Fu 
b poi 

(m)  VioJ.646.  S «ef .c.254 


(K)  Giulio  Grecino  padre  del  fa - * 
mofo  Agricola  avev  avuto  qualche 
tempo  prima  ordine  di  accujdr 

Silano  , ed  era  fato  fatto  morire  per 
aver  ricufato  un  sì  infame  ufizio»Egìi 
era  Grecino  un  Senatore  non  meno  ja-m 
mofo  per  la  fua  eloquenza  > che  per  la  k 
fua  probità  26  . Seneca  ne  fa  fpejfo  ^ 
menzione  , e ci  dice  , che  non  avendo  ! 
cime  far  le  fpefe  de*  publiei  fpettaco» 

• i*  • 

Ut)  TacÌLvit. Agricol.c.4*  • „ *> 

V , ■ ; 
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poi  quella  morte  di  Silano  accompa- 
gnala con  quella  di  molte  altre  perfone 
di  gran  diftinzione  , che  condanni) 

9 I 4 fotto 

, * * « .* 

• , 

i . i i i‘  ~ i i irr~n  iir  \ n 

/ . , 

li,  eie  in  virtù  dei  fuo  ufizio  era  obbli • 
gato  di  fare  , un  certo  Fabio  Perii co 
uomo  di  grandi  ricchezze , ina  di  una 
condizione  ordinaria^ gli  mandi)  una 
fimma  molto  confi  derapile  , ed  egli  la 
ricusò,  rifpondendo  pofeia  a7  fu  oi  ami - 
ci,  che  biasimavano  una  tal  fua  intem- 
pefìiva  generofità  con  quejìe  parole 
Ed  avrete  voi  voluto,  che  io  accettali! 
un  favore  da  un’uomo, con  cui  non  vor- 
rei neppure  mangiare  una  pietanza fo^ 
/a?  Indi  Rubelio,  il  qual7  erafitay 
to  Confolo  , ma  erapure  della fieffia 
condizione  di  Vellicagliene  mandò  un? 
altra  pii*  graffale  non  altrimenti  la  ri* 
gettiamo  cotneRubelio#//  facca  premu • 
ra , che  l7 accettale,  prego  Ilo  ad  averlo, 
per  if cu  fiato,  dicendo : eh?  ne  anche 
avea  voiuto  accettare  cos*  alcuna  da 
Perfico  [z7) . Lo  JìeJTe  ferii tort  ci 
. ; * / - di(g 

(27)  Sencc.ie  bcn.1  ii.c.ti» 
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fotto  pretefti  di  eflere  fiate  confenzien- 
ti  alla  morte  di  fua  madre  e fratelli}  lad- 
dove il  vero  motivo  fi  era  quello  d’  im- 
padronirli de*  loro  beni , come  colui  , 
che  di  già  avea  fcialacquat-a  gran  par- 
te dell’immenfo  tefcrolafciatogli  da7>- 
berio  . Quefi’anno  morì  Drufilla  fua 
forella  veifo  il  mefe  ài  Luglio , la  qua- 
le panni  prima  era  fiata  data  da  Tiberio 
in  moglie  a L.  Caffo  Longino^  a cui  fu 
poco  dopo  tolta  da  eflò  Cajo  , che  vi* 
vea  pubicamente  con  effo  lei, come  fe 
folle  lua  propria  moglie , e durante  la 

fua 


««,  i . * . * . • r%  ,*  _ , • . t » 

dice é alt  rive  <28> , che  fu  ucci/o  per 
tràine  di  Cajo  * a c-agion  che  foffe  uni 
Mtcmo  migliore  ai  quello , eh'  era  f pe- 
di ente  , che  jojje  fotto  un  tiranno. 
ScriJJe  un  litro  ài  agricoltura  , che 
vieti  citato  da  Colunelia  {29)  * Plinio 
ùt.che  lo.  mette  fra  il  numero  degli 
Scrittori  < 30. . 

",  * " J-  ‘ -V  

*•(28) Idem  epifi.2p.  *• 

Cohiindla  Li.  c.i. 

( 30J  Plin»  in  jbJÌUtdy«&k^ff . v *■ 
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iba  infermiti  l’uvea  già  (tabi  1 ita  per  iìic-T 
cedergli  all’Imperio  (n)  • Efe  preftiam  i 
fede  a Sue  tonto egli  avea  avuto  colla* 
medesima  come  sì  colle  altre  lue  forelle: 
reo  commercio  , eziandìo  prima  che 
folfe  maritata  . Quando  poi  ella  morì, 
era  moglie  di  M.Lepidoo  fecondo  Dion 
Caffo  ,©)  , il  quale  Scrittore  ci  dà  un 
ragguaglio  molto  particolare  degli  lira-  Morte  di 
ordinari  onori,  che  dopo  la  fua  morte  Drufifa  , 
le  furon  • conferiti  dall’imperadore:  ino-  CUiJì™  ; 
perciocché  immantinente  fu  collocata  C^^\  Crme 
fra  il  numero  de’Dei  , onde  fu  d’allora  adunarla 
in  p°i  chiamata  la  Dea  Drvfilla , il 
quaF  empio  titolo  porta  cotefl  aita- 
rne proftituta  in  alcune  medaglieCre- 
che  , le  quali  fono  giunte  lino  a*  tempi 
noftri  (p)  .Indi  un  Senatore  chiamato 
Livio  Gemino  dichiarò  congiuramene 
to  in  pieno  Senato  , eh’  egli  1*  avea  ve- 
duta portare  in  Cielo  (q) } onde*SV«e- 
ca  molto  lepidamente  burla  ecftuidin- 
torno  ad  una  sì  fatta  vifene  j ma  tut- 
tavìa Gemino  elelìe  anzi  di  adorarper 

Dea  À 

‘ («)  Svet.c. 24.  ; : ? 

(0  Dro.^  648. 

(pi  Vid.  Goltz.C»l9' 

Viojkid,  , 4 k- 
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Dea  Drtiftlla  , che  d’ incorrere  nello 
sdegno  del  principe  . La  palTione  in- 
tanto di  Cajo  per  cotefìa  fua  foreJJf* 
non  comparve  men  folle  dopo  la  morte 
di  efla  , di  quelche  era  data  già  infame 
durante  la  fua  vita  i imperciocché  iro-| 
mantenente  egli  lafciò  Ruma  , e dopo 
effere  andato  per  qualche  tempo  va- 
Dotoredì  gando  in  qua,  ed  in  là  per  la  provin- 
Cajo perla  eia  di  Campania^  pafsò  finalmente  in 
morte  di  Sicilia , dove  fece  rapprefentare  mol-| 
Juaforella.  t|  fontuofi  fpettacoli  , e riparò  con 
grollìlfime  fpefe  le  mura  diSiracuJaytd 
alcuni  tempj  per  1*  antichità  rovinati  . 
Pofe  non  pertanto  in  ridicolo  molte 
cofe  , che  dai  Siciliani  erano  riguar- 
date come  miracoli  : ma  fu  di  manierai 
atterrito  dal  fummo  , e dallo  ftrepito  , 
che  faceva  il  monte  Etna , che  fuggi  da 
Mefyna  di  nottetempo , non  avendo  il 
coraggiodi  afpettare  finché  la  mattina 
aggiornaffe  r .E  poiché  fu  ritornato  a 
Roma^g li  profeguì  il  corfo  delle  fue 
, tirannie  colla  maggior  barbarie  * che 

piai:  fe  alcuno  dimofìrava  gioia,  quella 

erafenza  meno  per  la  morte  diDruJiliu\ 

fe  tri* 

(r)  SenccJkidSuet.c.s i,  * • * 
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fc  trifìezza,  era  cagione  degli  onori  di- 
vini ,chefele  conferivano*  e così  l’una, 
che  V altra  eran  delitti  contro  lo  Stato, 
e puniti  colla  pena  di  morte  : di  ma- 
niera che  non lapcano gli  uomini,  co- 
me portarli  fu  ciò  , veggendo  egual- 
mente punirli  il  lutto,  che  il  godi- 
mento t . 

Or’egli  era  flato  Cajo  tuttavìa  Matrimoni 
pre  vecovo,  da  che  gli  era  morta  Giu- di  Cajo  e 

ni  a figliuola  di  Silano  j ma  come  C.fof  ripu- 
Calpurtiio  Fifone  fposò  una  certa  Li - c 
via  QrìJHlla  , ed  invitollo  alle  lue  no£~ 
ice , terminata  che  fu  Ja  folennità  di 
quelle , comandò  , che  la  fpofa  foffo 
portata  ai  palagio  fuo  , ove  fe  la  fpo- 
sò egli  t Ma  poi  pochi  giorni  dopa  ri- 
pudiolla , e fra  il  termine  di  due  anni  t 
o di  due  mefi , come  vogliono  alcuni, 
sbandì  così  lei , . cQa^P<yéii€?T  fotta  il 
pretello  cheaveano  vivuto  inlìeme  (u)  • 

Indi  a poco  egli  fposò  Lolita  Faolina 
nipote  di  M.  Lolita , cui  Augujìo^  come 
abbiano  riferito  altrove,  avea  fattoàjo 
di  Cajo  Cefare  , allorché  ii  mandò  ia 


(t)  Senec.ad  Toìpb 

\u)  Saet.f.2^,  Dion,  14&*  * .*  ~ • 
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Oriente  . Or  quella  Lolita  ella  era  cfj 
già  maritata  con  C.  Me  minio  Regolo 
governator  del  la  Macedonia  , ed  Ac  a- 
ja  j ma  come  Caio  intefe  in  una  co 
verfazione,  che  Ja  di  Jei  ava  era  Rata  fa- 
mofaper  Ja  fua  bellezza,  immanrinenre 
fi  fece  Jei  a^fe  venire  , e toltaja  per  for- 
za al  marito, fpofolla  LMWj  . S non- 
ché tra.  poco  non  folamente  la  cacciò 
via,  come  avea  fatto  di  Oriftilia '■>  m* 
in  oltre  Ja  minacciò  di  farla  morire, 
se  ella  ritòrnaife  al  fuo  marito,  o lì 
prendere  qualche  altro  uomo  x . Noi 
avremo  occafione  di  far  paiola  di  coitei 
«el  feguente  regno  . 

Ed 

' (W)  Suet.ibid.'DioJ'àl&  EuJeb»  cbron • 
(x,>  Suet.fò"  Dionàbìd. 

< ■ ■ '• 


(L)  Lollia  Paolina  era  infe  mede- 
f ma  ammirabile  per  la  fua  bellezza . 
Plinio  131  , ci  dice  , eh * egli  la  vide  a - 
domata  con  una  prodigio/d  quantità 
di  perle  e fmcvaldi  , eh * erano  fati 
per  ly  addietro  di  M.  Lollio  avo  di  let, 

ì.  (gì)  Plin  l.ix.c.gf.  - * - * “ 


Oli- 


*r  H * 
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Veggen do  pertanto  ii  crude]  inoltro,  Superbia  e 
che  mifuno  ardiva  opporli  ai  fuo  fo  •■flùidi 
tarano  volere  e piacimento,  cominciò,  Cigola, 
non  ottante  Je  molte  uccifìoni , che 
giornalmente  comnoetteva,a  riguardarli 
aorne  poito  al  di  £bpra  della  condizione 
li  un’  uomo  mortale:  e per  confermarli 
ili  quello  ridicolo  e capricciofo  fuo 
penfiere,  dicelì , che  fi  lolle  fervi to  di 
un  non  meno  ridicolo  e capricciofo  ... 
argomento  } cioè,  che  liccome  quelli  » 
alla  oi  cui  cura  fon  commellì  li  buoi  , 
le  pecore,  ed  altro  beftiame,  non  fono 
efli  n 'e  buoi,  nè  pecore,  ma  di  una  natu-  * 
ra  infinitamente  luperiore  a quella  di 
tali  animali  , così  coloro  , i quali  fono 
ftabditi  iopra  tutti  gli  uomini , e le 
creature  del  Mondo, non  debbono  come 
uomini  riguardarli  , ma  rifpettarlì  co-  * 
me  Dei  yf.  Or 9 egli  manifeftò  la  pri- 
ma volta  quello  lira  vagante  capriccio 
in  uno  intertenimento , che  fece  con 
alcuni  Re  ttranieri,  eh*  erano  andati  & 
rendergli  omaggio  j poiché  come  for*- 
i è qualche  dilputa  tra  quei  principi 
Aranieri  intorno  alla  nobiltà  della  loro 


(y)  'Pbìkn.ìbid.p.  1002. 
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origine,egli  alzandoli  ripetè  un  verfiMi 
Omero  in  perfona  di  Uliffe  , cioè  * non 
vi  fa  , che  un  foto  Re  sfotto  un  fol 
Signore : e volea  prendere  immanti- 
nente il  diadema,  e cangiare  il  governo 
diRoma in  Monarqhia . Ma  come  gli 
fu  detto , chJ  egli  èra  già  fopra  tutti  i 
Re  e Monarchi  della  terra,  cominciò  da 
quel  tempo  a pretendere  gli  onori,che  fi 
Ca jo  pre - rendevano  a’Semidei,  vale  a dire.adE  r co- 
tende  onori  le, a Bacco, a Trifone  fiic»  ufandogli  abi- 
Divini.  ti , con  cui  effi  erano  rapprefentati  , e 
comparendo  imperniò  alcune  volte  con 
• una  pelle  di  lione  fulle  fpalle , ed^  una 
clava  in  mano  per  rapprefenfar*  Er- 
cole^d  alcune  altre  volte  col  caduceo 
alle  mani , e 1|  ale  ai  piedi , come 
• o Mercurio  . Ma  tofìo  pensò  non  con  ve- 
nirfegli  di  efler’onorato  folamenteco- 
me  Semideo  , e pretefe  perciò  lo  fteffo 
culto  , che  rendeVafi  ad  Apollo  , ed  a 
Marte  , ed  allo  dello  Giove  * che  an- 
zi fece  levar  le  tede  proprie  dalle  codo- 
ro  datue  , e mettervi  in  Ior  vece  altre 
fue  . Sovente  metteafì  nel  tempio  di 
Ca  fiore  e Polluce  frale  datue  di  co* 
tedi  due  fratelli,  per  edere  adorato  da 
tutti  coloro,  che  andavano  ad  offerire  i 
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lor  voti  a quelle  Deità.  In  oltre  alJargb  - 
il  fuo  palagio, ed  allungò  un’ala  di  que- 
£lo  lino  ad  attaccarla  al  tempio  di  cote- 
fìe  due  favolofe  deità,  il  quale  *u  da  lui 
fiutato  nella  forma  di  un  f orticoj  e ciò 
fece,  affinchè  i Dei  medefimificco  n’era 
folito  dire  , potelfero  fervido  in  qua- 
lità di  portieri.  Ei  fovente  mutavalì  a 
capriccio  ora  in  un  Dio  , ed  ora  in  un* 
altro  , ed  era  un  giorno  di  una  deità 
maichia  ed  un’altro femina  , fìngendofi  „ 
alcune  volte  Giove  , ed  alcune  altre 
Marte’) talora  Nettuno  o Apollo^  e talora 
Venere , &c.  Ma  fopra  tutto  piaceagli  di 
elfer  chiamato  Giove  capo  e principe 
degl*  Iddi!  de’  Pagani  : ed  affinchè  po- 
tette eflere  ttimato  un  vero  Giove  , egli 
teneva  alcuni  ritrovati  , con  cui  imi- 
tare il  tuono  , ed  il  baleno,  e quando  lì 
fupponea,che  il  tuono  già  cafcalfe, iblea 
gittar  contro  il  Cielo  una  pietra  coll* 
empia  disfida,  che  trovali  in  Omero  , 
cioè,  o voi  toglietemi  da  qui,  o io 
toglierti  voi . Sovente  andava  nel  tei®-  Empietà 
pio  di  Giove  Capitolino  , e collocan-  dell ’ Ini 
dofi  pretto  la  fua  fìatua,  ora  le  ragiona- 
v*  all’orecchio  , ed  ora  fe  le  appretta-  1&°  a* 
va  con  1’  orecchio  fuo  , come  fe  da  lei 
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ricevette  la  rifpofìa  . Alcune  volte  pai 
fembrava  contro  Giove  molto  sdegna- 
to , anzi  una  di  quelle  fu  intefo  dirgli 
con  uno  Itile  minaccevole  , che  lo  ri- 
manderebbe in  Grecia  (M)  . Final- 

' ^ mente 


* « 

>ìi 


' .*  > 

(M>  .Dion  Cattio  ci  dice  T che  un 
Gallo  vedendolo . un  giorno  feduto  in 
un  trono  in  for\na  di  Giove,»*?#  potè 
raffrenar  le  alte  rifa , le  quali  incef z 
da  Cajo  sei  chianiìi , e CQtì  domando • 
glL:  Voi  per  chi  mi  avete  prefo  l Ai 
che  francamente  il  Gallo  , per  ui| 
gran  matto  , gli  rifpofj  Qr  quejif) 
affronto , il  quale  ad  un  Senatore , o ai 
un  Cavaliere  Roma  no  farebbe  coftata 
la  vita  , fu  da  Cajo  difflmulato  in  per + 
fona  del  Gallo. y giudicando  fqrfi  a fe. 
non  convenirft  di  cfercitare  la  Jua 
vendetta  contro  di  una  perfori#  cqs)  dif 
pregevole  , qualjì.  era  cvfjui  che, 
ceva  Hmcftiere  Ài  Culzolajo  /i*  ; . Égli- 
fece  f pigliar  tutt * i tempj  della  G$c% 
g$f  fé  . "•>'  . *'•  >. i $HSk 


k - 
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opente  cofìretro,com*egli  folJementedi* 
ceva  , e fopraffatto  dall*  importunità 
de»  Dei,  che  cìefideravano  la  fua  com- 

9 K i -pa- 


1 eia  delle  loro Jiatue  , pitture  , ed  altri 
ornamenti  , che  fece  trasportare  a Ro- 
i ma  , ove  ne  riempì  il  tempio  fuo  prò - 
pio , il  fuo  palagio, le J'ue  ville , ed  i puoi 
I giardini  (n)  • Egli  ordini)  parimen- 
te, che  f offe  tr apportata  anche  a Roma 
la  famofa  Jìatua  di  Giove  Olimpico  , 
fatta  da  Fidia,  e preffo  i Greci  avuta 
I in  gran  venerazione  % Madicefl,  che 
il  vaf cello  , il  quale  flava  fi  cofiruenda 
I per  queflo  fine  f offe  da  un  baleno  abbru- 
| ciato  , e che  ogni  volta  , che  gli  uperaj 
tentavano  di  rimuovere  la  detta  ftatua, 
fentivafi  tino Jtrepito  grande , come  di 
molte  perfone , che  derideffro  i lur 
tentativi  , Quindi  Memmio  Regolo 
governatore  della  Grecia  , a cut  era 
I flata  commeffa  la  carica  di  dover 
, / 1 v \ % w * . quefla 

{lì)  Philo  legataceli ofeph.  antiq.  1. 
xix.c.x* 
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pagaia,  uni  il  fuo  palagio  al  Campido- 
glio con  un'arco  fabbricato  fui  tempio 
rii  Augnilo  \ e qualche  tempo  dopo  di 
cib  buttò  le  fondamenta  di  una  nuova 
clfa  nel  cortile  del  Campidoglio  (al . 
fomma  g,unfero  h fua  iuperbia, 

le  fue  follie,  e la  fua  empietà  a tale  ec- 
AC  cel- 

t c ^ 

- (z)  **•  ^ S**  6**” 

Mk+U*#**  • - • -vuV'V  ‘ * J'\ 

• <:» 

,*y— — *»■  'V  ~~  ~ 

quella  celebre  patua  tra/portare  a 
Vacca  Jcriffe  a Caio  dandogli  raggra- 
vilo , com'  egli  non potev  adempiere  * 

j'uoi  comandi  , a cagione  de  alcuni 
tjraordinarj  prodigj  -,C perebi gli  ope^ 
raj  lo  oscuravano,  eie  avelie  J* $¥£ 
ve£t  del  fu»  luogo,»  arderebbe  ef“reh, 
fefi  in  ptr.zi.Ond' egli  nel  trafport»  deb- 
li  fu»  rabbie  malmeni  e minaceli  e£ 

■ '■  Giove  per  opfr'agdire  di  oppcrjiai 
.JuofoVraao.voiere  , e benavrebbe fat_ 
te  morir  Mernmio,  /*  egli  non-joje 
Jìato  uccifo  prima  di  lui  (34)  • , 

■ (}4)  Dio,' ><»«*•  iófèj»h.ibid.  , 
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ceffo,  che  volle  avere  un  tempio  per  & 

fe , il  quale  dopo  aver  già  fatto  fabbri-  m*  avi 
care  con  immenfa  fpefa  , dedicò  alla  V " , 
propia  divinità  , collocando  in  elfo  ! 
una  fua  flatua  di  oro  fatta  al  vivo,  e ' 
quella  facendo  ogni  giorno  veftire  de- 
gli  Itefll  abiti  che  portava  egjj.  In  oltre  Cab 
;n  ,tU'  *gli  lacerdod  e facerdo-  ,Jl(t  'fa 
tdie,che  ufjziaffero  nel  fuo  nuovo  tem-  cerati  in 
pio  , e eh’  erano  i piò  grandi  e do  vizio-  °»orf  della 
- V uomini  di  /^o/w^uant’oltre  era  giunto  fo0  PfQfla 
in  queflo  tempo  il  lor’avvilimento e la  0eitd' 
iJoroabbiettazjonc,comperando  l’infame 
Sacerdozio  a grotfiilìrae  forarne  ; imper- 
xfiiQcch^ajo  il  vendeva  a prezzo  sì  ltra- 
* pagante,  che  Claudi q fuo  zio  non  aven- 
, do,  die e SuetQnio  , come  foddisfareil 
i debito  di  otto  milioni  di  fefterz;  con  - 
j (ratto  in  tale  gecafone,  fu  obbligato  a 
cedere  tutti  i fqoi  beni  ai  - creditori  , 
che  venderongJi  al  publico  incanto  (a)  , 
fagrifjzj^che  in  efio  tempio  ogni  giol- 
ito i iacerdoti  oilerivano,  erano  di  pap- 
pagalli,fagiani5poIli  della  Numidia,  &c. 
indi  conciofiachè  giudicale,  che  tutte 
le  altre  Aie  follìe  non  Tollero  baftante- 
$ K z ' * « mente 
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SÌ  febbri'  mente  Svaganti,  fece  finalmente  fé  fa- 
cano  tem-  cerdote  di  fe  Hello, ed  ammife  alla  fletta 
pi , *Ji  °f'  digmtàC^/b«/afua  moglie, che  fe  la  fpo- 
f cri  (cono  a ^ p ann0  aVVenire,fuor  eli  cui  ammife 
CAjpJW  parimente  il  luo  cavallo,  che  a dir  ve- 
'l<7  ro  era  per  una  tale  deità  il  facerdote 

V , pjù  piopio  [b)  . Oltre  il  tempio , che 
V/  * . li  tabbricb  egli  nel  fuo  palagio , il  Sena- 
...j  * to  gliene  decretb  un’altro,  che  tu  in  co- 

» - telt’  anno  cominciato  , el1  anno  avve- 
* nire  compiuto  (c).  Egli  medefimo  or- 
*1’  * dinb,  chefene  folle  eretto  alla  fua  ca- 
pricciofa  deità  un’altro  in  Mileio  , il 
quale  dovette  lervire  per  tutta  1*  Afia  j 
e conciofiachè  queflo  non  fi  trovaffe 
compiuto  nel  tempo, in  cui  elfo  afpetta- 
yafi,  comancb  che  lene  folle  a fe  dedi- 
cato un’altro, che  quellaComunità  flava 
magnificamente  fabbricando  in  onore 
K di  Apollo  d)  . 1 utte  in  forcina  le  na- 
zioni , tutti  i popoli  , eie  città  edifi- 
carono e ttmpj  ed  altari  a sì  latta  nuo- 
va deità  , lagrificavano  vittime  , e 

giu- 

(b)  Idem  in  Calig.c.22.Dioti.p.66o.  Seneb 

de  ira  l.iv.c. 22. 

(c)  Dion.i»  excerpt'VaLp 

• {fi  Idemjbid.f»  670.&  671*  ^ 
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giuravan  per  Jo  fuo  nome  (e)y  ma  niun’ 
altra  gente  fu  così  pronta  a rendergli 
quello  empio  culto  , quanto  gli  abitan- 
ti di Alcjjundria,  nella  quale  città  i foli 
Giudei  , che  era n vi  molto  numerolì  % 
ricufarono  di  piegare  le  ginocchia  aj 
nuovo  idolo:  il  qual  fatto  tirò  loro  ad- 
dotto quella  crudele  perfecuz  ione  dagli 
Alcjfandrini  % che  nella  fìoria  di  quella 
nazione  abbiamo  descritta  . Onde  gli 
angufìiati  Giudei  fpedirono  in  Roma 
ambafeiadori  ad  efporre  a Cajo  le  loro 
afctlizioni  e fojfterenze  , e a domandargli 
la  lua  protezione  -y  alla  teita  della  qua- 
le ambasceria  era  Filone  , il  quale  ce 
ne  dà  un  ragguaglio  molto  particolare, 
ficcome  da  lui  1*  abbiam  noi  ricavato, 
e riferito  nell'  Iftoria  de*  Giudei  , alla 
quale  rimettiamo  i nofiri  leggitori. 

L’anno  avvenire  Cajo  ripigliò  i fk-  Sfrondo 
fei  , ed  ebbe  per  fuo  collega  Lucio  Conforto 
Apronio  Ceftano  , ma  no n li  tenne  £ajo 

9 K } più  Caligola. 

(ej  Jofeph.bell.Judaic.l.ii.c . 17. 

* * ■■  f » 

(NI  Godano  HHCpofitofjiuQ 
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«nidi  trenta  giorni  (f)\  e cosi  quando 
crefe  il  po(Teflb  di  quello  Conlolàto  , 
come  quando  il  rifegnb,  diede  1 fohti 
giuramenti  , come  ogni  -privai  cìt- 

ft  airi  • ■ wi;a 

(/)  Dio,p.64$  Suet.C.ij.Tacit.aniuil.  6.C* 
4»  Noris  e]>.con»p» 28. 

•»  1 • fv  * "J  i ili  ti  Jki  jR9  ’ « mi  f V 

én  . 


- a Luglio  con  Sanvino  , 0 piu  toflo  San- 
guini© Martimo  governatore  di  R01^** 
il  qua l'  era  Jìato  fojìituito  a Caj°. 

QueJio.Sznqu'inìo  era /iato  Confolo  an- 

cìc  fotta  1 iberio , ma  in  qual ’ anno  « 
noi  nonne  ritroviam  fatta  menzione 
in  alcun  luogo  i j 8 * Gn.  Dorflizio 
Corbuìone  fu  anche  Confolo  inqucfy 
%m.„  tempo  dal  primo  di  Luglio,  comecre- 
Ù*nO  *e fi  comunemente  J9  , fino  a' quattro,  j 
• ù due  di  Settembre  » quando  Cajo  igno- 
mini of amente  depofe  amendue  i Con* 
foli  (60)  ; e 'Idi  lui  collega  fu  in  ma- 
niera punto  da  un  fotnigliante  ajfrOn 

io 

, (59)  Golt?  faft.p.2j8.  s/L. 

(60 Dio,  i bid.  p .665  Suet.c. 25.. 
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A C A P.  XVIT.J  2 9JT 
tadino . Ma  in  mentre  che  in  fìroiJ  gui- 
Fa  affettava  popolarità  , empiva  dall* 
altra  banda  la  città  di  fingile  e di  rtragi* 
facendo  di  nuovo  fìrafcinare  in  prigio- 
ne e giurtiziare  i quelle  medtfime  j er- 
Fone  , eh*  erano  Rate  imprigionale  da 
. Tiberio , e pofeia  da  fe  medefimo  porte 
in  libertà  per  gli  medefimi  prete/i  de. 
litti  , de*  quali  erti  erano  fiati  nel 
precedente  regno  acculati  (g)-' Ec«  or- 
ci oftach  è non  artìrteiTe  il  popolo  agii 
fpettacoli  , die  quali  ogni  giorno  egli 
facearapprefentare  , con  quell’ aflid  ui«*  ^ cdj0 
tà.  e frequenza  , ch’egli  fi  attendea,  co-  VÙYj3  il 
mandb  che  lì  chiudeffero  i publici  iti- 

naj  col  dilegno  di  fargli  morir  di  fame,$  mano, 
prendea  tutte  le  opportunità,  che  fe  gli  * 

prefenuvano  di  far  loro  qualunque  ma- 

9 ^ 4 le 

Wf  ayr&ri'iit.'  r ^ 

(g)  D/0,  lbìd>  ) 


<n  . « ' i • * ■ ■» 

ccr*  .»  . * * ji  jk  ,:4  V b* 

to%  che  fi  uccife  colle  propie  mar.i  ; on* 
*ée  Caio  f'oftituì  nel  fuo  luogo  il  celfi^ 
bre  oratore  Domizio  Afer  ($1,) . 


(*i,  GoÌt2.ibid. 
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le  poteffe.  Una  volta  in  particolare  fec5 
cacciar  tu^ti  dalle  fue  guardie  fuori  del 
circo  , ed  in  quefia  occailone  mori  op- 
preffo  nella  calca  un  gran  numero  di 
gente  , e piò  di  venti  cavalieri  con  al- 
trettante donne  di  difiinzione. Un’altra 
avvegnaché  elfi  non  fi  dichiaraffero  a 
favor  dique*  gladiatori , ch’egli  favori- 
va, fece  levar  via  le  vele  , che  copri- 
vano 1*  anfiteatro  , ed  avendogli  così 
refi  efpofìi  al  violento  calore  del  Sole  , 
minacciò  prontifiìma-morte  a coloro  , j 
quali  fi  moveffero  {&)  : anzi  conciofia- 
ché  un  giorno  le  acclamazioni  del  po- 
Barbùr't  e polo  nel  teatro  foffero  diverfe  dalie  fue, 
defìtte  ' ^ Jafcib  uicirdi  bocca  un  fuo  inumano 

dell'  €Jmpe - defideri°ic^°^c^  tutto  il  popolo  Roma- 
rador  Ca-  n0  non  nvea  piu  diuncoUo  folo  , sic- 
ligola.  • che  poteffe  tutti  uccidere  in  un  fol  col- 
po . Sovente  gli  defiderava  qualche 
gran  calamità  , come  se  egli  il  crude! 
mofìro  non  foffe  per  effoloro  una  ba- 
fievole  maledizione  e calamità  . ln- 
* 1 vidiava  ad  Augujìo  la  felicità  di  una 
fu»  armata  fagliata  a pezzi , ed  a 37* 
borio  il  funefio  difafiro  di  Fittene , do* 

* : . - ■ 4 < . ;•  ve 

(h)  Suet x*i€.  ; .< 
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Ve  in  circa  a cinquanta  rniia  peribne  ri - 
maferó  parte  mutilate.,  c parte  roor tei 
per  la  caduta  di  un’  anfiteatro  $ e per 
dirla  in  una  paròla , dichiarandoli  egli 
aperto  nimico  dei  fuo  popolo,  fpelTo  fi 
ierviva  dell’  efprefiìone  di  un’antico 
poeta  tragico  , cioè  ederint  dum  me - 
tuant\  m * cdtno  quanto  lor  ptace^purcbà 
mi  /emano.  Dall*  altra  banda  il  popolo 
non  confederandolo  più  come  fuo  legit- 
timo fovrano  , ma  tutto  all*  op polito 
come  fuo  implacabile  nimico  , un  gior- 
no per  vendicarfi  di  lui,  alzandoli  tutti 
abbandonarono  gli  lpettacoli , eh*  egli 
flava  facendo  rapprefentare  con  una  im- 
menfa  fpela:  la-qual  cofa  fpiacquegli  in 
maniera  , che  immantinente  abbando- 
nò la  città  , e fi  ritirò  nella  provincia 
di  Campania  , dondenon  ritornò  a Ro~ 
ma  lino  alla  fella  di  Lrufdla  fua  forel- 
Ja  , la  quale  folennizzò  conunafiraor- 
dinaria  magnificenza^/,).  In  quell* anno fc/fcTr/- 
gli  Storici  ci  danno  la  notiziadella  fol-^*^0 
le  Aima  , che  facta  di  un  fuo  cavallo  a*Ì°*ri* 
chiamato  Incitatus  , chefpeflò  fa  cavili 

Va  alla  lua  tavola  , e pafcencoio  conio  detto 
<*  -v-  avena  Incitatus; 

d)  Lio  ,p,6so, Su*4*c.io.  . - 
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avena  doratale  prelentandoghaberex’en- 
tro  tazze  di  oro  i vini  più  delicati.La  Ital- 
ia del  medefìmo  era  tutta  di  marmo  , la 
mangiatoia  era  di  avorio , il  fùo  collare 
di  p°erle  , e le  fue  coperte  di  ricca 
porpora  : concimigli  un  gran  numero 
di  feguaci  , e gli  diede  degli  addobbi 
non  meno  magnifici  de’  propi  * affin* 
che  potette  ricevere  , ed  intertenere  in 
una  guifa  convenevole  al  fuo  flato  co- 
loro^ quali  andavano  a vifi  tarlo  3 im- 
rerciocclie  giù  egli  era  un  membro  del 
collegio  de’iacerdoti  di  Cajo , e collega 
in  ciò  del  medefimo  Claudi  OydiCcJant  a, 
e della  principal  nobiltà  di  Roma  : che 
and  aveva  egli  1*  Imperadore  deftina  o 
di  innalzalo  al  Confidato  , e bealo 
avrebbe, come  comunemente  credeafì,  di 
quella  dignità  adornato  , se  egli  fotte 
più  lungamente  vivuto(^). 

Cii;c  intanto  avea  fino  a quel  punto 
dìfapprovata  la  condotta  di  Tiberio  , e 
-ì  pare  a , che  avelie  gran  piacere  delie  in- 
vettive contro  di  lui  profferite  3 ma 
quell’anno  effondo  andato  un  giorno  in 
Senato,  ditte  a’ Senatori,  che  egli  come 
.1  sniffi  colui 

(4)  Die. p. C$9  4V*  e.55*:  *-  ^ •' 
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•colui  r quale  era  Imperadore , po- 
’ tea  beh  ce  infume  gli  andamenti  del 
fuo  prcdecettore  > ma  che  d*  altra 
banda  gli  ftmbraVa  molto  ’ ftatho  *, 
xh*  effi  prefu  metterò  <};  biafimare  uno, 
ii  quale  tveagli  governati  come ' lo- 
ro Signore  e Sovrano  » Voi 1 Vf‘ifr 
Veitfe  ^ • eg/t  dìjfe  contro  di  lui,  còme 
contro  di  un  tiranno,  per  aver  fatti  mo* 
trite  molti  degni  cittadini  fenza  rifletti' 
te  , che  voi  medefimi  Sete  involti  nel? 

le  Otedettme  reità,  che  condannate da 
che  egli  non  faCee  mettere  a mortevi 
furio  M le  non  fotte  ttato  pr  im iera-  * 
mente  convinto  dalle  vottre  evidenti 
pruove  ,«pòfcia-condennato  coi  vottri 
decreti»  Giacchi  tan*oronoratteduran-Ì,/rfl»o  ra- 
te la  fui  Vita, mal’a  Voi  si  conviene  pr %*gionavien- 
fortemente  eh  Vilipendere  la  fua  memo-  ,a£ 

ria  dopo  effer  morto. Una  tal  vottracón-^o  “ 
dotta  mi  dimostra  qual  cofa  debba. ancor 
feda  Voi  appettare,  allorché  farò'  morto 
anche  io  *-  e poiché  ebbe  a quefìo  pro- 
posto dette  molte  cofe , rimproverò 
Verfo  la  ttne  rutto  !r!  Senato,  comequel- 
H /che  éranò  tdtte  creature  e dipen- 
dènti di  Stiano  , come  traditori  di  fu* 
madre,»  de’fuoi  fratelli,  come  una  greg6»' 

43  ?»  ri  * ev a 
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gcdi  vili  fchiavi  e adulatori./?  <onchiti- 
fccon  introdurre  Tiberio,  cl  e afe?  face*  ' 
rivolgere  nei  feguenti  termini,,  ;Voi  non 
„ avete  detto  nulla, oCti/o, che  io  per  lun- 
„ gafperienza  non  abbia  trovato effe* 

>»  vero  . Difprezzategrinpcrcib,  come 
),  della  voltra  (lima  indegni  , e del  vo- 
li ftro  adetto  , e trattategli  con  tutta 
„ quellafeverità  , eh’  effi  meritano. 

,,  £ghno  vi  odiano  tutti  nell’  inferno 
%i  del  Jor3  animo  j defiderano  la  voftra 
morte  } e ben  Vi  aiiaflìnerebbono,  fe 
potelTero  con  impunità  farlo.  Met- 
• „ tete  dunque  da  parte  ogni  fperanz» 
n di  poter  guadagnare  i loro  affetti, 

»>  fate  poco  conto  della  lor  rabbia,  che 
,k  i;’  nulla  può  operare  , e rivolgete  ogni 
i»  voitro  penfiero  alla  propia  fai  vezza , 

* •*  ,i  tenendo  innanzi  agli  occhi  quefta 
r»  mallìma  , che  qualunque  cofa  a quel- 
li la  gip ya  , ella  e gmitiffima  , e fan- 
n tifìima:  che  con  quefìi  mezzi  voi  non 
»>  avrete  cofa  veruna  a temere  , gode* 

. rete  con  Scurezza  de*  voftri  piaceri, 
e nel  tempo  medefimo  farete  da  lóro 
*>  onorato  e riverito  , come  quelli,  che 
i,  non  avranno  coraggio  di  opporvifi  » 

9,  Se  voi  viitudiarcte  di  guadagnare  i 

loro 
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ii  loro  affetti , forfè  farete  acquilo  di 
^ una-  vana  riputazione  , che  morirà 
„ con  efiovoi  ; ma  perciò  fare  bifogne- 

reibe,  c^e  voi  rinunziafte  ai  vortro 

poterò,^*  qual  cofaoiàèr irebbe  loro 
*>*  opportuni tà/%%  vantaggio  di  far* 

,,  attentati  contro  i*  volita  vite , e di* 

£ Struggervi  j imperciocché  il  giogo 
fì  delk  Ibvrankà^fempre  offende  y Vé 
%J  Principe  tanto  farà  onora tó*  quanta 
^ 'farà  temuto,  ed  e di  (prezzato  allora  ' 

,,  quando  non  vien  temuto, e quindi  guai 
„ a quel  Principe  ,>  i di  cui  vaffalii  fo- 
#'■ no  di  lui  più  potenti (/)  „ . Dopo  Cajo  ri»- 
„ aver  Cajo  in  sì  fatta  guiià  terminato  nova  l a 
3 fuo  difcorlò  ; rinnovò  la  legge  di  le-  k&§€ 
fa  tnaeflà,  e quindi  partitoli  dal  Se--'*  maeJtam 
nato  , immantinente  rithrolir-  netta 
Campania  £=  1 Settatori  adunque  fu- 
rono ad  un  sì  inafpettato  iuo  difeorfo 
percollì , come  da u*  fulmine , e meffi 
in  una  eilreroa  costernazione , acagion 
de*  pericoli  f ond*  erano  minacciati  > 
poiché  non  ri  trovava  fi  fra  loro  chi 
»on  avelie  contro  Tipetto  e&larnato. 

Jsé  dii  furon  capaci  di  venire  in  quel 
" * 'N"  * • giorno 

■ ' • • . n^-vV  V 

ifi  Vicjbid.p.652.  Suet.c.iQ* 
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giorno  a rifoluziane  vermena  il  gior- 
no tuttavia  feguente  furon  da  loro  fat- 
ti lunghi difcorfi  intorno  ad  unPrincipe 
cosi  clemente , e si  grazioso , che  dopq 
aver  fatti  ad  elfo  loro  tali  giufti  e ben 
meritati  rim  prò  vergerà  flato  pure  cosi 
generqfo,  che  non  avelie  iòpradiloro 
tiferei  tata  la  fua  Vendetta,  Il  perche 
fecero  in  oltre  un  decreto  * in  cui  or- 
, dilavano , che  il  giorno  , in  cui  Cajo 

Servile  avea  fatto  un  si  memorabile  difeor- 
Jpirita  ed  fa,  folle  ogni  anno  folennizzato  CQn 
obbietta-  vittime  e fagrifizj , comé  feappun- 
ztone  del  to  egli  folfe.  Un  giorno  fedivo  j ed  ac, 
mano*  °*  cumularono  innumerabiji  altri  onori 
- l'opra  un  tal  Principe  , che  avea  dati 
— - - • si  chiari  efempj  della  fua  clemenza , e, 
del  fuo  buon  naturale  • Or’  egli  fi  do- 
vrebbe credere  , che  fomigUanti  lodi 
avrebbóno  dovuto  palfar  prelTo  di  lui 
come  tante  fatire  , e belle  , che.  di  lui 
fi  facelfero  , ma  conciofuchè  1-  ambi- 
zione fia  una  pallone  troppo  credula  , 
Cajo  fi  compiacque  di  fimiglianti  ono- 
ri e lodi,  in  una  maniera  eflre  inamente 
grande  . Ma  non  pertanto  egli  fece 
tuttavìa  morire  molti  di  coloro  , che 
di  Ti b érto  aveandetto  male,  quantun- 
que 
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que  d’  altra  banda  odiaffe  tutti  coloro,  • 
che  ne  diceflero  bene  (m) . tu  > 

Queft’annoe  notabile  parimente  per  Tonte  fat- 
la  faruoia  opera,  che  Cujo  intrapr  eTetojablrj- 
in  Puzzuolty  e ben’è  diffìcile  adetermi-  care  fi* 
nar lì  qual  delle  due  cole  folte  Ja  mag-  nÀa,e p 
giore  , te  la  follia  , o la  ftravaganza  del 
iuo  attentato . Perdimoftrar’egliadun-'0 
que  il  l'uo  potere , eia  iua  grandezza  , e 
ch’egli  potea  camminare  per  l’opra  il  ma- 
re della  fteffa  guii’a,che  camminava  iul- 
la  terra, fece  raccorre  un’infinito  nume- 
ro di  vafcelli  da  tutte  le  parti,  e coflru- 
irne  molti  altri  nuovi,  e condurli  tutti 
nei  feno  di  Baja  e Fuzzuoli  nella  pro- 
vincia di  Campania,  Quivi  dalla  punta 
di  Baja  fino  all’oppolto  lido  di  Fazzuoli 
furon  raeflì  i detti  vafcelliin  due  ordini 
o linee  in  forma  di  luna  creicentc  uniti 
ed  attaccati  inlìeme  con  ancore  , cate-  e 
ne  , e gomene  j efuronoa  quefU  folle  jiravatian* 
imprela  tanti  vafcelli  impiegati , che  za  di  una 
non  ne  rimate  alcuno  , il  quale  portate  tale  im - 
te  delle  vittuaglie  alla  città  i talcJyè  peJa* 
Rema  fu  imperciò  ridotta  a grandifli- 

^ J\  • • m « 
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le  durò  fino  al  Regno  di  Claudio  (n ) , $ 
con  gran  foddisfazione  di  Cajo  fa-  | 
ceva  ogni  giorno  fìrage  di  un  gran  nu- 

• mero  djpopoJo.  Seneca  ci  fa  affa- 
pere  , che  quando  Cajo  fu  uccifo  , nei 
publici  granai  non  vi  avea  vittuagjia 
badante  a mantenere  il  popolo  piìidiot- 
to  giorni  (o)  +>  Or  come  dunque  i va- 
iceli i furono  beneattaccati  e congiunti, 
vi  fuvon  meffe  fopra  una  gran  quanti  tà 
di  larghe  tavole , e di  affi , che  furono 
coverti  di  terreno  . indi  per  far  que- 
lla dupenda  opera  piò  magnifica  e for- 
Jjrendente  , fece-  venire  un*  infinita 
numero  di  artefici , ed  operai  » i qua* 
Leon  immenfa  fpefa , e con  unafpedi- 
tezza  incredibile,  conciofiachè  Cajo  ca- 

* fi i gaffe  la  menoma  lentezza  con  morte 
iftantanea,  fabbricarono  fui  ponte  delle 

> cafe,e  delle  buone  orerie  convenienti  e 
» . capaci  a ricevere  cosi  l’Imperadore,  che 
iadi  lui  numerofa  corniti  va.In  quelte  pu- 
biichecafe  vi  venivan  per  canali  condot- 
te da  terra  delle  frcfche  acque,e  prendeva 

egli 

ij  {,  *;  v ; ■.  '•«1;  i -'a« 

, 7 * 

’fn)  Idem,  p.6$2,  iW.c.37 .]èfeph,antiq.t% 
xix.c. i . 

( o ) SentQ.de  brev.vitx.i 3.  .v 


Digitized^Ooogle 


C A P.  XVII.  29ff 

egli  Caligola  da  fimiglianti  cofe  mol- 
to diletto,  IbJo  perchè  agliaUrifem- 
bravan  cofe  imponìbili . Quando  adun- 
que quella  marav>liofa  opera  fu  com- 
piuta, Cajo  vi  andò  con  tutti  i gran  Si- 
gnori di  Roma  , ed  accompagnato  da 
unanumerofa  moltitudine  di  popolo, 
che  accorrea  da  tutte  leparti  a vede- 
re un  si  gran  portento  . Nell*  arrivo  , 
che  fece  poi  a Baja^  egli  offerì  folennl 
fagrifizj  a’  Dei  , e fpeciaimente  all* 
Invidiai  conciofiachè  tetneffe,  chele 
altre  Deità  foffero  toccate  da  gelosia, 
per  vedere  la  lor  gloria  ofcurata  dalla 
fua . Indi  fuperbamente  adorno  di  ma^ 
gnifici  abiti  di  oro  , ed  armato  della  co- 
razza di  Alejfandro  il  Grande , avente 
infiem’infieme  in  tefìa  una  corona  civi- 
ca, ed  accompagnato  da’pib grandi  ufi- 
ziali  della  iua  armata  , e da  tutta  lano- 
biltà  di  Roma^ montò  a cavallo  , ed  en- 
trando nel  ponte  zBaja^ marciò  a caval- 
lo con  una  tremenda  maefìà  verfo  P«z- 
zaoZ/.Qyivi  risedette  tutto  il  rimanente 
de]  giorno,  e la  notte  feguente , in  cui 
con  un’infinito  numero  di  torce, lanter- 
ne, ed  altri  lumi  meffi  in  cfiverfe  parti 
dell*  opera,  il  mare,  il  lido  , e le  vicine 
W'.j.PW.j.P.  j,  $ I,  mon- 
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montagne  vedevanfi  illuminate  da  una 
valla  difìanza,  ed  egli  millanta vafi  Ca- 
ligola, che  avea  convertitala  notte 
in  giorno  , non  altrimente  che  il  mare 
in  terra.  Il  giorno  avvenire  comparve 
in  abito  peculiare  a*  cocchieri  nel  Cir- 
co , ed  in  un  cocchio  tirato  da  due 
maeftofi  cavalli , accompagnato  dal  gio- 
vane Dario , eh*  era  l’  ©Saggio  del  Re 
Vario? da  uno  fquadrone  delle  fue  guar- 
die veftitc  di  rifplenden  ti  armature,  e 
da  un  gran  treno  di  fuoi  amici  fuper  ba- 
ndente addobbati,  andanti  Umilmente 
dentro  i lor  cocchi . Così  egli  $’  incam- 
minò per  ri  torna  re  a Baja , ma  fermoiTi 
Verfo  il  mezzo  del  ponte , e qui  vi  mon- 
tando fopra  un  magnifico  trono  , fece 
unafolenne  orazione  così  in  lode  della 
propia  fua  opera  in  cavalcar  per  tante 
miglia  fopra  del  mare,che  della  fatica  e 
cura  prefafi  da’fuoi  foldati,  ed  operai  , 
tra*  quali  avea  diftribuite  grandi  ri- 
compenfe  .Or’in  quello  luogo  egli  paf- 
sò  tutto  quel  giorno  , e la  notte  Te- 
gnente banchettando  , e fileggiando 
co*  fuoi  amici  $ e quando  poi  cominciò 
a fentìrfi  rifcaldato  dal  vino  , affine  di 
poter  fare  qualche  memorabile  azione  , 

pri- 
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prima  che  Jafciaire  il  ponte,  tutto  in  uà 
.lubito  fece  buttar  nel  mare  un  gran  nu- 
mero di  popolo,  fenz’alcuna  diffinzione 
di  amici , o nemici , di  nobili  , od  igno- 
bili ; ed  allorché  qudti  tentavano  di 
rampicarfi  ai  vafcelli,  ordino , che  fof-r 
fero  a mare  rifpinti  di  maniera  , che 
molti  ne  perirono  , febbene  l&mag: 
gìor  parte,  tuttoché  ubriaca  , fi  fai - 
vaiTero  a nuoto,  per  effe  re  fato  il  mare 
tutto  quel  tempo  placido  ed  in  calma; 
la  qual  cofa  Caligola  follemente  attri- 
buì al  rii  petto , che  gli  portava  Net  tu- 
no  come  ad  una  deità  più  potente  (/>). 
Dopo  ciò  ritornò  a.  Rema  , ed  entr^> 
nella  città  in  trionfo , come  quello  , il 
quale  avea  fuperata,  fecondo  egli  vantar 
Vaiala  natura  medeiìma  ; e dopo  una  tal 
fua  partenza, il  ponte,  comefembrainftr 
nuarei  Diari  CaJJìo  q) , fu  immantinente 
demolito,  e furono  reftituiti  a’ loro  pa- 
droni i vafcelli  impiegati vi.£d  in  sì  fatti 
firavaganti  ed  inutili  attentati  C#}9 
confumò  nello  fpazio  di  due  anni  1*  im* 

9 L * men- 
» 

(p)  Dio,p.6s$>S'uet.c.$7'i9-Jofepfy.  ariti  f . 
(qj  DÌoJlrid- 


Cajo  ordi- 
na , che 
fa  gitta- 
ta a mare 
un  gran 
numero  di 
perfone. 


Digitized  by  Googl 


2968  L’ISTORIA  ROMANA 

Trento  tetoro  lafciatogli  da  Tiberio  ~ 
che  montava  a diciotfo  milioni  delia . 
moneta  Inglefe , oltre  le  toe  rendite  or* 

' dinarie.  Quanto  poi  al  motivo  , che  Jo 
indù  (Te  aa  una  si  fìravagante  iroprefaf 
punto  non  convengono  gliScrittòr  J(J )t 
( Aven- 


(O)  Alcuni  fcrivono  , eh * egli  j db- 
bricò  quifio  pmte  ad  imitazione  di 
Serie  , il  quale  ne  fece  uno  maraviglio- 
fojopra  i’EUefpontoty/co/»3£  nella  fio - 
ria  della  I’erfia  noi  abbiamo  riferito  , 
Altri  dicono , che  >com'‘  egli  era  allora 
inpunto  di  far’  invafione  nella  Germa- 
nia, c Bretagna  , volejfe  atterrire  gli 
abitami  di  cocefii  paefi  colla  fama  di 
qualche  fua  fir aordinaria  opera  : ma 
Suetonio  ci  dice 3 che  nella  Jua  fanciul- 
lezza egli  aveva  intefo  da fuo  avocete 
Cajo  erafimoffo  a quefia  imprefa , a ca - 
& one  di  certe  predizioni  afir alogiche 
del  celebre  1 raiillo , il  quale  veggendo 
Tioerio  indeterminato  quanto  al  fv.Q 
ft  cccjjorcy  e nel  tempo  fiqjfo  pii*  incbt * 
nato  verfo  il  Ji  o prop>  io  nipote  1 ibe* 
rio,  che  ver  fu  CajO , gli  dijje  ; che  non 
i ...  . altri- 

•N  I 


Digitized  by  Google 


C A P.  XV  II.  2969 

Avendo  qurndi  Cajo  con  quefie  e Avari z' a 
molte  altre  fìravaganze  efaufto  il  fuo enormi 
erario, fi  diede  ad  ogni  genere  di  rapine  RZ1ont  di 
con  inventare  tali  forte  di  pene,  confi-  Cai°* 
Icamenti  ,ed  impofizioni,  che  non  erano 
fiate  intefe  mai  ancora  per  1*  addietro  . 

Egli  non  volle  concedere  ad  alcuno  di 
e (Ter  legittimamente  cittadino  Roma- 
no , la  di  cui  conceiiione  era  nei  feguen- 
ti  termini  5 A Lui  ed  alla  fua  posteri- 
tà ,se  egli  non  folle  fuo  figliuolo  , pre- 
tendendo , che  la  parola  pujierità  non. 
fi  efiendelte  oltre  quel  grado  $ di  ma- 
niera che  la  maggior  parte  de*  citta- 
dini Romani  furon’  obbligati  a compe- 
rar di  nuovo  la  loro  libertà  . Dichia- 

9 L 5 , rò 


altrimenti  era  difficile  a Cajo  di  ellere 
lmperadore,che  gli  farebbe  di  cavalcare 
foprail  golfo  di  Baja  . Or  quejìo  avo 
di  Sue'onio  vijfe fitto  di  Cajo,  ed  ebbe 
una  tale  notizia  da  perfine  , le  quali 
erano  dal  m:defimo  grandemente  fi. 
variteli). 

> v *— 

* * 

(62)  Sust.c.i?, 
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rb  nulli  tutti  i tefiamenti  fatti  fin  dal 
cominciamento  de J regno  di Tiberio  jttè 
quali  non  fi  fofltro  nominati  eredi  o 
quel'  Principe , opur’egli.  Il  perchè 
divertì  lo  nominarono  ne’Jor  tefiamenti 
fra’  loro  amici,  e figliuoli  : la  qual  cola 
com’egli  veniva  a fapere,  faceagli  lofio 
uccidere  fiotto  varj  pretefti , affinchè 
potefise  più  prefio  ricevere  la  fiua  por- 
zione, anzi  una  Volta  fu  in  telo  dire, eh* 
era  una  gran  prefunzione  di  cofioro 
il  voler  vivere,  e così  privare  intanto 
lui  della  fiua  eredità  . Niuna  forta  di 
mercatanzàe  , anzi  neppure  le  co- 
fie  iieceffiarie  alla  vita  erano  efienti  da 
qualche  taiTa  . Per  ogni  azione  della 
legge , in  qualunqueluogo  quefia  s’iro- 
prendefie  , egli  efigea  la  quarante- 
tl'ma  'parte  delia  cofia  ' cÒhTroverti  ta  , 
imponendo  gravi  ammende  a coloro,  i 
quali  fodero  convinti  o di  comporre,  o 
di  iaficiare  il  litigio.  Fece  una  leggenti 
cui  imponeva  a tutti  gli  artefici , fati- 
catori, vetturali,  facchini,  &c.di  dover 
pagarenll*  erario  PdttaVa  patte  de^lto- 
roTgi*adaglri  Quotidiani  : ed  ogni 
fiiiuta  fimilmenteera  obbligata  a paga* 
re  una  certa  porzione  di  cib , che  con 

4 quei 
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quel  mediere  guadagnava/!  : anzi  non  Converte  il 
vergogno#!  di  mutare  il  propio  pala-/"0  JaUz- 
gio  in  un  bordello  con  mantenere  inef- 
fo  un  gran  numero  di  taii  donne  , e cafadì  p'u- 
naandare  i fuoi  ufiziali  invitando  ^blicoeiuo’ 
popolo  di  qualunque  condizione  co . 
fi  'folle  ad  andar  cola , e prenderne 
piacere:  nè  avea  ritegno  di  ricevere  egli 
•Ceffo  il  danaio  da  coloro  4 che  vi  anda- 
vano i fOrdinando  agli  ufiziali  , che 
regiftrafliro  i coftoro  nomi  ne’fuoi 
libri,  come  di  perfone  a Ccfare  bene 
affette . Promoveva  in  oltre  egli  le 
‘bifche,*o  Ceno  cafe  da  giuoco  con  fre- 
quentarle Tempre  egli  Cello,  di  per  fonai 
«che  anzi  finalmente  iCabilì  nel  propio 
palagio:un’appartamento  per  gli  giuo- 
catori,  ed  ivi  ipendea  la, maggior  parte 
del  fuo  tempo . In  oltre  dicefi ^ ^che  un 
•giorno  offervando  in  mezzo  del  fuogiup* 
co  palmare  accidentalmente  due  cavalle^ 

-ri  Romani  molto  iicchi,vi  fcefe  egli  im-‘ 
cmantmexiteve  fiatti  arredare coft  l’ unp» 


s*he  l’altro,  fece  confifcare  i lor  :beni,  e 
pofcia  lieto  ritornando  nel  giuoco  vfi 
vantò;  ch’egli  non  avea  fatto  gi  amarai 
un-colpo  migliore  di  quello.  Un'altra 
Volta  mancandogli  nel  giuoco  il  danaio 

9>wL'4  *:•'  1 per 
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per  la  fua  pofìa,  calò  a baffo , e fe- 
ce mettere  a morte  diverfi  nobili , ed 
indi  ritornando , diffe  alla  comitiva  , 
che  in  mentre  efft  eranfi  Itati  fedendo  a 
giuocarea  picciole  fcmme , egli  avea 
guadagnato  fecento  mila  feftcrzj . So- 
vente foleva  efporre  a vendita  gli  effet- 
tuo averi  delle  perfone  condannate,  ed 
obbligare  i cittadini  ricchi  a comperar- 
gli al  prezzo  , che  a lui  piacea,  il  quale 
era  cosi  efotbitante , che  molte  nobili 
famiglie  furon  per  quefto  mezzo  da  lui 
ridotte  in  povertà  . Egli  forzò  , per 
non  far  menzione  degli  altri , un  ricco 
cittadino  appellato  Apollonio  Saturni- 
no  a pagar  nove  milioni  di  fefìerzj  per 
tredici  gladiatori , eh*  efpofe  a vendita 
con  tutti  gli  addobbi  dell’  anfiteatro. 
Verfo  quello  tempo  effendogli  nata 
unafigliuolaffi  lagnò  pubicamente  del- 
la fua  povertà  , non  folo  in  quanto  ad 
Inaperadore,  ma  ancora  in  quanto  a pa- 
dre 3 epofeia  converti  in  ufo  propio 
tutti  i donativi, e le  contribuzioni  fatte 
dal  popolo  per  l’educazione,  e do^e 
della  bambina  (r%  La  legge  dilefa  mae- 

ffa, 

(r)  Svet.C'iS.ud  45. 


/ 
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ftà,  eh*  egli  rinnovò,  divenne  uh  fondo 
inefauflo  per  1*  accrefcimento  delie  fue 
entrare»  e Dion  Cafjìo numera  moltifti* 
mi  degni  cittadini,  che  furon  fatti  da 
Jui  morire  fenz’aver  commeffo  alcun 
delitto  5 ma  folamente  a cagione  delle 
lor  grandi  ricchezze*  e ci  dice, eh5  effen- 
dofi  un  certo  GiunioPrifco  Pretore, 
il  qual*  era  flato  condennato  e fatto 
morire  fotto  colore  di  qualche  altro  de- 
litto, ritrovato  dopo  la  morte  non  pof- 
federe,chepochiffimibeni,!’Imperadore 

gridò:  Io  mi  fon  ritrovato  ingannata  $ 
egli  non  era  quefto  Giunio  di  ninna 
cofa  colpevole  ( P ) • Lucio  Vitellio 

go- 


(P)  Dion  CafTio  ci  fa  in  quejìo 
luogo  aj)  opere  in  qual  maniera  Domi* 
zio  Afer  sfuggì  la  condannatone * egli 
era^aice  piu  famofo  per  la 

fua  eloquenza  , che  per  lafua  integri^ 
tà  . Sotto  Tiberio  era  fato  un  ze- 
lante accufatore , la  qual  parte  fece 

con- , , 


(6 $ ) Tacit.  Annal.  vi.c.ja. 
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governatore  della  Siri*  aveva  in  quella 
provincia  accumolate  ricchezze  ©randi, 
oltre  il  gran  potere , e la  riputazione  , 

ch’erafi 

• * » 

contro  Claudia  Pulcra  , intima  amica  y 
e cugina  i nfieme  di  Agri  ppina  y ficcarne 
abbiamo  riferito  di fopra.  Pure  nonju 
cii ),  che  provocò  Caio  controdi  lui , ma 
l*  cjfer  egli  il  piu  eloquente  Oratore 
dell'  età  Jua , la  qual  gloria  Caio  giu- 
dicava a fe  dovuta  i onde  determino  f- 
fi  a toglierfi  dinanzi  /’  unica  perfona r , 
che  una  tal  gloria  gli  conte ndea  . In 
queji 9 anno  adunque  Domizio  ereffe 
a ir  Impera  dorè  una  fatua  con  una  i- 
fcrizione , la  quale  contenea,  c om ' egli 
era  fiato  Confalo  la  feconda  volta  nel 
vento  fimo  fettimo  anno  difuaetà  : ciò 
egli  fece  per  una  mera  finezza  elodea 
'ma  Cajo,/7  quale  non  andava  altro  cer- 
cando , che  un  pretefio  per  poterlo  di- 
Jiruggere , pretefe  ,che  con  ciò  Domi- 
zio  £//  rinfacciava  la  fua  giovanezza, 
e la  violazione  delle  leggi  yche  proibi- 
vano a ciaf  curo  di  effe  r*  innalzato  ar‘a 

■ ■ ' di- 
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dignità  Confutare  in  una  tal ' età . 
Quindi  £,  cta  l'imperador  Cajo  fi  prefe 
la  cur<*  di  accnfarlo  egli  me  de firn  o , * 
nel  Senato  un  lungo  difcorf  , rA* 
contro  Domizio  avea  compero,  Do- 
mizio  allora  in  vece  di  r [/pendervi , la 
qual  cofa  fenza  dubbio  gli  farebbe  co - 
la  vita  ^innalzi)  grandemente  l3  c- 
loquenza  di  Caligola  Oratore  tanto 
grande , mojlrb  di  ammirare  la  propie- 
tà delle  Jue  efprejfoni  , ripetè  i fuoi 
pajjaggi  più  notabili  con  attribuir  a* 
medefmi  il  lorpefo  dovuto , e con  addi- 
tarne la  loro  bellezza  &c»E  quando  poi 
gli  fu  ordinato  di  difender f/n  vece  di 
rifpondere  all'orazione  dell' hnper  ado- 
Ye  fi  butti)  a' fuoi  piedi  riconofcendolù 
per /ito  maefiro  nell'eloquenza ;e  dichia- 
rando, com'egli  di f pregi  ava. la  vita  do - 
poejjere  fato  in  sì  fatta  maniera  pri * 
i)ato  della  gloria^  di  cui  pie  cava  fi  ^ ci&& 
ài  ejfere  filmato  il  miglior ' Oratore 
de3  fuoi  tempi  • Or  di  quefia  infinta  e- 
pretefafomme/J/one^Cnio  tanto  fcom - 
piacque , che  mnfolamente  lo  perdoni) , 
ma  lo  innalzatiti  quell^nno  mede fi tno  ai 
Confolato . Quindi  e/jendof  un  giorno 
uno  de * liberti  di  Caio  chiamato  Ca- 
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ljfto  cui  Domizio  aveva  a fé  guata- 
gnato > e che  in  quefia  occasione  gli  era 
flato  molto  utilexfervito  delia  libertà y 
che  Caio  gli  concedca , di  lagnarfi  delle 
amare  invettive  , eh'  ejfo  uvea  proffe- 
rite contro  di  un'  uomo  , cui  cono/ceva 
efente  da  ogni  colpax  l' Imperatore  fe- 
cegli  quefia  rifpufla  : Avrefti  tu  vo- 
luto , cHe  io  perJeffi  un  si  bello  difeor- 
£0(64)?  Filone  porta  in  quefioanno 
lajìrage  degli  e pali  , e ci  dicey  che  non 
potendo  egli  Caligola  prender  ripofo  j 
una  notte , atterritoxcome  fpcjfo gli  ac- 
cadea  da  interni  orrori  e J paventi  .co- 
minciò apenfare  , chele  perfine  sban- 
dite eran  pur  troppo  felici , che  vivea- 
no  comodamente  e tranquille ,e  che  loro 
non  mancavano  nè  le  cofe  nc  ceppar ie  nè 
gli  agi  della  vita  . Il  perchè  concbiu - 
dento  fra  fe  mede fimo  , che  niuna  ra- 
gion volea  , che  i co  pev  li  gode  fero 
alcuna  felicità , toflo  che  fu  fatto 
giorn  f Ice  una  lifìa  delle  perf  >nef  a 
ejjì  le  piu  eminenti  , e fnedì  degli  ufi- 
ziali  con  ordini  di  farle  morire  \ la 
qual  cofa  cagionò  un  generale  lutto 

traile 

(£4)*  Dio,  pag.544.^45» 
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eh*  erafi  acquiflato  fiala  foldatefca,  JeD [fegna  di 
quali  cofe  erano  a Caligala  una  gran-  dijirugge- 
de  inquietudine.  Quindi  egli  nel  ri- 
chiamò  con  djfegno  ai  farlo  morire  fot-  ^ ,tc)J,° 
to  preteso,  che  per  la  fua  negligenza 
i Parti  avean  difcacciato  Tiridate  dal  Siria, 
regno  dell*  A mcnia  datogli  da  Tibe- 
rio . Era  egli  quello  Vitellio  di  talen- 
ti e qualità  grandi,  fi  era  in  una  manie- 
ra Angolare  dipinto  nell’armata,  enei 
governo  delle  provincie  erafi  portato , 

dice 


»■  ..  Ml^  111  ■ *•  ■ ->  ■ ' * 

_ 

traile  famiglie  più  illuftri di  Roma. 
Mei  principi q di  quef  a orrida  lijia  fu 
Fiacco,  il  qual ’ era  fato  governatore 
dell*  Egitto,  e pochi  mefi  prima  rile * 
gato  nell*  i/bla  di  Andros  6y) . Eufe- 
bio  fifa  il  tempo  di  quefl  a sì  crudele 
cfteuzione  nell * ultimo  anno  del  regno 
di  Cajo  i66,  j ma  Filone  la  vuole  in- 
nanzi della  disgrazia  di  Lepido  , che 
ficcadde  in  quejt’  anno  (67) . 

» 

\65)  Philo  in  FJacc.p.ppo.ppi, 

Ì66)  Eufeb.in  chron. 

($7  Idem  àbiti- 
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» dice  Tacito  (s\  eoa  una  integrità  di  uit 
Romano  dei  primitivi  tempi.  Ma  il 
timor  tuttavìa  di  Caligola  cambiollo  1 
in  un  difpregevole  Schiavo,  e tale,  che 
vien  propofto  agli  occhi  della  polleria 
come  un  modello  de*  piu  infami  adu-  i 
latori  j imperciocché  la  prima  volta  , 1 
Lueio  Vi-  die  Cajo  li  degnb  di  ammetterlo  alla  ] 
telilo  fa  Sua  preSenza  » egli  comparve  dinanzi  1 
tniferabìle  adui  modeftamente  veftito  , e fe  gli  ac-  1 
getto  della  co]]e  nredeSime  cerimonie,  che  dai 
Jua  ri  futa-  gomani  fi  praticavano,  allorché  com-  ì 

7aTvareria  pativano  al  cofpetto  de’  loro  Dei,  : 
trofia  vi * cioé,colia  tetta  coperta  coaun  velo  , e 
ta . con  girarli  inforno  , e poicia  gittarii  ■ 

dinanzi  a lui  proltrato  a terrai).  Per  la 
qual  cola  Caj  0 rimafe  in  maniera  prefo 
» da  limile  inaspettato  di  lui  portamen- 

to, che  non  Solamente  lo  perdonò  , ma 
d?  allora  in  poi  lo  numerò  tra1  Suoi  inti- 
mi amici , come  colui  , che  fu  il  primo , 
che  introduce  tra*  Romani  il  coitu- 
rne  di  accodarli  agl5  Imperadori , come 
faceano  i Parti  , ed  altre  nazioni  Ori- 

e n tali  ai  loro  Monarchi  ( u ) . Noi  a- 

vre- 

( s ) Tacit.annal.lvi.c.$i. 

(t)  Suet.in  v.'t.c*2. 

WDioyf.66i.Pkih  legat.f.iooSSuet.ib. 
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vremo  occafione  di  riferire  nel  corfod» 
quefìa  Iftoria  altri  efèmpj  di  un  tal  fuo 
abbietto  fpirito, e fervile  fommefiione  . 
A lui  fucoedette  nel  governo  della  Si- 
ria P.  Petronio,d i cui  appreffo  faremo 
parola  . Si  dice , che  Seneca  circa  que- 
llo tempo  fu  in  imminente  pericolo  di 
perder  la  vita  non  per  altro  deJit'o, 
ienonchè  per  aver  parlato  una  Cuufa 
nel  Senato  con  eloquenza  grande , ed 
aveane  avuto  un*  applaufo  univerfale  > 
poiché  come  Cajo  vi  era  prefente  , e 
pretendea  dieffereil  miglior’  oratore 
de'  fuoi  tempi , non  potè  ciò  foli  rire  , 
e già  lo  avrebbe  fatto  morire  , fe  non 
f offe  fi  a to  accurato  da  uno  de'  fuoi 
cortigiani  * che  Seneca  era  infetto  di 
un  morbo , il  quale  torto  gli  corrompe-, 
rebbe  il  corpo,  emetterebbe  fine  alla 
fua  vita  (Q,  (w; . 

V 

(w)  DÌ0J.6S  5. 


(Q)  Cajo  dispreizava  l*  eloquenza 
di  Seneca  , non  ofi ante  chi*  ella f offe  in 

que* 


Cajo  depo- 
ne amen- 
due  i Con- 
fali. 
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L*  ultimo  giorno  di  Agofto  , eh’  era 
11  giorno  della  fua  nafeita  , i Confoli  fi 
dimenticaron  di  avvertire  il  popolo^che 

T 


que*  tempi  ingrandijjìma  voca  e Jìtma , 
t appellando  i fuoi  fcrittt\ Sabbia  fenza 

calce.Cajo  medejìmo.  era  un’orarore  m n 
di f pregevole , ed  aveva  una  grande  af- 
fluenza nel  pari  are  ^muffirne  quando  egli 
declamava  contro  alcuno , ed  una  voce 
così  chiara  con  una  pronuncia  caci  di- 
Jt  intacchigli  era  intefo  in  una  gran  di  - 
fanza • Prendea  molto  diletto  di  ri- 
i 1 fpondere  a quelli  Oratori  , i quali  a - 

vejfero  perorato  con  applaufo  > c fpcjfo 
perorava  nel  Senato  a prò  ,e  contro  di 
quelle perfo ne  di  dijìinzione , eh3  erano 
accufatefenza  chefojfe  a ciò  far  e in- 
dotto nè  dall ’ amicizia > nè  dalla  ninrii- 
cizia  , ma  unicamente  dal  J oggetto  \ 
imperciocché  egli  era  pronto  ad  ac  cu. 
fare  un ’ amico , 0 difendere  un  nimico , 
• fecondo  che  giudicava  il  foggetto  più 
propio  a dimojtrare  la  fua  eloquenza 
Quando  egli  declamava  ? invitava  iny. 

pre * 
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P oflervaffero  come  un  giorno  fattivo: 
la  qualcosa  irritò  Cajo  in  menerà, 
che  a’  due  di  Settembre  gli  depoièdal 
loro  ufi  ;io,  ed  ordinò  che  follerò  fotte 
le  Jor  verghe.  Quefia  mortificazione  fu 
loro  così  fenfibiie , che  uno  di  elfi  non 
potendola.foffrire  fi  uccifecolle  propie 
mani  5 e ’1  prefetto  , che  Cajo  prefe  di 
fpogiiargli  cosiignominiofamente  della, 
loro  dignità,  fi  fu  1*  aver’  efiì  oifervato 
come  un  giorno  fettivo  ii  fecondo  di 
: Settembre,  anni  ver  fario  delia  battaglia 
di  Adium.  La  qual  cofa  in  vero  coita- 
, Lib'i'Vol.ì'P.s,  9 M ma- 

•*•+*•*  é m*»  • , i * *-  * I i*l  \ “ 

preteribilmènte  con  una  public  a prò- 
clonazione  ì Cavalieri  ad  afe  aitarla  , 
i quali  non  mancava  no  inai  di  applau- 
dirlo * Q a dir  ve,re  egli  ben  meritava 
il  l or  o~  appi  a tifo  , poiché:  quantunque 
egli  difprezzajfe  le  altre  arti  li  ber  a li % 
pure  facea gran  conto  ye  molto  attenta- 
mente  Jìndiava  l'eloquenza  t,  e parlava 
molta. a proposto  Specialmente  nell * 
gufare  (68;  l 

# 1 1 **"..•* 

té%)  Suef^c.$$*  • 
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mavafi  di  fare  j ma  egli  V Impewadorè, 
il  qu  ite  difeendea  da  Augufio  per  parte 
di  Agrippina  Sua  madre,  e da  Atuonio 
per  parte  di  Antonia  Suaavà,  avea  già 
detto  anticipatamente  a*  flioi  amici, 
che  i Confoh  non  potevano  evitare  di 
dargli  in  quel  giorno  un*  opportuno 
preteso  di  vendicarli  deljP  ultimo  afr 
fronto  a lui  fatto , o tralasciando  di  ce- 
lebrare la  vittoria  di  Augujto , o cori 
Solennizzare  la  disfatta  di  Antonio  (*,)  ; 
il  perche  di  fatto  avendo!  Coniali,  le? 
condo-  il  coli  una celebrato  colle  lolite 
cerimonie  il  dì  annivejiàriò  delia  vit- 
toria Acziuca , iuron  da  lui  lo  ftelio 
giorno  depedi,  Sotto  if  prefetto,  eh5  elfi 
non  tanto  a vean  Solennizzata  la  vitto- 
ria di  Augujto,  quanto  la  disfatta  di 
Antonio  l’uo  bufavo  . Quindi  la  citta 
flette  allora  tre  giorni  lenza  ConSoli  , 
cioè  a dire  a*  tre, quattro,  e cinque  di 
Settembre  (y) , ed  alli  Sei  furon  nomi- 
nati a quella  dignità  Donàzio  Afer , 
ed  un’altro,  di  cui  non  ci  è fiato  traS- 
naeffo  il  no  me  . Or  dopo  quefto  fatto 

Cajo 

* -X>  ì ì4'  ')  •.  ir  i ii. 

(x)  D/o,  ibid. 

{y)  Suet»c, 5 
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Cajo  proibì  che  per  1*  avvenire  fi  ce* 
Jte  bratterò  piu  le  vantate  vittorie  gua- 
dagnate da  Augufto  nella  Sicilia , ed  in 
Aaium , dicendo , ch’elleno  erano  fiate 
tragiche  e diana  itole  al  popolo 
mano , n#n  ofiante  eh*  egli  diceffe  nel 
tempo  medefimo , che  Agrippina  fiua 
madre  non  era  figliuola  di  Agrippa , ma 
di  Augufto  , e che  coftifi  fi  avelie 
generata  coll  a Tua  propia  figliuola 
Giulia,  Così  egli  elette  anzi  di  deni- 
grare ja  memoria  del  fiuo  proavo  v e 
confettare  un’  abbofninevole  incefio 
nella  fuapropia  nafeita , che  tirare  la 
fitta  genealogia  da  Agrippa , il  quale  non 
erg  d’  jllufire  difeendenza  (R)  (*), 

$ Ut  Dm 

«j»  — *" ■**»-  *—•  ■»  «1  E—'--— -1  li ■ ■ 

(?)  Suet.c, a$. 

. ► - V ' + * 

I.  I 1 Iit»  ■*»  »)*  ’ 


Cajo  prol- 
bijec , r/* 

Jienopiìt 

ftlenni-4- 

zate  le  vìt~ 
torte  di 

Augufo, 


\V  ■ 


(R)  Egli  ara  f olito  pollar  con* 
molto  difprc%%o  non  folamente  di  h* y 
grippa,  ma  ancora  di JUvià Àugufia 
fu»  bijòva  ^ chiamandola  Ulydein  fio-^ 
latum , dol  a dire  un’  Uiiffe  vefiitò  dà  * 

Ma- 


* 
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Di  un  Caffi o oflerva  in  quefto  luogo, 
che  Caro  effondo  gelofo  del  potere  e 
ri‘  coraggio  di  L. -Fifone  Proconfolo  dell7 
'Africa,  e probabilmente  figliuolo  di 
quél  Tifone,  che  fi  fuppone  di  aver3  nv-r 
..  velenato Ger manico  , tolfe alni  ? ed  a? 
fuoi  fuccefìori  il  comando  della  legio* 
ne  ivi  mefla  in  quartieri,  e de’  Numidi 
aufiliarj , e lo  diede  ad  un  luogotenenr 
Origine  de'  te.  lnoi  quelli  luogotenenti  a poco 
Comi  dell 1 a poco  divennero  pili  potenti , che  i 
Africa  medefimi  Proconfoli,  e ne5  fecoli , che 
vennero  appretto, furon’  appellati  Con* 
fi  di  Africa  (a)  • E quefip  regolamene 

to 

y • f:  : r , *■  / • t <■' 


(*)  DiOrp-ÓS*' 


Matrona.  In  una  lettera  al  Senato  vi- 
tuperava la  di  lei  difenderla , preterì . , 
, che  Aufidio  Lingone  di  lei  avo 
materno  Ho  n era  altro,  $he  un  ordi- 
nario decurione  in  Fondi , non  oftan,* 
te  che  apparifse  da  publici  ricordi  , 
ch'egli  aveva  efercitati  in  Roma  ufr 
zj  molto  confder abili  (69)  t 

. , j.'.  * 

(69)  Idem,c.V2|, 
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to  fu  in  frodo  t to , fecondo  Tacito  ; b), 
uno  o due  anni  prima  , in  mentreche  „ 
era  ProconfoJo  deJI 5 àfrica  MSilano.  • 

Or’  egli  non  è cofa  facile , ma  neppure 
d5  altra  banda  è , a dir  vero  , di  troppa 
importanza,  il  decidere  quali  di  quefti 
due fc ri t tori  abbia  ragione*  ‘ - V'- 

Verfo  la  fine  dell"  anno  Cu) a intra-  $)  prefitta 
prefe  una  fpedizione  beila  Gallio r,fot-  a fargtter- 
to  colore  di  opponerfì  ai  Genoani , ira  eontro 
quali  dicevafi,  che  avellerò  cono meffe  * Germani, 
alcune  óftilità , ma  il  vero  Aio  motivo 
fi  era  di  Taccheggiare  quella  ricca  pro- 
vincia , come  ancora  la  Spagna  , dopo* 
che  di  già  avea  con  iftravaganti  tribù  * > 
ti  e fcafTc  affatto  elaufta  Vitali  a ^i  noti 
mai  fece  menzione  di  un  tal  fuo  dife* 
gno , fina t tantoché  effendo  andato  un  „ 
giorno  in  A leva  ni  a , ch’età  in  picciola 
diflanza  da  Roma  , a vedere  il  celebre 
fiume, e la  forefla  di  Clitumnus non  gli 
fotte  configliato  di  compiere  il  numero 
dei  Bàtaviyè h’  erano  allora  lefue  guar* 
die  . Quindi  gli  venne  laftenefia  di 
far  guerra  ai  Germani , e fenz’ulteriore 
deliberazioneordinbad  un  gran  nume- . 

* : ' 9 M 3 ro  ; 

■ i • ‘ • ” - -1-.:  \ 

(£)  ?acit'b{/?or.lj'i>.c.4b r 
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jo  di  legioni,  e di  Soldati  aufiliafj  > ere 
fi  raduiiaffeto , e. che  fi  .faceffero  con 
graxldiligettza  nuove  leve,  e fi  alleili  ile 
una  quantità  prodigiosa  di  provvifio- 
ni-  - Come  dunque  Surono  i Suoi  or- 
dini adempiuti  con  una- Speditezza  fbr- 
f/artU  prendente*  immantinente  comincio,  a 
dtìì'  lmpt - marciatele  talora  marciava  con  tale  pre- 
r odore  Ca-  Rezza  , che  le  Coorti  pretorie  erano 
lì  gola. . obbligate  coSa,  che  non  fi  età  giammai 

per  T addietro  praticata  i a portare  i 
propj fiendafdi  appreffo  di  loro  Sopra  i 
cavalli  dà  Soma  i e talora  cosi  lenta- 
mente * «he  Parea  camminare  unica- 
mente per  Suo  di vertimento  Egli 
portato  la  maggior  parte  del  viàggio  in 
una  lettica.fulJe  Spaile  di  otto  uomini  * 
e fi  erano  Spediti  avanti  meffi  alle  vici- 
ne citta  con  ordini  di  feopar  bene,  e 
adacquare  le  loro  flrade  maefire,  affin- 
ché non  foffie  incomodato  dalla  polve* 
re-.  Era  accompagnato  in  quella  ridi- 
cola spedizione  da  Erede  Re  della  Ba* 
taneù^  e della  Traconiti  de^t  da  Antioco 
Re  di  Comagene , ed  era  Seguirò  infie-. 
meda  Un  lungo  treno  di  gladiatori, 
comrnedianti,buffoni, donne  diffolute, 
&c.’coIle  quali  perSone  pattava  tu^to  il 
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■fun  tempo  ( c ).Quando  dunque  giunfc 
nel  luogo  ove  erano  accampate  le  le- 
gioni, che  guardavano  le  fponde  del 
Reno,  fece  una  rivifìa  delle  Tue  truppa 
le  quali  trovbftìont:rea  2ot>.  0200  cin- 
quanta mila  uomini  : cjb  fatto  per  ac- 
qujftarfi  il  home  di  un  fevero  , e ftrett* 
©flervatore  dello.  disciplina  militare  li- 
cenzib  jgnom  in  tofana  t me  e con  dif- 
. pregio  diverli  vecchi  ufiziali  quali 
avean  compiuto  il  tempo  del  lor  fervi*'* 
gio, pretendendo , che  fodero  inabili  a 
più  lervire,  ma  realmente  cib  fece,  per 
r^fentarft  obbligazione  di  pagar 
loro  , i .rcompenfi  a*  Veterani  do- 
vuti (4)  * Quindi  pafsb  j]  Rer.o  5 ma 
dopo  e/T^rfi  avanzato  poche  miglia  den- 
rtro  il  pae^ritornb  indietro  fenza  aver 
ilice ifo, y.  apri  neppur  veduto  un  fojp 
jaimirO'  ^ non  ottante  che  i fuoi  vaftì 
prt paramenti  dettero  a giudicai^  di 
•aver3  egli  a;  Correre  tutto  quel  paefev 
Stiate  ci  fa  aflapere  , che  un  certo  Brir 
mone  0 Brenntme  principe  de’  Canine» 
fati  pofe  in  ridicolo  una  sì  folle  fpedi» 

9 M 4 zio- 


(c)  T)iosp.6s$.Svtt*. 4?» 

{d  Svet.c.44.Dioji .6 57*$  3** 
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•zione  di  Car/o  ■ (a;  j e adir  veropotèg* 
ben  farlo  > imperciocché  in  mentreegli 
"che  avea  minacciati  i barbari  di  una  to- 
, tale  difìruziòne , - flava  fallando  dentro 
- fi  fuo  cocchio  per  Unoflretto  paflaggio, 
ove  le  truppe  furon  forzate  a rompere 
il  lor’ ordine,  a cagione  della  fl rettezza 
del  luogo  , accadde  che  uno  aVeffe  det- 
te quefìe  parole  : qual  confusone  gran- 
fa "paura  de  addiverrebbe  ora  tra  noi , fecompa- 
e co Rema-  rjfle  j]  ntmico!erì  egli  allora  tan'a  fu  la 
zione,  p aura,che  lo  forprefe  che  toflo  fl  preci- 
pi  lò  dal  cocchio  , t montando  a cavallo 
ritomb  Tempre  fuggendo  ai  ponti  con 
penflere  di  ripaflareil  fiurae^ma  concio- 
flachè  vi  ritrovale  una  gran  lolla  e di 
fervi  e di  bagagli  «dell’armata  , ei  e paf- 
favanu,ei  li  fece  prendere  e condurre  di 
roano  in  mano  , e paflare  ptr  fopra  il 
lor  capo,  credendo  ai  non  poter*  ufeire 
troppo  prefto  dal  paefe  ninfèo  (f)  • 

Ridicole  ^’ome  P°^c^a  dal  fuo  timore  rivenu- 
te ‘tolta*  t0  e kene  alflcurato^  che  ivi  non  vi  avea 
™ cos*  alcuna  da  temere,  fece  attraverfare 
il  Reno  ad  alcune  fue  guardieG^^^» 

af- 

(e)  Tacll.bij7.livx*  ij.  » •.  v. 

tf)S*eM£44»ÙiU„  - 


Digitized  by  Google 


r 


* 


C A P.  XVII.  2989 

affinchè  dopo  di  effer’  elleno  (late  per 
qualche  t^mpo  nafcofte  In  una  vici- 
na fortlìa  , ufciffero  pofcia  da  que- 
lla loro  imfaofcata  con  gran  tumulto  % 
e pricipirofamente  ^ ed  egli  nello  fpa- 
vento  che  ciò  cagionerebbe  , aveffe  la 
notizia  come  già  il  nemico  era  vicino* 
Ciò  fattoli  realmente,  1’  Eroe  da  teatro 
alzandofi  da  pranzo  , e mettendofì  alla 
tefìa  di  un  difìaccamento  di  cavalli  pre- 
tori , fi  affrettò  ad  andarfi  ad  opporre 
al  nimico  , ed  avanzatoli  dentro  la  fo- 
rerà , fpefe  quivi  il  rimanente  della 
giornata  in  tagliare  alberi,  per  erigere 
trofei  in  memoria  di  una  sì  fegnalata 
vittoria  * Quando  poi  fu  da  ciò  fare  ri- 
tornato , rimproverò  coloro  i quali  non 
lo  avean  feguìto  di  codardia  , e ricorri 
pensò  coloro  , che  con  effoftco  avean 
fofferto  il  combattimento  della  giorna- 
ta con  una  nuova  forta  di  corone , che 
per  diltinguerle  da  tutte  lealtre,appek 
lò  Coyoti <s  Expluratoritii  ma  conciolìa- 
che  quella  fpedizione  per  quanto  felice 
e gl oriofa  ella  foffe  , non  loddisfaceffe 
al  fuo  marziale  ardore,  determinò  di 
fegnalarfi  con  qualche  altra  più  nobile 
cd  eroica  azione  . Con  quella  mira 

or* 
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ordinò,  che  alcuni  giovanetti,  eh*  egli 
aveapreffo  dife  in  ortaggio, follerò  lega- 
tamente portaci  via  , e che  nel  tempo 
rtelfo  folle  afe  riferito  di  elìer’egljno 
fuggiti  j e quindi  come  già  gli  fu  reca- 
ta una  tale  notizia  , immantinente 
montò  a cavallo  , e feguitando  gl*  in- 
finti fuggitivi  con  un  diftaccamento  di 
cavalleria,  gli  ricondurti  carichi  di  ca- 
tene . Dopo  si  nobili  gefta  fcrilfe  una 
■ lettera  al  Senato  , in  cui  Jagnavafi  cosi 
di  lui  , che  del  popolo  come  di  quelli , 
che  fi  abbandonartelo  ai  banchetti,  ed 
altri  piaceri  e divertimenti -,  in  mentre 
che  CV/izrertava  combattendo  , ed  ef- 
porto  per  la  loro  falvezza  a tanti  peri- 
coli e rifeihi  • Ma  la  piò  gloriofa  di  tut- 
te le  fue  azioni  fu  T aver  ricevuto  fot- 
to  la  fna  protezione  Adminio , il  qua- 
le conciofiachè  folle  rtato  sbandito 
da  Cinobelino  fuo padre,  ch’era  uno 
dei  Re  Brinami , era  ^uggito  a lui  con 
una  picciola  comitiva  . Imperciocché 
rquertafua  azione  gli  fembròcosì  memo- 
rabile, che  immantinente  fcriHe  lettere 
r piene  di  millanterìe, al  Senato,  come 
^fue  lettere  aVe^e  foggi°gata  tutta  P IfoJa  della 

scritte  al  Brettagna  , e rigorofamente  incaricò 
Senato • a’ 
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melfi,  che  andaiTero  a dirittura  per  1* 
foro  ai  palagio , e nonconfegntileto  k 
lettere  ai  Confoli  , ma  in  prefenza  di 
tutto  il  Senato  radunato  ne J tempio  di 
Marte  i ed  intanto  egli  alle  fpondedel 
Reno  ii  fece  proclamar  lVtte  vcfrefm- 
peradore  dalle  fue  Tjttoriofe  trup- 
pa ’&)  tl’ 

Or*  i Galli  ben  lì  farebbono  filmata 
f«lici,se  egli  non  avelie  fatto  loro  datino 
maggiore  di  quel  che  avea  fatto  al  nimi-'  ; 
coi  tua  la  fua  avarizia,  eh?era  eguale  alla  : , 
fu*  prodigalità  loinduffe  amoleflare,ed  EJlù^fmul 
Opprimere  quella  infelice  nazione  con  e crudeli* 
tali  e tante  ellorlìoni,  ché  riduife  alla  di  Caio 
mendicità  eziandìo  i piti  ricchi  del  loro  nella  Gal- 
paefe  * lm perciocché  non,. coutente  de* lia* 
gran  donativi , che  obbligò  a fargli  e k 
Città  e le  perfone  particolari  , fe«e  in 
oltre  che  uomini  .più  ricchi  della 
provincia  % febbene  Uberi  ed  efenti  d* 
ogni  colpa/offero  grufati  dì  lefa  naae* 
flit,  per  così  impadronirli  de*  loro  bea* 
che  pofeia  vendè  egli  fìelTo  di  perfo^ 
obbligando  altri  a comprarla  quel 


na 


(g)  Idem  c.t4,ed  i&EtoJ.S 57. 
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prezzo , che  a lui  piacque  . Ed  un  gioì* 
no  avendo  perduroa’dadi.Una  immenfk 
fbirrna  , fece  afe  portare  i fegifìri  del 
cenfo  , e ricavatane  una  iifìà  di  colorcft 
I quali  foiiedevano  i maggiori  beni  dellà 
provincia  , ordinò  che  tutti  cofìero 
ibflero  fatti  immantinente  morire  , e 
quindi  s*  impadronì  di  tutti  i loro 
■ averi  ed  effe tx i ••  ( h)  » . • : * • ' . 

-,  . > Verfo  quefìo  tempo  fu  feovettz  uhà 

ned*]*0"  ^°A3^raz^0ne  controCa/o}ma  fe  fófleffa- 
toloe  Gè- ta  Vera  ° fuppofta,  ^tuttavìa  incer  toSjs 
ttttieo.  * r 4*  ■ 


(S)  Dion  Caflto  peparla , c omè  di 
Una  eofpir azione  imaginari a (zq’ì  j ma 
Suetonio  (z  j ) lajuppone  vera  4 Lipfio 
la  prende  per  quella , di  cui  Taci  to  i*6) 
dice,  chefufioverta  a Caligola  da  Ani-* 
ciò  Cereale  4 

*'  a . *}  ' *•*,  ■*.  : 1 f 

. J-  • * . . • •«  * t i 

(24) 

faj)  Suet.in  Claude.^. 

(2*1  Tacitannal.xxvi.c4 17. 
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fi  dille  però,  che  fodero  Itati  i capi  di 
elTa  Le  titolo  Q Getulico. Gneo  Lentolo 
Getulico  avea  comandate  le  legioni  nel- 
la Germania  Superiore  per  Jo  fpazio  di 
dicceanni,  conciofiachè  Tiberio , ficco* 
me  neiJa  fioria  del  regno  di  quefìo  prin- 
cipe abbiamo  riferito  , nonardifiedi 
rimuovernelo  j ma  egli  fu  Tentennato 
amorfe  da  Cajo  , dice  Dione  non 
per  altro  delitto  , fe  non  perchè  a ca- 
gione della  Tua  clemenza  , e del  Tuo 
{juon  naturale  era  grandemente  amato 
dalla  foldatefca  . Eglino  fon  pervenu- 
ti fino  a’nofiri  tempi  alcuni  monumen- 
ti de’fagrifizj  , che  furono  a’zz.  di 
Ottobre  oiferti  in  ringraziamento  del* 
Ja  felice  fcpverta  ( dice  l’infcrizione  ) 
de’  rei  difegni  dj  Gn:  Lentolo  Getulico 
(i;  . Indi  fu  il  coltili  impiego  conferi- 
to a Sulpicio  Galba  , poficia  fatto  Im- 
peradore  , il  quale  nel  giorno  dopo  che 
gi unfe  al  campo  , diede  fegnalate 
pruove  del  zelo  , che  avea  per  1*  ofier- 
Van;a  della  difciplin.a  militare  , di 
phe  noi  parleremo  più  a lungo  nel 

i'm 

• » * *»  • 

(/)  Idem  ibidp 

fr)Grut.p.u-j. 
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fuo  regno  • M,EmMo  fetido  tt- Sup- 
pone, che  fotte  ftato  figliuolo  di  Giulia^ 
nipote  di  Augufio  f-t  foglia  di-  Agrip- 
pina madre  di  Cajo  medefimo  (1)-%  « 
quale  tutto  cib  non  ottante  lo  coadaB* 
i*b  come  reo  di  fefa  maettà , ed  iropofe 
ad  un  tribuno  chiamato  Decimo  ■>  che 
gli  troncale  il  capo  (Tj  (#»)  • n*®* 

- ■ defiro® 


(t)  Taci t.atinaUv). c .$o , 
(roj  VtojMZ'Scnec  *]>.*• 


(T)  M.  Lepido  era  grandemente  ? 
an  zi  troppo  amata  da  Cajo ffe  pur 
aie  non  lo  confonde  con  M.Lepido  Mne* 
•tter  Mimo  , con  cui  Cajo  aveva  un 
reo  e fcandalofb  commercio  (37).  Emi- 
lio era  egli  fiato  ammeffo  dall * Impera- 
tore a grandi  impieghi  cinque  anni  pri- 
ma dell ’ età  , che  le  leggi  pnfcriveanoi 
anzi  dice ft  , che  Cajo  avea  promeffo 
di  nominarlo  pcrfuofucceffore } ma } egli 
non  ofi ante  V affezione  , che  quejf  m- 

pe- 

, - . v.  ;V  A 

(27)  Suet.c.34.  V' 
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definio  tempo  egli  condannò  le  due  fue  Cajo  sban- 
dorelle  Agrippina  t\jivtlla  o Giulia  co-  di/ce  le  Jue 
me  ree  di  adulterio  comroeffo  con  elfo  forgile  A- 
Lepido , e come  conlenzienti  alla  colpi-  gr»PPina  « 

razione,  confinandole  nell’ilòla  di  Fon-  1 -lvllla‘ 

z/^sr,  ed  aggiungendovi  delle  minacce 
con  diieyCù*i.gli  acevacg  miniente  Cpade^ 
come  aveva  Ifole  (»/.  Lyopo  ciò  icrilFe  al 
Senato  una  lettera,  facendogli  affapere, 
eh*  egli  avea  fuperata  una  pericolofi 
congiura,  ed  inveendoli  nel  tempo  Itef- 
fo  con  un’amarezza  aliai  grande  contro  , 

delle  dette  lue  forelleycui  non  li  Vergo-  * 

gnava  di  acculare  de*  pili  infami  de- 
litti . Egli  mandò  in  Roma  tre  Scimi-- 
tatre,  per  effer  ivi  confegrate  a 'Marte 
Vendicatore  coti  una  iscrizione,  lacua- 
le dicea.ch*  effe  erano  ltate  ordinate  per 

la 

' ' ! • ’ / 

(»;  Saetta*  .Dio, $.€$  7.  : 

».  » • 

11  ii  , 

♦ ■ . • r 

per  odore  gli  mojìr  ava,  cor  ruppe  le  due 
fue Sorelle  Agrippina, Livida,  0 Giulia, 

/per  andò,  come  fufuppojio^  d*  innalzar - 
Ji  per  lafua  Jamigiiaritù  con  eJ/eaU1 
Imperio . 
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. , t . r la  fua  detezione  ,ed  obbligò  A grippi* 
v na  a portar  dalla  Gallia  fino  a Roma  P 

urna  in  cui  erano  le  olla  di  Lepìd  j , Ven* 
* •-  -riè  tutti  gli  addobbamenti,  le  gioie , gli 

• •*  {chiavi, ed  anche  i liberti  delle  lue  farei* 

le  dopo  la  loro  condanna  \ ed  avvegna- 
ché egli  fi  avvilite  a vendergli  di  per* 
fona , vi  pafe  quel  prezza  che  gli  piac* 
Inguai  que , obbligando  i Galli  a comprarli. 
Sordida  e Quindi  conciofiachb  una  tal  l'òrta  di 
vile  ma i-  tracco  folle  molto  vantaggiofa  , ordj- 

cia  CiiQ0'  che  gli  fi  mandaffero  da  Rima  i rie* 
danari  nel  chi  mobili  del  palagio  Imperiale  colle 
U Gallia,  vefii  di  Marco  Antonio  ,dj  Augufio  , e 
di  Agrippina  i ua  madrq  , e di  altre  per- 
fone  della  famiglia  Imperiale,  e tutte 
queftecofe  vendS  della  medelìma  manie- 
ra. Eg lino  furon.  tanti  i carriaggi , e le 
befiie  da  foma  impiegate  in  trafportar 
quelli  addobbi  delflmperial  palagio  dal- 
T Italia  nella  Gallia.  , che  non  ritro- 
vandoli piu  cavallo  alcuno  per  voltare, 
fecondo  il  co/lume  di  quei  temp  i,Ie  mo- 
le da  macinare, la  città  fi  vide  ridotta  in 
strettezze  grandi  per  mancanza  di  pa,- 
ne  (o) , Ma  non  citante  le  immenfe  ed. 

in- 

(o)  Suetàbi  d. 
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incredibili  fomme,  che  aveva  accumula- 
te per  quefte  vendite  , pur’era  tuttavìa 
bifognolo  di  danaio  come  quello,  che 
non  era  meno  {moderato  in  prodigaliz- 
zargJj(V/),  che  iniquo  in  fare  dell’eftor- 
Jionv. 

h* 3 »Vol» y.P. y*  ■ .v  9 N Quali*  * 

* * ' * . 

» 1 -1**»1 MI  ■ » HW  < ' *1  »«^ÌIW 

* * * .* 

1 (V ) Nel  tuffo , 4ice  Suetonio(*  8)  t 
e nelle  Jtr avaganze  egli  forpafsu  di 
gran  lunga  tutti  gli  uomini  prodighi 
del fuo  tempo , Egli  faceva  ufo  de' ha* 
gni  d' olj  dolci  coi  piu  prezi oft prof, »? 
mi  , che  potea.no  comprar/  . Ne' faci 
ènterteni menti  o conviti  , /avente  far 
eeva  di/ toglie  re-  le  pili  & offe  perle  nel V 
#ceto,per  dtmojìrare  l afta  grandezza 
e magnificenza  , Ed  alcune  volte  per 
dive  rii rft  co'/uoi  convitati  , facea  re* 
carfi  a tavola  deK  piatti  vuoti  di  pura 
ero  , e fra  loro.-di  (iri  huivali  , dicendo^ 
eòe  alla  tavola  di  Gefare  il  pane , e ie 
vivande  non  dovevano  efferente  nonché  di 
aro»  Qna  tjoltajtprefe  il  piacere  di  git * 

. idre 

iz9)  $uet.<?.$7*  ? 
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t «re  per  dive, fi  giorni  continui  dal. a 
fammità  di  una  torre  co%fdet  abili  fora 

medi  denaro  al  popolo-Eglt  fabbrico  cer- 
te galèe  di  cedro , colle  poppe  di  avo- 
rio, e adorne  di  pietre  prezio/e  , colla 
vele  di  varie  forte  di  feta,  eco»  gabi- 
netti e fpaziofe  gallette  adattate  alla 
oranvarietà  di  viti-,  ed  al  eri  fru 
riferì , all'  ombra  de' quali f avente  egli 

mangiava , cofteggiandocongranpom- 

pa  e splendore  lungo  il  lido  della  Cam- 
pania,ed  intertenuto  da  una  varia  me- 
lodia fi  di  canti  , sì  di  tutte  le  forte  di 
ti  tomenti,  in  tutti  ifuot  cdijtzj  cg  t a 
altro  non  badava , che  alle f ut  propie 
particolari  capricciofe  fantafe,e  non 
illimava  alla fua  grandezza  convene- 
vole Je  non  quel  che  altri  giuncavano 

imponìbile  - Egliercfe  colonne  et  or- 

ri  nel  mare , fece Ji  rade  per  rupi  difel 
ti  le  più  impenetrabili , fpiano  mon  a 
L,  alzi  pianure  e valli  (Z9>-  G‘°leflo 
f [ferva  ! che  non  intraprefe  ma,  cosa 
alcuna  degna  di  un  Principe  , cioè  a 
dire  Utile  alpublico  , a rifar b a di  un 
porto,  che  cominci*  nelle  vicinanze  di 


(2Pj  Idem , c.29- 
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! Ptggio per  la  comodità , e fi  carezza  de’ 
I vttj  celli  che  tr apportavano  le  vi t tua- 
f glie  i n Italia*  ^Àkffandria,c^ pure  la - 
jfiìò  imperfetto  (30;.  Sue  Conio  ; 3 1 )pqi 
1 numera  dive* f e opere  da  lui  intraprefe , 
ì delle  quali  ninna  era  di  aleuti’  ufo  al 
I pnblico , aa  un  bello  acquidotto  infuori 
e he  quattordici  anni  dopo  fu  finito  da 
1 Claudio.  Frontino/^  menzione  dì  un 
altro  acquidotto  traile  opere  diCìjQjna 
non  /oppiamo  su  qpale  ricordo , od  auto- 
rità ciò  dica ,F ece  in  oltre  portar  dall* 
Egitto urìobelifcoy  che  Suetonjo  (li)ap-* 
pella  il  grande  Obelisco  , e lo  pofe  nel. 
Circo  fui  monte  Vaticano.//  vafccllofin 
cui  fu  portatq  io  HoiBj.fu  il  piu  bello  t 
e'I piu fpaziofo^chejìj ujfc  mai  veduto  in. 
mare  fino  al  tempo  di  Plinio-  v il  quale 
ne  dice , che  quattro  uomini  appena  po- 
tevano abbracciare  V albero  maeflro  di 
unsi  flraordinariobaJìimcnto{^z,,Auea 
ancora  penfiere  di  rifabbricarttlpula- 
gio  di  PoUcrate  inSzmofii finire  il  temr 

9 N K pio  $ 

* A * 

*•  » 

(30)  Xofeph.antiq..l.xix.c.2. 

(31)  Suet.c.ai. 

(32)  Suet.in  Claude. ap. 

(3J1  Plin.  l.xxiv.o,4P.  . . 
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(gancio  in  Roma  fi  feppe  Ja  morte  di 
hepidoe  Getulico .Flavio  Vefpafiuno  in 
quel  tempo  Pretore,  e pofcja  Impera- 
tore , fi  quale  fi  fìudiava  d*  infinuarfi 
con  qualche  mezzo  nel  favore  di  Cali* 
gola,  fu  di  Pentimento  , che  i cadaveri 

\ ‘ > . t-i  &■*  IV  dg’ 


— in  * * ■ ni  » «u» 

„ * v * • 

pio  di  Apolline  Didiyeo  ;»Mileto,r<tt 
fondare  una  nuova  città  nelle fommità  , 
delle  Alpina  il /uopi  u bramato  progetto  \ 
si  era  quello  di  tagliare  l 5 iftvno  di  Co*  | 
xinto,  e così  aprire  Una  comunicazione 
tra  quelli  due  mari,nella  quaV  imprefa 
egli  non  ebbe  migliorato , di  quelli , 1 
che  cib  tentarono  di  fare  dopo  di  lui(  34). 
Seneca  3 5 Ja  menzione  di  una  i mine  fi- 
fa fomma  da  lui  fptfa  in  un  banchetto j 
e Plinio,  $6  fa  parola  di  unofplenditfQ 
e difpendiofo  interi enimento , che  dìe-  , 
de  a quindici  invitati  nel  cavo  di  un 
platano  fatto  in  firma  di  una,  fiati' 
za, 

é « 

(34)  Plin.l.iv.c,4-Suet.c.2*v 
(gSjSenec.  ad  tìely*c.p,  r - 
($6;  Plin..I.xii*c.», 
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<!e*  detti  cofpiratorj  foffero  gitati  nclNatw'  o- 
Tevere ,e  fi  privaffer^  deJl*  q$ore  della  noti  decre- 
feP°lrura.Il  $vn*tip  neppur  fi  fece 
ppre-un’oppor  toniti  s«  favorevole,  ché  nan 
non  accumulali^  molti  onori,  nella  per*  QUigola- 
fon*  del  principejlìcchò  trallealtre  cole  “ ù 
gli  decretarono  un’  Ovazione,  e deputa- 
xeno  Claudio  fuozio  , ed  altre  per  Ione 
di  prima  - sfera  * tirate  a forte  per  man- 
darle nella  G alita,  a ccngratularfi  con 
^ffolui  in  lor  nome  della  fico  verta  di  una 
sì  perniciofa  congiura  , e della  merite- 
vole vendetta,che  degli  cofpiratori  avea 
fatta.  Ma  Cajo  non  contento  degli  ono- 
ri decretatigli  , e lpecialmente  dell* 
Qyazione,  e lagnandofi  [arimcnted^l 
picciol  numero  de’Deputati, ordinò  che 
alcuni  di  elfi  fe  ne  ritornailero  indie- 
tro prima  eziandio  , che  mtttelTero  il 
piede  nella  Gallia  , cpme  fe  appunto 
èglino  foffero  fiati  tante  fpie,e  ricevette 
altri  con  molta  freddezza . Quindi  in 
modo  particolare  fi  offefe,che  gli  aveano 
mandato  il  zio,  come  fe  effo  folte  fiato 
un  fanciullo  , ed  aveffe  avuto  bifogno 
di  un  ajo  . Nulla  però  di  manco  egli 
non  ne  lo  rimandò  indietro^,  ma  si  bene 
il  trattò  in  una  maniera  molto,  ignorai* 

* N \ , mofa 
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••  CpT\  anzi  diceli  che  il  fècèfie  git- 

v ; tare  dentro  un  fettine  rie]  mèdt  fimo  tert- 
* ^ ■*  pC.  cp€  gjiihfe  i Dopò  c£>  il  Senato 

" ' «lì  dècretfc  maggior?  òriori:  s e ma» 

ÙJ-'ìl  tìocU  un’altra  Btputàzione  pii tu®» 
io&  , ch’egli  nceVe  coi*  graft  iegfki  di 
foddisfazione  tìfto  ad  ufhire  hd  incon- 
trarla [r)  ì Intanto  iti  Rcma  fi  ptfocp- 
dea  contro  gli  artici  'dèlie  fètelle  idi 
Cajo  , e di  quelli  eh' erano  flati  !meffi  a 
«jorte  per  l’ ultima  cof^iraiiGne  ilici- 
' -detta  j ond’  e che  furoft’  Obbligati  à de- 
ferte 4 loro  impieghi  divérfi  Edili , * 
Pretori  * ed  a comparse  in  forma  di  rei 
di«*rizi  al  Senato.Tra  glhaltri  Vi  fu  5V 
fronioTigellino^ i cuiaVreinoffequente 
occafione  di  parlare  nel  regriódj  Ni r®- 
- ftejl  quale  fu  . bandito  per  Una  *ea  cor- 

*if  pendenza  con  Agrippina  Or  si 
fatte  guife  di  «procedere  cM  Votigli a 
interrirono  il  Senato  , che  CeÀftèa  inali 
Huttàvìa  maggiori  da  uh  fomigliàntfc 
. 'Principe  , il  quale  era  crudele  per 

corte  fi  fup- 

i * 1 - • ■ f ( - " j pfe-ru 

• ^ .j  - ' r'  * . i *•  — re  >•** 

• * ***■»• 

(t)  V , •’ 

(f)  SvétJn  Ch«d.cù  ’ ' " ;•* 

(r)  Dio , ibìd*  - • - 
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poneva, a*  pfernjciofì  configli  de*  Re 
^grippa , ed  Antioco.  Caligola 

Dopo  la  condanna  delle  Aie  forellc  fi  f'end* 
Caio  ripudiò  LolliuPaolina  fua  moglie, 
per  ifpofar  Milot.ia  Cc Tania  y Ja  qua-  Celonia. 
Te  iiòn  éfmh  bette ; 'Titqytovane  , el*- 
Lendo  già  madre  di  tre  figliuoli  , avuti 
dì  un*  altfo-nfiarifo , il  quale-  tuttavìa 
-jV.vèva  . Ma  rion  pertanto  ella  aveVa 
un  patibolar  dono  di  natura  , e dfe- 
a guadiagttàrìì  gli  anitaj,  el*aF- 
feeiòft  dj  còloto;  ;*  • co*  quali  ella  cort- 
7eriava  } di  man  itti  che  Gr/o]*a  ma-  \ 
*Va  ifitieranrltntè  ,è  vifie  con  eflofe’i  piti 
’ihèccn  alcu'tì’ìtltra  W)  (f)ì  Égli  la 

9 N 4 ’Tposb 

*1  fi  % * \ \ u ,/*  ' *i'\  H i WK  J 4^ 

t • r , 

ir)  Dio^p  6s8.SÌ/et.ir*2f.  ’ * a »•!'* 


» av<.  u t »Vv  . ) 


*!«  $ 3*  ;v  v\  > *>\  \ ..  a %\  >f  « 3 * V^Vr^.}  ?> , 

- Cetònia  era  figliuola  di  Vefifc* 

ih,  la  quale  , fcfi  dii  fede  a Pliniof  3 7), 
j^ra'vojji  di  due  figliuoli  di  ferie  ine- 
fi  fi  dienti'  aitfby  dì  undici  me  fi  ^ 
diCéfonia.  di  otto  , Quefit  fan- 
.< citili  vi/fcrOy  come  c/Jerva  lojkfìh  au * 
‘ anwfl-  • -ore 

{57,  Plin  l.vii.c.  5.  V»r 

l 
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fposb,  fecondo  Suetonio,  Io  flefio  gior- 
no , che  avea  partorita  jara  figliuo- 
la, dichiarandoci  effiarito  di  lei  ,e  pa* 

! • • . .1  . . dre 


£ !•»>  f ' ' 'm  J I J i-KJ  JlfIXIil  AJ  M I 

t or  enfino  ad  un * età  competente  * 
ierono  buona falute  . Su^tomo 
dice , che  Cefonia  fi guadagnò  e mu 
tenne  gli  affetti  di  Cajo  per  lafua  rrtf* 
firuafadiffolute^za  j ma  dopo  la  mor* 
te  di  qucjto  ìmper  udore  ella  fu  accufa. 
ta  di  amorfi  guadagnato  l ’ affetto  di 
cofiui  con  una  pozione  amatoria  ,o fi 
Philtrum  , che  avendo  offefo  il  cervèlli 
di  Cajo , e di f ordinai  egli  /’  intelletto , 
era  fato  pofeia  cagione  di  quel  furore 
e pazzia  , che  avean  recate  tante  ut * 
lamità  alla  Statò  . Or fe  veramente 
ella  aveffe  datalo  nò  una  s)  fatta  pozio- 
ne a Cajo yegli  è incerto  \ ma  di  cibfcr- 
vironft  i cofpiratoti\  cerne  di  un  pre • 
teff  o per  uccidere  così  lei  , chclafia 
figliuola  dopo  V uccifionc  di  Cajo  3$). 
„f\  Sue-, 


Y.Vi 


'r‘Yj§)-Stó c;ti.  : 

(&}  Jofeph.i bidè.*,  J uvenal.fatyr.G.f# 
*15*  : j : « • - , • 


Google 


( € » :>.*  xvii.  , «oc, 

dre  della  bambinai  . Senonciii  £/«- 
^ d*  altra  banda  dice , che  Jafposbeir, 
un  mele  prima,  eh* ella  partorite, 
(u)  •:  A quefta  fanciulla  egli  impofeU 
nome  di  Giulia  DrufiUa , la  portò  ne* 
*cmpi  di  tutte  le  ì)ee,  di  Rgma^  e i» 
Iripofe  fra  Ile  braccia  da  Minerva  $ co* 
lene fé  voleiTe  a quella  polente  Dea  pota* 
mettere  ìa  cura  di  una  tal’educazioS 
i *7  • ka  pofe  altresi  a*  piedi  di Qwi 
G0pitoliinoi  dicendo,ch*eJ]a  era  con) mie 
ed  a fé , ed  a lui,  Jafciando  a tutti  glj 
uopiini  ilgiudicare. , chi  de*  due  ge* 
fote  piò  grande  , da  cuj  eli* 
'■"pi  i v.j xn  ■ <k y\j  sf-  •& 


\ ,i0  et.  ibi  & 

t«wdèid.  ’ .r  ; , 

( D/d,  h»,  * xcerpt.ìValj[>.6Jl'fvetJM(h 


Sue  tonfo  '40)  « d/r**  r*e  /’  Impera** 
refpeSf°  la  mojìr"o  Sfaldati  vejìita  al- 
la marnerà  loro  , ed  a'Juoi amicifen** 
alcun  vcjìimento . 

(40)  S uet.c.  2$/  ’?-*■’  ' * ' \ * . 
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traea  più  nobile  origine  (**,).  Ma  niu-j 
na  cofa  aflìcurava  maggiormente  Càia 
dì  effer’ella  figliuola  fua  (poiché  la 
madre  non  era  p>er  la  càftità  rjnomata  1 
quanto  la  fua  naturale  fierezza  , del- 
la quale  fubito  ella  diede  fuffieienti  in- 
dizj,  con  graffiare  e lacerare  i volti  de’ 
fanciulli,  checon  efifolei  fcherzaVanò 
(y)  , Nella  nafci'ta  della  raedefima  CVi- 
jo  ficcotne  abbiamo  di  fopra  accennato, 
fi  fece  fentir  lagnarfi  della  fua  povertà, 
ed  obbligo  il  popolo  a contribuir  graf- 
fe fommeper  allevarla  , epofeia  mari- 
tarla di  una  maniera  convenevole  aflà 
fua  condizione  , le  quali  iropertanto 
ay  plico  ad  ufo  fuo  propio.  Egli  dichia- 
rò parimente  con  un’  editto  , che  nel 
j rimo  di  Gcnnajo  intendea  ricevere  i 
doni  del  nuovo  anno  j il  che  in  realtà 
egli  feci,  con  ifiarfene  nel  portico  del 
fuo  palagio,  frattanto  che  il  popolo  e la 
nobiltà  colle  mani  ed  i grembi  pieni 
verfavano  dinanzi  a lui  i loro  prefnti 
($,  . Augujìo  aveva  sì  ricevuti  i dona- 
' • •'*  ti- 
fo) Jqfeph.anvq.Uxh.C'l.  . , ^ 

(y)  Svet.  ib’d.  * 

(2)  Idem  ib:d. 
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ti  Vi  dei  nuovo  anrio,  fecondo  il  conn- 
ine Rovanc  , ma  non  già  per  avarizia  , 
cfccmt  Ca/v  , il  quale  dicefi  ^ che  a ve  fi  . 
le  una  talpaflìone  inVerfo  al  danaro  , 
x!he  il fu'ò  principal  p acche  fi  era  quel- 
lo di  camminare  a pitdi  nudi,  ed  eziart 
dio  volgerli  per  fop*a  ì mucchi  dell* 

•oro  da  se  accumulato  con  ogni  forra 
'di  rapina  iar; - -VJ  :b  >iv>  ><•*%«  afa 

In  quell’  anno  Avendo  veramente  i Sei vioSnl- 
Ctrììiani  radunatele  loro  forze  perop-  picio  Gal- 
porfi  a Caie  , fecero  nella  fua  partenza  ka  disfa  i 
una  incurfione  nella  Gallia  5 ma  furo-  Germani, 
no  rifpinti  da  Galba  con  tanto  vigore 
■’rp-pffezzn  ; che  Caligola  Km  p bVe 
fare  a meno  di  non  lodare  , e premiare 
"ibòsi  lui  , che  le  fue  truppe ; ^uantun- 
<pe  generalmente  fofFe  ioJitò  tra  per  la 
“gelosia , e per  1*  invidi*  , far  Cattivo 
Sembiante  a quegli  ufiziali  che  avellerò 
fipòr  tato  qualche  confiderabile  Vantacr- 
; grò  dei  nemico.  La  gloria  nondimeno  di 
tìria  tale  azione, poiché  Cajo  trovavafi 
àitorù  nella  Gc//rtfJ*attribu\  tutta  afe 
flelfo,e  nè  ragguagliò  il  Senato  con  una 
lèttera,  che  gli  mandò  ravvolta  in  Un 

ta*o 


(a)  tJem.c.w, 
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Antipa  fu  da  effoCajo  privato  deJJa 
fua  tetrarchia  delia  Galilea,  che  fu  data  Erode  Aiì. 
al  Re  Agrippa  , ed  éfib  Antipa  fu  sban-  l<Pa  ^ 
ditoa  Lione  , come  fcrive  Giofeffo  in  sbondito 
un  luogo(</,  o mandato  nella  Spagna  , Cajo. 
ficcome  ci  dice  in  un*altro(e)}e  forli Ca* 
jo  fiefib,  il  quale  in  cotefio  anno  fi  por- . 
facon  etto  Agrippa  nella  Gallia , gli 
ordinòdi  pafìar  da  Lione  nella  Spagna , 
ove  mori.  Egli  av<2a  godura  cotefia  fua 
tetrarchia  quarantotto  anni,  durante 
il  qual  tempo  avea  fabbricato  una  nuo- 
va città  ne!  più  dilettevole  luogo  della 
Galilea,che  dal  nome  di  Tiberio, appellò 
Tiberiade  , Ma  delle  cofiui  azioni , e 
della  cagione  delia  fua  difgrazia  , noi 
ne  abbiam  parlato  nella  Storia  de* 

Giudei . 

L’anno  avvenire  Cajo  fu  Confalo, 
fenz’avere  alcun  collega  per  gli  primi 
dodici  giorni;  nè  ciò  addivenne,  perchè 
cos'ha  bella  polla  far  voleffe,ma  perchè 
non  fu  informato  più  per  tempo  della 
morte  della  perfona,che  per  fuo  collega 
era  fiata  nominata,  la  qual’  era  in  Roma 

morta 
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morta  pochi  giorni  prima,  che  doveva 
entrarenel  fuo  ufizio  (j fi  . Cominciò 
adunque  Cajo  quello  terzo  fuo  Con- 
futato in  Lione , ed  in  quella  occafione 
probabilmente  fu,  che  diede  i magnifici 
giuochi  deferirti  da  Oion  Cajjìo , e Sue* 

' ron/a.Nel  medefimo  tempo  ordinò,  che 
‘lì  facelfe  una  folenne  difputa  di  elo- 
quenza cosi  in  Greco,  che  in  Latino , 
obbligando  coloro, i quali  erano  fupe* 
rati, a dare  i premj  ai  loro  competitori, 
ed  ordinando,  infera5  infame  , che  fi 
facelfe  qualche  com poli? ione  in  lode 
di  ellì . C^uanto  poi  a coloro  , che  non 
davano  in  ciò  veruna  foddisfazione, 
erano  condannati  a fcalfare  con  una 
fjogna,0  pure  colla  fella  lingua  cioc- 
che aveano  fcritto  , fe  pure  nop  volef- 
fero  anzifarfi  battere  con  truffi  a gui- 
fa  di  fcolarùo  edere  gitta  ti  nel  Rodano 
(&)  • Quindi  un’antico  poeta  ragionan- 
do di  uno  , il  qual’  era  in  timore , dice 
che  tremava  come  uno  di  quegliOfato- 
ri.ch’er^no  pronti  adeclamare  i nLione 

dinanzi  all*  al  tare  di  Augujlof»  • Q?  di 

quello 

if)  DìoJ.6$\Suet,c.v?*  ; \ 

,g)  Suet.c. 20.  # r* 

]*i)  Juven.fatyr  1.  * V 
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«jutfto  altare  in  Lione  , e de’  giuochi  , 
che  jn  onore  del  divinizzato  Augujìo 
vi  fi  facevano  ogni  anno  , fi  e da  noi 
parlato  nella  Storia  dei  Tuo  Impero . 

Cajo  ritenne  il  detto  fuo  Consolato 
per  dodici  giorni  (blamente  , e quam 
do  giunfero  a Roma  le  nuove  del-» 
la  fua  rifegnazionp , furono  eletti  due  • * * •. 
nuovi  Confoli  , i quali  e probabile  , 
che  furono  P ublicola , e Ncrva  • JJ  r • 


pri- 


(Y)  Onofrio  prende  quejìi  due  per 
Confoli  dì  qucji'  anno perchè  S,  Fro- 
llerò gli  fa  Confoli  dell'anno  prece - 
dente  , quando  fecondo  l*  opinione  ge- 
nerale de*  Cronologi , queji * ufizio  J u 
efcrcitato  da  CaioCefare  , e L.  Apro- 
nio  Cefiano . Lo fieffo  Scrittore  preten- 
de , che  Seftp  Nonio  Celere  , e Giu- 
nto Quintiliano  regifirati  da  Frontino 
(42)  , come  Confoli  tra  gli  anni  38. 
e 41.  deli*  Era  Crifliana,  goderono  di 
quejìa  dignità  dal  primo  di.  Luglip  fino 
alla  fine  di  quejt*  anno  (43)  • 

(42)  Front.de  aqiued.p.  11J.  ,r>. 

(43'  Onuph.in fafl.p.2^3.  & * 
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primo  decreto,  che  quelli  fecero  v si 
fu  % che  I*  anniverfario  della  morte  di 
Tiberio  , e di  DrtiftUa  fi  celebrale 
della  fìefìa  guifa,che  quello  di  Augufio £ 
la  qual  difbnzione  Cajo  aveala  ricer- 
cata con  una  lettera  smuovi  Confoli(/, 
Quanto  a Cajoegli  avea  cominciato 


AjTqfftnM-  quello  nuovo  anno  coll*  u^cifione  di 
stento  di  Xkilommeo  Re  di  Mauritania  , e fratel- 


(Z)  Egli  era  figliuolo  di  Cleopatra 
Selene  figliuola  di  Antonio,  e della 
Celebre  Cleopatra , ficcarne  Germanico 
erafigliuolo  di  Antonia  figliuola  del- 
lo  Jtejjo  Antonio.  . Giuba  padre  di 
Tolomtneo  fu  prima  Re  di  Mauritania, 
che  Augufto fece gli  cambiale  con  una 
parte  della  Getulia,  e con  ipaejì  an- 
ticamente pojfeduti  da  .hocco  , cioè  le 
due  Mauritanie,  la  Tingetana,  e Cefa- 
riana  (44)  * 

• ’•*  « i-  ' • 

(44)  Pio1Uv.p>j67.Tacit.annaU.xi.  <;» 

*3.^2}.  . v 
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Coflui  aveva  egli  invitato  netta  liu  cor- 
te , e io  a vea  ricevuto  nei  fuo arrivo 
con  gran  dimottrazione  di  gentilezza  3 
ma  come  vide  un  giorno  , ch’entran- 
do nel  teatro  per  vedere  i giuochi,  il 
lnttro  detta  Aia  porpora  fi  tirava  fo  pra 
gii  fguardi  di  tutti  gli  att antico  fece  l'u- 
bitamente  arredare, lenza  dubbio  per  ge- 
losìa, ed  avendolo  condannato  ad  etter 
bandito  diede  fegreti  ordini , che  fotte 
uccifonel  fuo  viaggio^ /Vali evapo- 
rò attribuisce  la  lua  morte  alle  ricchez- 
ze grandi , eh1  egli  polfedeva  (/)  : ma 
comunque  ciò  foife,  i Muuritani  full* 
notizia  detta  fua  morte  fi  ribellarono, 
ttimoiati  a ciò  fare  da  Edemoney  eh’  era 
uno  de’liberti  del  morto  Principe,  defi- 
derofo  di  vendicar  la  morte  del  fuo  Pa- 
drone.Dopo  ciò  l’inumano  ed  empio  ti- 
ranno fece  arrefìar  parimente  Mitrida- 
te Re  de\V  Armeni  a ì cui  condannò  fola- 
mente  all*  cfilio  . Ma  noi  avremo  occa- 
fione  di  parlare  di  quello  Principe  nel 
feguente  Regno . 

•v  Ed  intanto  Gajo  prima  , che  Jafciaf- 

9O  fe 

* . ,:•,»*  . 

(*)  Svet.tytj,  ■'  • •'  •*“  '•* 

(/;  D/o,f,659. 
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fe  Ja  Gallia,  fece  fparger  voce  , com’ 
egli  avea  difegnato  di  fare  una  inva- 
line nella  brettagna  , e di  fatti  ordì* 
nò5  che  le  fue  truppe  da  tutt*  i quar- 
tieri marcialfero  'nel  lido  Gallico  op- 
pv.fìo  a quell’  Ilòla , ove  tolto  andò  an- 
coragli per  unirli  loro  in  quel  luogo  fta- 
bilitoper  lo  generale  ari  unamento.  Nel 
fuo  arrivo  fchierò  i fuoi  foldati  lun- 
go quella  collera  , e s*  imbarcò  egli 
in  una  magni fica  galèa  , colla  quale  ef- 
fe ndo  fi  avanzato  un  picciol  tratto  lungi 
dal  lido , ritornò  insitamente  indietro, 
smontato  sul  tribunale  ordinò,  che 
follerò  difpolte  in  ordinanza  le  macchi- 
ne belliche , e. che  per  maggior  vantag- 
gio follerò  fonate  le  trombette  , e dato 
il  legno  della  battaglia  . Quindi  ne  i 
foldati  , nè  gli  ufiziali  poteano  com- 
prendere qual  cofa  mai  avelie  in  mira 
di  fare,  lino  a tanto  che  finalmente  tut- 
to in  un  fubito  non  ordinaiTe  loro  di 
raccogliere  delle  conchiglie  nel  lido>ed 
empierfene  ilor  grembi , ed  i loro  el- 
mi, dicendo  : quejìe  fono  le  /paglie 
del  vinto  oceano  dovute  al  palagio , 
dovute  al  Campidoglio  . Indi  per  pre- 
miare i vittorioft  fuoi  commilitone  p^r 
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una  st  gloriofa  vittoria,diflribui  fra  te- 
tro una  fom  na  poco  confiderabile  , di- 
cendo , che  ftejiero  allegramente  , e fi 
godeiiero  in  fi^urez-aa  lericòmpeafedcf 
doro  valorejed  affinchè  poi  una  s i glorio- 
faconquifia  non  fiòbfialfe  già nunai^e- 
ce  ivi  innalzare  una,  ben 'aita  torre  a fo- 
naiglianiadi  queiladi  Pbaftiàni 
/anuria  , per  mettervi  ilutbi 
fi  regohfiero  i vai'celli , che  fofièr®  i|i 
mare  di  notte  («  » Un  moderno  Scrit- 
tore vuole , che  ia  torre  in  quella  occa- 
fione  Uboricata  folle  quella  t che  Ite 
nell'  entrata  del  .porto  di  Bologna , te 
quale  appellali  dai  nazionali  La  tour 

tforéte  fi  j !..**  > . 

• - Cajo  dopo  aver  cib  fatto^ad  altro  noti 
baciò , che  ai  preparamenti  di  ui\  trion- 
fo dovuto  alle  lue  nobili  getta  : e di  fat- 
to ei  feri ife  a*fuoi  ufiziali  in  Roma* 

• che  alleitiiferQ ogni. cofa,  che  richiede- 

Arali  per  un  trionfò  de' più  magnifici  amylzion^ 
e fuperbi  , che  fi  fodero  mai  veduti  i # Ca;o.' 
enei  tempo  fìelib  gli  avverti  a non  far*  ■» 
gli  fare  qualche  dìraordinaria,  Ijpefa  , 

1 . ^ O 2 da*  r 


ì 

V; 


, ^ttìf  Sift.c.4.6  Dio,p.  ii 9. 
\?i)  Bucb.de  BelgJ.tv.c, le. 
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da  che  fotte  in  lor  balìa  di  difporre  de* 
beni  di  ognuno.  Indi  prima  che  par- 
tiiìe  dalia  Guitta , fece  unafcelta  de- 
gli uomini  più  alti  di  quella  provincia 
lenza  difìinzione  alcuna  di  ttato  o 
condizione  , perche  ferviflero  di  or- 
namento al  .fuo  trionfo,  cui  impo* 
{ è nel  tempo  Retto  de’ nomi  Germa- 
ni , ed  obbligò  ad  apprender  quella  lin- 
gua , a lalciarfi  crelcere  i capelli , ed 
a tingerli  rotti  sì  che  per  Germani 
aveliero  a palfare  . Comandò  parimen- 
te , che  le  galee  , filile  quali  egli , ed 
i ludi  primari  ufiziali  erantt  metti  in 
mare,  follerò  trasportate  in  Roma  la 
maggior  parte  del  cammino  per  terra 
(o  . E prima  che  dalla  6#///^  partif- 
fe,  fi  pofe  in  tetta  di  palfare  a fil  di  fpa- 
da  quelle  legioni  , clic  dopo  la  morte <3 i 
Angufto  eranfi  ammutinate  , ed  inqual- 

che  maniera  avevano  attediato  fuo  pa- 
dre Germanico ,e  le  medettmo  allora  in- 
. fante  5 dal  qual  propofito  di  ucciderle, 
tutti  i fuoi  ufiziali  con  ettrema  diffi- 
colta poteron  difluaderneio  > ma  non 
poteron  tuttavìa  diftorglierlo  in  niun 
conto  dal  decimarle  per  un  sì  fatto  de- 
litto 

(#;  Suet, c.47;  ** 
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fitto  , dalle  medefime  tanti anni  prima 
commeffo,  e loro  già  perdonato.  Laon- 
de, non  ottante  le  calorofe  iftan/.e  de* 
fuoi  amici  , e principali  comandanti, 
ordinò,  che  fi  radunattera  tutte  fenza 
le  armi,  affine  di  ricevere  i Iuoj  coman- 
di j ed  i legionari  , concioliachè  non 
ave/Tero  del  fuo  difegno  il  menomo 
fofpetto  , prontamente  obbedirono. 

Ma  come  nel  medelìmo  tempo  videro, 
chela  cavalleria  cominciò  a circondarli, 
ciò  recò  loro  qualche  ombra  di  fofpetto, 
onde  molti  di  effi  Incapparono  a prendere 
le  loro  armi  con  penfiero  di  far  cotta- 
le a caro  prezzo  la  lor  vita^nei  cafo  che 
qualche  violenza  fotte  lor  fatta:  ma  non 
cosi  totto  il  codardo  di  ciò  fi  accorfe , 
che  licenziò  le  già  adunate  legioni , e 
fuggì,  affrettandofi  quanto  potè  mag- 
giormente di  giugnere  a Roma  , per- 
chè quivi  potette  sfogar  la  fua rabbia  Marcia  dr. 
contro  il  Senato  fotto  pretetto  del  tor*  Caligola 
to , che  pretendeva  ettergli  da  lui  fiato  verfo  Ri- 
fatto, per  non  a vergli  decretato  un  tri*»  ' 
onfo  i non  ottante 4 eh*  egli  medefirtìo 
avette  decretato  1*  anno  innanzi  , che 
ì Senatori  non  avevano  alcun  diritto  di 
decretargli  veruno  onore  , e eh*  egli 
9 O 3 pu- 
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funirebbegli  con  efìnema  fé  verità,  ove 
ciò  pretendeftero  di  fare  (p)  - Or’  i Se- 
natori non  fapeano  come  portarf}  Spe- 
cialmente quanto  alla  fuapreteià  con- 
quida delia  Brettagna  : il  volerlo  ono- 
rare per  una  tal  viroria, che  li  confide* 
rava  g,à  come  una  conquida  da  burla  e 
Scherzo  , e’  fembrava  ridicolo  j ma 
d’ altra  banda  diceali,  ch’egli  ne  parlava 
Seriamente  come  di  una  nobile  imprefa, 
perlocchc  qual  risoluzione  avellerò  fi- 
nalmente prela  , noi  nun  ne  ritrovia- 
mo fatta  in  alcun  luogo  menzione.  Sue- 
tordo  Solamente  ci  fa  alfapere  , che  gli 
mandarono  un’ ambasceria  confitente 
degli  uomini  piu  confiderabili  del  lor’ 
ordine  , per  cui  prega vanlo  ad  aUretta- 
ye  il  luo  ritorno  nella  città.  De- 

putati adunque  incontratolo  nel  viag* 
gio  , eh’  egli  ?-Vea  già  intraprefo  ver- 
' Stór  ’■  1°  Éoma^  e non  ancora  del  tutto  ria- 
vuto dal  Suo  ultimo  timore, con  eft rema 
fommeftìone  gh  fecero  la  Jpjo  richieda. 
itti  netti  a in  nome  di  tutto  il  lor  corpo  . Ed  al - 
fortemente  ior a verri),  rifpofe  Caio  , verrò  , e 
il  Senato  ^ mettendo  la  mano  all’  elfa  della  Sua 
Romano.  porfcrò  anche  quejìa  meco  .In 

ol- 

(/)  Suet»c, 48.  . 
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oltre  dichiarò  anche  con  un’editto  che 
fece  affiggere  per  gli  luoghi  dell  a cit- 
tà , ch'egli  ritornerebbe  lo'amene  per  . 
gli  cavaliere  p;*  Io  popolo}  che  quan- 
to al  Senato  in  avvenire  egli  non  vole- 
va efler  da  quello  tenuto,  nè  come  lor 
Principe,  ne  come  lor  cittadino  . In- 
di, come  fi  avvicinò  alla  Capitale,  proi- 
bi a qualunque  Senatore  di  andarlo  ad 
incontrare^  ma  non  pertanto  non  voi* 
le  entrare  in  Roma  in  trionfo  , e 
con  tento ffi  di  una  Ovazione  , facendo 
una  tal  fua  entrata  nell’  ultimo  di  Ago- 
fio  , eh*  era  il  giorfio  della  fua  nafeita 
quattro  meli  , ed  alcuni  giorni  avanti 
la-fua  morte  (q)-»  Da  quello  tempo 
adunque  determinoffi  di  ditiruggere 
ed  e&rpare  tutto  il  Senato,  e bende- 
rebbe efeguifo  un  si  fatto  icelerato  di- 
legno  , fe  non  fcdfe  flato  damila  fua  mor- 
te prevenuto  ; imperciocché  ne’  quat- 
tro mefi,  che  intanto  egli  ville,  già.  fe- 
ce inumanamente  uccidere  diverli Se- 
natori di  riguardo  fummo  e diftinzione: 
ed  uno  in  particolare  fenzi  che  avef. 
fe  commello  altro  delitto, che  di  avergli 
richiedo  licenza  di  chiuder*  i propj‘oc- 

, 9 ,0  4 chi 

* % • \ 
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chi, allorché  gli  venne  da  lui  comandalo 
di  aflifìere  ( quantunque  del  tutto  inno- 
cente  , ed  immune  da  ogni  colpa  alla 
fpietata  morte  del  propio  fuo  figliuo- 
lo (r  *,  imperciocché  il  fanguinario  ed 
-inumano  moftro  piendea,hccome  abbia- 
mo difopra  accennato,  un  gran  piacere 
di  torn^ntare  in  fomiglianteguifa  ipiti 
innocenti  genitori  « Quindi  diceafì 
comunemente, eh’ egli  aveva  in  penfiero 
di  uccidere  gli  uomini  i più  ragguarde- 
voli dell’ordine  cosi  fenatorio  , che  e- 
quefìre;  e pofcia  trafportare  in  Antium 
Ja  fede  dell’ Imperio  ; e da  Antium  in 
Ahjjandria  : la  qual  voce  fu  maggior- 
mente creduta  dopo  la  fua  morte,  quan- 
do furon  ritrovati  due  libri  nel  fuo  ga- 
binétto , P uno  col  titolo  di  Gladius , 
fpo  da  , e l’altro  con  quello  diplegia 
pugnale  si  1*  uno  , che  l’altro  conti- 
nenti i nomi  de*  più  rinomati  perle- 
«aggi,  che  aveva  in  pendere  di  difìrug- 
gere  (/' ) : e quelli  libri  erano  fati  da 
lui  commeffi  alla cuf odia  di  Protogene, 
ch’era  uno  de’ minifìri  della  fua  cru- 
deltà 


(y)  Suet>c.  *7*  J)io,p.66o, 

(r)  Idevi  C' 49* 
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deità  (t) . Oltre  quefli  libri  fu  ritrova- 
ta una  gran  cella  piena  di  varie  forti  di 
Veleni,  i quali  eflendo  flati  per  ordine 
di  Claudio  buttati  nei  mare,  infettaro- 
no 1*  ac*jue , Acche  diflrulfero  una  pro- 
digiofa  quantità  di  pefee  (u)  . Non 
oflante  tuttele  fuddette  cofe  , pur’  egli 
fi  riconciliò  alquanto  col  Senato  prima 
che  morifle  nella  feguente  occafione  . 
Pr  otogene  principal  favorito dìCajo  ef- 
fendo  andato  un  giorno  inafpettatamen- 
te  neJSenato  lotto  qoiore  di  portar  qual- 
che imbafeiata  da  parte  del  Principe,  e 
tutti  i Senatori  per  corteggiarlo  affol- 
landoli intorno  a lui  , ecco  ch’egli  fifsb 
lo  fguardofopra  Scribonio  Procolo  , e 
con  un  tuono  di  vocefdegnato  3 come 
avete  voi  /’  ardire  , gli  dille  , di  pre* 
fumere  di  comparirmi  di'  avanti, quando 
fiete  nemico  dì  Cefare  ? Nè  vi  bifognò 
altro, perche  tutti  gli  altri  Senatori  im- 
mantinente gli  fi  gittaffero  fopracon 
i loro  pugnali , egli  faceflero  diverfe 
trafitture,  e dopo  dandolo  come  pub- 
blico nemico  in  mano  della  fiera  pleba- 
*ì~*r  glia 

( t)DÌ0,m . :•••  •. 

(tf)  Suet'tbid.  L 
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glia, quella  lo  fece  in  pezzi, e fìrafcinb  le 
fue  jacere  membra  per  le  firade,  fìando 
Cajo  con  gran  piacerea  mirare  unsi  ter- 
ribile fpettacolo  fw)  t Suetonio  ci  dice, 
che  quello  degno  Senatore  fu  cosi  inu- 
manamente fa:to  in  pezzi  , puramen- 
te per  lòridisfare  alla  brutale  voglia  di 
Cyc,ilquale,effenclogli  venuto  il  delide- 
rio  di  veder  qualcuno  de’  Senatori  così 
lacerato  , avta  fatto  feeltadi  lui,  fen- 
za  la  menoma  provocazione  . Ne  la 
fua  fera  crudeltà  fi  vide.fazia , finat* 
tantoché  non  gii  folfero  dinanzi  agli 
occhi  recatfe  , e le  budella  , e le  mem- 
bra dell*  innocente  milerabile  vittima. 
Compiaciutofi  adunque  al  fommo  di 
sì  orribile  fpettacolo,  non  meno  che 
della-  prontezza,  Ja  quale  avea  dimo- 
firata  il  Senato  in  vendicarli  dei  fuofiup- 
pollo  e finto  nemico  , con  un  publico 
editto  fi  dichiarò  già  riconciliato  con 
tutto  il  corpo  del  Senatoi*);  ed  il  Sena- 
to dall’altra  banda  per  riconofeere  dal 
canto  fuo  un  favore  sì  grande,  l’ onorò 
alcune  volte  col  titolo  di  Eroe,  ed  al- 
cun* 

. 

(jw)  Idem  c.23.  Diojbid*  d'  ' 

(X)  Sue t. ibi d. 
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cUn*  altre  con  quello  di  Dio.Ofs'i  fatta 
fcandaJofa  a<  ulazione  lo  fece  infuperbi- 
ie  a tal  fepno  , che  d’  allora  in  poi  fi 
di/roflrb  più  ambiziofo  , che  mai  degli 
onori  divini  , punendo  colla  morte,  o 
condannandoalk  miniere,  oal  vile  im- 
piego di  riparare  le  publiche  ilrade  9 
perfonedi  granmeritoe  diflinzione,per 
aver  trafiurato  d’invocare  ilfuocelefte 
gcniojanzi  certuni  per  pretefi  delitti 
contro  la  fua  capricciofa  deità  furono 
primieramente  trafitti  con  colpi  , e 
quindi  fegati  a parte  a parte  (A|  (?)• 

Dìen 


, (y)  Djo$f.66i. 


(A)  Ciò  che  Plinio  (4  y)  riferircele 
J}a  ver  o, avrebbe  potut  ufujfìcientemente 
convincer  Cajo  così  della  fua  follia  ^cbt 
della  fua  debolezza-.imperciocchè  que/ìo 
Scrittore  ci  fa  ajfaperexhe  l'ultima  voi - 
t anch'egli  lafciì  koqaa  ^ mentre  che  an-* 
dava  per  mare  da  Afiura  in  Antjunv 
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DionCaffìoà opo  un  lungo  racconto 
degli  atti  della  fua  crudeltà  , e degli  òr- 1 
ribili  effetti  della  fua  fuperbia  , avari- 


zia 


* . . . k ••  • * 

tè  fua  galèa , cb’  gra  accmpag**ta  dj 

molte  altre  fermi)  inun  tratto  , e 
pYof'egue ndo  gli  altri  bafimenti  il  lor 
cerfogli  a fi  rimafe  immobi  legnai  grado 
degli  ultimi  f orzi  , che  poter on  fa- 
re ben  quattrocento  rematori . Quin- 
di come  ben  pojjìamo  immaginare  tutta 
la  compagnia  rimafe  grandemente  f r- 
prefa  da  un  sìjiraordmario  accidente , 
e molti  marinari gittaronfi  a mare  per 
poterne  ritrovare  la  cagione  5 e toflo 
fi  avvidero  di  un  pefee  della  lun- 
ghezza di  un  mezzo  piede  incirca , 
che  fembrava  effeye  una  fpecie  di  luma- 
ca attaccata  fi  al  di fotto  della  reai  ga- 
lèa . (^uejlo  è il  pefee  , al  quale  i Gre- 
ci han  daio  il  nome  di  Echeneis  ed  i La- 
tini di  Remora  . Fu  adunque  recato  a 
Cajo  , il  quale  in  vece  di  riconefeeree 
rav/vederjì  della  fua  follia  in  preten- 
dere di  ejfcr  quanto  al  potere  eguale  a ’ 

Lei 
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zia,  diffolutezza,  prodigalità,  &c.oìser 
va  in  quello  luogo,che  C ajo  era  princi' 
paJmente  notabile  per  1*  incoftanza  , e 
leggerezza  de]  fuo  naturale,  che  roven- 
te facevaloin  un’ attimo  precipitare  da 
unaeitremità  in  un’ altra  , econchiu- 
de  con  quelle  parole  le  fue  offer vazioni. 
Alcune  volte  piaceagli  di  vedere  il  fuo 
palagio  frequentato  , ed  alcunealtrc 
non  volea  veruna  compagnia  , neppu- 
re de’  fuoi  più  intimi  amici  • iigli  ita  va 
di  mal  genio>quando  gli  fi  prefentava 
qualche  memoriale  , o pure  fe  gli  facea 
qualche  domanda  ; e molto  più , quan- 
do non  fi  vedea  comparir  niuno  a do- 
mandargli un  qualche  favore.Tal  volta 
ipedivai  fuoi  aifari  con  prefìezza  iqm- 
ma  , e talora  era  poi  lento  e tediofo  , 
differendo  di  giorno  in  giorno  materie, 
che  richiedeano  la  maggior  prestezza 
•'  ‘ del 


Dei  , gran iementc  fi  arrabbiò  in  ri- 
flettere , che  un  sì  picciolo  animale 
-aveva  in  fmilgnifia  sfidato  un  principe 
sì  potente  , un  padrone  dell ’ univer- 

A-  - , 
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- Incofìanzd 
. e lettere z* 

. za  del  tetti' 
per  amente 
di  Cajo. 
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delmondo.Eglifcialacquava  tefori  im- 
noenfi  con  una  prodigalità  , che  non 
avca  • termini  , e quindi  accumulava 
nuove  forarne  coila  più  fordida  avari- 
zia . Talora  compiagealì  della  libertà 
di  parlare  ed  abominava  1*  adulazio- 
ne , etalora  poi  rutto  in  un  fubito  pu- 
niva ogni  picciola  libertà  , che  in  ciò 
taluno  fi  prendere  , ediietràvafi  di  ef- 
fer’adukto.  Sovente  perdonava  coloro, 
i quali  erano  rei  de*  più  enormi  delitti, 
€ condannava  coloro  , i quali  non  ne 
avean  commeifo  veruno  . Jn  perdona 
di  alcuni  de’fuoi  favoriti  egli  accumu- 
lava ed  onori  e ricchezze  , nel  tempo 
fìeffb  che  trattava  tutti  gli  altri , fen- 
zafaperfi  il  perchè  , con  diremo  di- 
fprezzaroento.In  una  par  dategli  era  co* 
sì  mutabile  , e ’1  fuo  umore  $»  vario  , 
e sì  incollante  la  fua  condotta  , che  i 
fuoi  più  intimi  amici  non  fapeano  che 
cofafare  , nè  che  dire  per  compiacer* 
*do  , veggendo  che  fpeifo  fi  ofìcndea  di 
quell*  iltelfo,in  che  poche  ore  prima, 
avea  avuto  diletto  (JB)  L* 

* (z)  Idem  p.  641.  ad  644. 


(B)  Ciò  interamente  conviene  cop 
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L*  anno  avvenire  Cajo  entrò  nel  Tuo 
quarto  Conforto  , ed  ebbe  Gn : Se/iio  . 
Saturnino  per  fuo  collega  j ma  ritenne 

quelta 

- ••  .iUÌ£  ■'.•••  ì i 

» |W>I  | nini  if  j i1  1 ■ II»'1 
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irì 

. I » 

. iJ 


quel  che  leggiamo,  in  Filone  , il  quale 
Jtav4  bene  informato  dell ’ umore  (tra* 
fio  e variabile  di  Gajo  . Non  po;ea  uo- 
mo fiiarfi  , dice  quejìo  Scrii: ore xdella 
gentilezza  e buona  volontà  , eh * 
gli  dimojirava  per  quanto  grand'  ella 
fo/Je  ed  in  apparenza  finterà  . Quando 
egli  ave  a conceduto  un  favore  , tojio fi 
pentiva  e lo  rivocava  j anzi  i fuoi  be- 
nefizi erano  fpejfo  forieri  di  mali  mag- 
giori,Coti  egli  f aventi  volte  metteva  in 
libertà  coloro  , i quali  erano  in  prigio • 
ne  per  delitti  tanto  veri  chefuppoftiyCd 
indi  a poco  ordinavate  he  fodero  di  nuo • 
vojìrafcinati  alla  prigione  fenz ’ alca n 
nuovo  delittofiicendo  per  maggiormeA • 
Xe  aècrefcere  le  loro  primiere  mi ferie  , 
che  allora  tì  che  ejfi  non  dovevano  afpet* 
tare  più  alcuna  mifcricordia-Molti  al- 
tri egli  condannava  1 alVefiliofolamente t 
q^ndo  pfpettavanfi  niente  meno  , che 

• • una 
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quefU  dignità  folamente  fino  a*  fette 
Gojjpirt r*  ài  Gennaro  , ne)  qual  tempo  rinunziò 

zione  coti - j falci  a Quinto  Pomponio  Secondo. 
f ° ^ S**  avea  R°ma  1°  quefto  tempo 

ImtercL  Per  lo/pazio  di  quafi  quattro  anni  ge- 
Cajo  muto  lotto  le  oppreiliom  ét-queno  piu 

• «***▼ 

/ >Al- 

. t .vi  * 

— ■ '| 


una  morte  crudele  j ed  indi pentendofi 
della  Jua  clemenza  faceali  giufiziarc 
.nel  luogo  JieJJo  del  loro  efilio  . SpeJJo 
rivocava  ancora  gli  atti  della  fua  li * 
betalicà  , ed  obbligava  coloro * < 7201/* 
gli  uvean  ricevutila  ritornarglieli  col - 
l*  ufura  . Finalmente  egli  ridujje  alla 
mendicità  diverft  fuoi  principali favo - 
riti  , affinchè  non  fòjfero  tentati  di 
andarfene  a far  ritirati  >per  goderjì  \ 
quietamente  delle  ricchezze  , chi*  e fi 
erunfi  acquifate  . Ed  in  sì  fatta gui fa 
gli Jteffi favori , eh'  egli  faceva  , 
finalmente  fegui ti  dalla  mina  di  colo- 
ro , i quali  li  ricevevano",  ond’  è , che 
non  eranmeno  temuti  degli  Jìeffi  fuoi 

rifentimenti  46,. 

• N * .*-*'*■ 

(46)  Ihilo  lega  t.p.  103  j. 
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1 crudele  e p;ù  inumano  tiranno  di* 
quanti  mai  folfero  Ititi  invertiti  dei  fo* 
verno  potere,  quando  finalmente  un:i[i 
funguinolà  tentenna  fopraggiunfe 

1 colpi  T autore  di  tànce  barbare  ftra- 

1 gi,  e di  si  grande  fpargimento  di  fan- 
gue.  Or  la  cofpirazione  , che  di  gii  po- 
fe  fine  a tanti  pubiici  malizila  fu  prin- 
cipiimente  formata  , maneggiata  , e* 
recata  al  luo  fine  da  CajJJo  Gierca  tri- 
buno  di  una  coorte  pretoria  , il  quale  c^oChe- 
ficcome  ab  Jiam’oderVato  nel  principio  re*  èilca- 
del  Kegno  di  rifarlo  , «rati  fegnalato  PQ 
in  una  .maniera  molto  ringoiare,  allor-  congtut'a 
che  eranfi  le  legioni  rivoltate  nella  Gcr-  1 

mania  . Avvegnaché  eortui  forte  un5  J 
uomo  non  mm  probo  , che  bravo , 1* 
odio  che  a Cajo  portava , a cagion  del- 
le lue  crudeltà  ed  ettorfioni  , fi  fu 
quello  , che  gl’  jfpirb  la  prima  volt|||- 
ildifegnodi  lioerare  il  Mondo  da  una 
pelle  si  grande  . Egli  avea  di  già 
determinato  di  rinunciare  al  fuoim- 
piego  , e palTare  il  rimanente  della  fui 
vita  in  un  ritiram-nto, quando  ecco  che 
ricevette  da  Caj 0 una  cotnmeffa  di  rac- 
coglier le  tartejpoichè  non  vi  era  niuna  • 
forta  di  merci  , che  di  qualche  im- 
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p fizione  fotte  immune  j e l’ Impera- 
dore  facevaie  efigere  non  già  com’era 
iHolito  dai  pubhcani , ma  dai  centu- 
rioni, e tribuni  delle  coorti  pretorie, 
affinché  i medefimi  poteliero  profitta  fi 
de’  vantaggi  che  da  ciò  pervenivano*. 
In  quella  commetta  dunque  Cherta  , il 
qual*  era  per  natura  couopittionevole,  fi 
portb  più  folto  con  foddi sfa /Jone  dell* 
oppreiìò  popolo  , che  di  etto  Impera- 
dore,  il  quale  per  quella  cagione  lo  rim- 
proverò come  uomo  di  poco  l'pirito  , e 
concepì  verfo  lui  un’avverbone  tale, che 
prendea  diletto  di  efporlo  alle  derilio- 
ni della  foldatelcaj  imperciocché  quan- 
tunque quello  Cherea  folle  un’  uomo  di 
molto  coraggio  erifolutezza  , purea 
riguardo  della  tua  maniera  di  parlare, 
e del  tenore  ittelìò  della  fua  voce  , niu. 
no, dice  Seneca  a , lo  avrebbe  mai  giudi- 
cato uomodi  quella  fìraordinaria  bravu- 
ra , che  pofeia  in  tutte  le  altre  occa- 
fioni  dimoi! rò  , lenza  che  delie  il  me- 
nomo ftgno  di  timore  eziandio  nei  piu 
.grandi  pericoli.  Cai  è adunque  irrita- 
to allora  contro  del  medefimo,  fi  fervi' 

di 


( d ) Senee. ad  Set .c.  1 8* 
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di  fomigiiante  efterioreapparenza  di  lui, 7 
per  ri na  proverà  rio  di  effemminarezza,e 
codardia  r e di  sbeffarlo  come  un  uomo 
più  propio  a converfar  con  donne  , che 
a»  comandar  uomini  $ laonde  quando 
veniva  il  tempo, in  cui  toccava  a Cherea 
di  andare  a prendere  il  nome  o lìa  la  pa- 
rola dall*  Impt-radore  , quelli  per  deri- 
derlo gli  dava  Tempre  qualche  nome 
feemo  , o il  nome  di  qualche  famofa 
pr  olii  tuta , di  maniera  che  i foldati  non 
potean  fare  a meno,  che  non  prorom- 
peflero  a ridere, quando  comunicava  lo- 
ro la  parola  datagli  , e fpeffo  diver- 
ti vanii  in  andar  conghietturandoqual 
nome  Cherea  loro  porterebbe  . Con- 
Ciofiachè  dunque  Cherea  folle  un*  uo- 
mo di  fpirito  troppo  grande, ficche  non- 
poteffe  foffrire  firaiglianfj  affronti  , li 
detetminb  di  fare  confettar  per  ifpe-  Qbe  cafa 
rienza  ad  etto  Imperadore  , quanto  im-  aVb':a  prò- 
meritamente  veniva  da  lui  notato  di  ef -vacato 
feroin^tezìa  e viltà  . Avendo  impercib  Cherea 
determinato  già  di  vendicarfi  a qualun-  .c°nt*° 
que  Aio  rifchio  del  befìiale  tiranno,  che  * 


in  fimi!  guifa  colle  fue  importune  fati- 
re  tentava  denigrargli  quella  filma,  che 
giallamente  lì  era  acquillata  colla  fua 
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prode  e valorosa  condotta  , comuni* 
cb  un  tal  fuo  difegno  ad  alcuni  de*  fuoi 
intimi  amici  , efoltantoattendeaqual* 
che  favorevole  opportunità  di  metterlo 
in  efecuzione  , Intanto  fu  acculato  da 
un  certo  Timidio  un  Senatore  di  gran 
difiinzione  appellato  Pvopedio  di  aver 
profferite  contro  di  Cajo  parole  ingiù- 
riofe  j e 1*  unico  teftimonio  contro  di 
lui  prodotto,  fi  era  una  certa  Quintilia 
celebre  commediante,  la  quale  come  fu 
citata  a comparire  dinanzi  a*  giudici, 
niego  di  avermeli  fomiglianti  difeorfi. 
Quindi  avvegnaché  Timidi*  richiedeffe, 
che  la  medefima  fofse  polla  alla  tortu- 
ra, Cajo  ordinb  a Cherea  , che  immanti- 
nente ve  la  faceffe  mettere.Quì  Giofeffo 
ci  fa  afapere,cheordina riamente  quello 
tiranno  commettev’a Cherea  si  fatte  in- 
combenze, perfuafo,  ch’egli  per  evitare 
gjg  y J’imputazioni  di  viltà,o  anzi  di  un  natu- 
rale troppo  docile  e buono, fi  darebbe  la 
cura  di  adempierle  con  iftraordinaria 
feverità  (b)  . Cherea  pertanto  non  fi  vi- 
de mai  sì  confufo  , ed  in  maggior*  im- 
barazzo , che  in  quella  occafìone  $ 


'M  * 
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polche  cotetta  Quìntilia  era  consape- 
vole della  congiura, ond* egli  temeache 
nella  tortura  non  avelie  a fcoprirla^v* 
egli  gliela  facette  dare  fenza  com pacio- 
ne : e da 11*  altra  banda,  1*  ufarle  qualche 
clemenza, potea  colargli  la  Vita.  Senon* 
chè  Quintilia  medelima  il  cavo  fuori  Caftan** 
das'i  grande  imbarazzo  ed  inquietudi-  dì  Qv? intl- 
ne  , poiché  mentr’  ella  era  alla  tortura  Julia 
condotta  , incontrando  uno  dei  cofpi*  tortura» 
ratori,  toccollo  col  fuo  piede,  dandogli 
con  ciò  a fentire  * che  ni  un  tormento 
potrebbe  cavarle  di  bocca  il  difcopri* 
mento  della  congiura  : come  in  fatti 
ella  lòlìrì  quei  tormenti  con  una  fìngo* 
lare  cottanza  , e lenzafarfì  fcappare  una 
parola  folain  pregiudizio  o di  Propedio^ 
o de*  cofpiratori  , non  ottante  che 
fotte  ridotta  ad  uno  flato  così  deplora-  . ■ 

bile,  che  Cajo  medefimo  quando  ella  fu 
a lui  ricondotta  , motto  a compattione*  • 
ed  ammirando  la  fua  coftanza  , ordi- 
nò,che  fe  le  dette  una  fomma  di  danaio*.  ' i 

e licenziò  Propedio  illefo  . Quanto  a 1 
Qberca  dunque  fu  egli  in  manie». 

Co  rp  motto  e per  la  cofìanza  di  Quintilia^ 
e per  gli  tormenti  che  la  medefima  avea 
{offerti  , e di  cui  era  flato  ei  mttìLdì- 
a * # P j »o 
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mo  T autore  o lìa  il  minierò,  che  lm-t 
cnantinente  comunicò  il  luddetto  dile-|, 
gno  da  lui  già  formato  a Papinio^ed  a 
Clemente , de*quali  il  primo  era  come  a , 
fe  medefirtiòTjribunodi  una  delle  coorti 
pretòrie  : e l’ altro  comandante  di  tut- 
to il  corpo , incoraggiando  amendUe  a 
Voler  far’  ufo  di  lòr  bravura, e liberar  sì  ^ 
Roma , che  il  Mondo  tutto  da  Un  sì  cru- 
dele tiranno  , il  quale  di  loro  fervivafi^  ,■ 
non  come  ufiziali  delle  fUe  guardie*  ma 
tome  Àiòi  efecUrori. di  giuftizia  e car- 
nefici. Còfìoro  adunque  approvarono 
entrambi  il  difegno;  ma  Clemente  pre-  i 

gandoli  di  foufarlo^fo  a cagione  della  fua  | 

età  non  potefs’  eftete  à parte  anche  co’ 

Ìatti  nell’  efecuzione  del  medefimò  , % 
momife  tuttavìa  di  afiiftergli  col  foo  | 
òonfiglio  , e così  prendendo  da  lóro  li- j 
cenza  lafciolli  in  nort  piccioia  inquietu-  i 
dine,  ed apprenfione  di  feoprire  il  fe- 
gretò  (C)  * Per  la  qual  cola  Cherea  fem  jj 


(C)  Clemente  fembra  di  non  aver 
avuta  parte  veruna  nell'  efecuzione 
* * * dell’ 
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Za  perdervi  tempo,  ricorfe  a Cornelio 
Sabino  tribuno  parimente  di  una  co- 
orte Pretoria  , cui  etto  Cberea  fapeva 

9 P 4 ef-  s 
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dell*  art  untato  ; poiché  Mudano  qua** 
do  dopo  la  cojiut  morte  conferì  il  co*i 
mando  delle  Coorti  Pretorie  al  fuo  fi*ì 
gliuolo  Clemente  A r retino,^//  d'Jfef 
eòe  il  padre  aveva  efercitato  coti  t no* 
re  e riputazitme  qftell*  impiego  fotti 
Cajo  (47) . E con  tutto  cib  Dion  Caflìo 
nomina  fra  i cofpiratori  Calino  , uni 
de*  liberti  di  -Cajo  , e comandante  delti 
guardie  pretorie  48)*  eSuetoniod  di* 
ce,  che  la  cafpirazione  non  fu  efeguit a 
fanno  ilconcorfo  de*  liberti  piu  confi* 
derubili  dell*  Imper udore  , e degli  ufi* 
ziali  delle  fue  guardie s i quali  fi  uni* 
reno  agli  altri  cofpiratori  tanto  pik 
prontamente , quanto  eh*  effì eran pr ef- 
fe di  Ca  o f óft>  etti  , e dai  mede  fimo  '$• 
diati,  da  che fi  era  f coperta  la  cof virai 

• zi  otte 

• ’•  > 

(47)  Tacit  hifl.l.iv  c.6ti  — " ■'* 

(48J  Dio,  1 lix.p.66«b  v ■ •*  « > + 


Cherea 
tira  nella 
fuo  Cofpi- 
razione 
vari  ferii* 
ncegi  di 
riguardo»  , 
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efler  uomo  di  g^an  coraggio  non  meno  y 
che  amatore  delia  libertà  , e come  tale 
molto  malcontento  dell*  amminifìra- 
zione  di  Cajo  . Sabino  non  altrimenti 
avea  formato  lofìeiTo  difegno , ma  non 
lo  avea  confidato  a perfon*  alcuna  per 
timore  di  non  effere  feoperto  j laon- 
de prontamente  fi  uni  a Cherea  , ed  in- 
fieme  immantinente  ne  andarono  a 
tentare  1*  animo  di  Annio  Minuti  ano  y 
O come  altri  lo  appellano  Vini  cia- 
ne , Senatore  di  gran  merito  e dila- 
zione , e nimico  a morte  di  efio  Cajo  t 


il 


%ione  di  Lepido  49).  Quanto  poi  a%‘ 
liberti  dell * Jmpcyadore , ci  ajjicnra 
GiofefTo,  che  CaJLfio  tra  cvforo  il  più 
ricco*  favoriva  i cofpiruioyi  , ben  co - • 
nofeendo  , eh' effo  non  potrebbe  per  al- 
tro mezzo  sfuggire  la  crudeltà  d/Cajo, 
e gode rfi  delle  immerfe  ricchezze , cti* 
egli  fi  aveva  ingt uf  amente  acqui - h 
fiate  ( * o, . 

(49)  Suet.c.5^r  4!*  v#t -nV-v 

(30)  JoiCphfi  bid»  3 n 4i  . >rl 
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/ quale, dono  la  cofpirazione  di  Lepida, 
;on  cui  Mi metano  ei;a  vivuto  in 
tt retta  confidenza  , loavea  fempre  te- 
nuto folletto  . Poiché  dunque  furon 
lerrninate  le  folite  cerimonie  i Minu- 
tano domandò  a Cberea,quui'eru  lapa • 
rota  dai  a per  quel  giomoìLz.  quii  cofa 
C Aerea  prendendo  per  una  manifesta  e 
(ufficiente  dichiarazione  della  fua  vo- 
lontà y V oi  non  avete  a far * altroi 
gli  rifpofe  lenza  fare  alcun’ altro  pre- 
ambolo , che  darmi  il  nome  di  li ^ 
ber  ed  ,c  fotta  tu  voftra  condotta  io  veti - 
dìchcr'O  e le  mie  private  ingiurie  , e le 
pt- bische  calamitàiVisi  n<n  avete  a far' 
altro  che  darmi  la  parola  di  comando , e 
Roma  non  gemerà  piùfotto  le  opprejfie- 
ni  di  un  sì  oltraggiefo  tiranno  * A 
quelle  parole  da  Còcrca  con  gran  vee- 
menza ed  afdore  profferite,  Minuciano 
abbracciandolo, grandemente  lodò  la  fua 
fermezza  di  animo  , ed  efortollo  a pro- 
feguire  il  fuodifegno,  promettendo- 
gli di  affifterlo  con  tutta  la  fua  forza  e 
potere  non  meno  colla  fpada,  che  col 
confìggo  (Da  li 

(D;  Giofeffo  ci  dice , thè  $ a mentre 
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IJ  numero  re’  cofpirarori  crefcea.  da 
giorno  in  giorno  Ja  qual  cofa  ritatdava 
j*  esecuzione  della  congiura  ; avvegna- 
ché alcuni  di  loro  fofftro  troppo  cauti , 
e come  tali  t,  metterò  di  non  riufcir  1 o- 

10  Vana  un’  intraprefa  ^ dall’evento 
della  quale  dipendea  non  meno  la  prò- 

pia  ' 

- > 'OTSBW! 

p v *■  I - ’ — - ■ -■  1 •-  ■-** — .i  III  II» 
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Cherea  flava  ci  re  a f ucfto  tempo  per 

entrare  nel  S(  nato  (fcnza  dubbio  per 
accompagnare  Cajo  , non  ejjendo  egli 
Senatore  ) invefe  una  zoc e , la  quale 
parca  , che  veniffe  aa  qualche  perfora 
dentro  la  follale  che  lo  incoraggiava  a 
sbrigar fz  prejìo  in  ciì) , eh ’ egli  dift- 
gnava  di  fare  , a fu curano  oh  nel  tempo 
JleJfo'cbe  il  Cielo  favorivate  proteggea 

11  f no  difegno  . Quindi  egli  da  princi- 

pio temette  , che  alcuno  de*  compagni 
non  aveffe  manifejìato  il  fegreto\  ma 
pofeia  cohchiu/e  -,  che  0 alcuno  de'1  Puoi 
amici  -,  0 qualche  Deità  lo  fpingeva 
alla  pronta  ef e c azione  del  fuo  prcpo - 
fito  5r  . • <—***  ~ 

(5  r*.  Idem  ibid. 
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pia  ior  vira  , che  Ja  fa  Iute  deJJa  patria  « 
Sei’attentato,  dicean  cofforo , non  riu- 
jfcerà  come  fi  dcfidera,toffonoi  Vedremo; 
quotar  heJ  fangue  tutte  Je  cafe  de  Ila  cit* 
nè  farà  in  pericolo  Ja  vita  noftrà  fo- 
4amente  > ma  queJJe  ancora  celie  noi* re 
mogli , figliuoli , amici  , parenti , e co* 
iiofcenti  tutti  , Noi  non  dovremo  af- 
pettarci  neffuna  clemenza  da  un  sì  bar- 
baro ed  inumano  tiranno  , il  quale^ 
bacierà,  a guardaci  bene  in  avvenire 
contro  altri  attentati  di  fomigJiante  na- 
tura. Non  abbiamo  adunque  molta  fret- 
ta * ma  afpettiamo  con  pazienza  una 
tale  opportunità  , che  poifa  promet- 
terci con  certezza  il  buon’  efito  della 
noftra  imprefa  : a Cbcrea  peib  non  gra- 
diva un  sì  fatto  difeorfo  j a lui  ogni 
uccafione  fembrava  favorevole  : e con-, 
ciofiachè  Cajo  non  aVeffe  di  lui  il  me- 
nomo fofpetto^di  già  fi  offerì  egli  di  uc-  ... 
cadérlo,  o quandp  effo  Cai 0 andavanei.7?^^'  [' 
Campidoglio  ad  offerir  fagrifìzj  per  fua 
figliuola  , o quando  afliffelfe  den-^;  càflio 
tro  il  fuo  palagio  a certe  cerimonie  re-Cherea. 
ligiofe  , che  aveva  iffiruite  egli  med^ fi- 
mo Egli  era  in  oltre  di  opinione  di 

*******  get-  v 
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gettarlo  col  capo  in  giu  dalla  fornmit* 
della  Bafilica  Giuliana  , dorid’  era  io- 
Jito  buttar  danaio  al  popolaccio  $ ma 
poiché  gli  altri  cofpimori  giudicara* 
no  , ch’efiì  non  potrebbonoin  Cibufare 
troppa  c.  utela  , non  iliimarono  niu- 
na  di  quelle  opportunità  ficura  a ba- 
ldanza , nè  propia  per  1*  elocuzione  del 
loro  disegno  . Con  tutto  cib  conven^ 
nero  tutti  finalmente  di  far  1*  attentato 
nel  tempo  de’ giuochi  , i quali  dovea- 
no  farli  in  onore  di  Augujio  nel  pala- 
gio adì  li.  Z2.  23.  e Z4.  di  Gcnnajo  i 
poiché  dopo  quelli  giuochi  già  Ca* 
jo  dovea  Iafciar  Roma  , ed  andare  in 
Alexandria  * probabilmente  a fine  di 
Taccheggiare  quel  -ricco  regno  dell’ 

! Egitto  , ficcome  avea  fatto  delle  altre 
provincie  dell’  Imperio  vEj . Senonch'e 

non 


ut<m  ■ »— 1 vtnr  T 1 nino 

(E)  ^ In  quejìi  giuochi  f or/i  egli  fu1 
che  Cajo  trasportato  da  rabbia  contri 
Giove  , perchè  lo  fìrepito  dei  tuoni 
gl*  impediva  di  fcìitire  i rapprejenta * 
tori > profferì  molte  orribili  bejìemmie 
~ . -,  con* 
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non  ottante  una  tal  Joro  convenzione^ 
eia.  rifo  Iute  zza  che  tutti  avean  raoflra- 
ta  nel  loro  ultimo  incontro  voleano 
tuttavìa  anche  differire  l’attentato:  ma 
Chete  a avendogli  radunati  nel  terzo 
giorno  de£ià  detti  giuochi,  gli  efortò  a 
non  lar/ì  lcappare  da  mano  quella  pre- 
dente opportunità  , rapprefentando  lo- 
i pericoli , a’  quali  la  loro  irrefolu- 
zione  gli  efponeva  , e con  un  difcorlo 
pièno  di  nobili  e generosi  Pentimenti  Sfittili- 
inlpiro  loro  tale  coraggio  , che  una*^f  u**'10Va 
nimemente  convennero  di  far  l’atten -TrZ- 
tato  il  giorno  avvenire  a qualunque  ri* ‘Caio  Cali. 

1'  fchio  gola. 


contro  il  Cielo  , ed  empiamente  i sfidò 
Gi&vtjiefio  con  qu  eji e parole  : o ucci- 
dtnu  o ti  uccidi  (7f^  come  quello  \ 
die  follemente  perfuadeafi  di  Pàree* 
giare  edeffet1  eguale  quanto  al  potere 

‘d  ilh  ******  fi*  Dei . E quefla 
mjlruofa  empietà , dice  Seneca  , prola* 
tnimente  animò  vie  piu  i co  fpirat ori  i 
c aggiunje  loro  nuovo  coraggio  * 


(75)  Seuec.de  ira  Uc.it. 


•>n 


Digitized  by  Googlt 


**  ti 

y 

<4 


,042  L’ISTORIA  ROMANA 
fchios  quzndoCherea  per  buona  lor  ior,  r 
te  effer  dovea  di  guardia , e per  confe.> 
guenza  avev’a  ricever  dai  F Imperadore 
il  nome  o parola  colla  fpada  al  fianco 
(F)  f «Or’  egli  Gy  o quel  giorno  de  *24.  * 

di  Gen - 

. 

{b)  Jofepb.antiq.l.xix.c.i»  - Cf  > $ * 

* 

' » , 1 1 • f/J  » > i > p + I*  Vi» j#  « ff'ff  : v;fl 
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’ (F;  Dion  Caflìo  c/ , che  a * 24* 

4#  Gennajo,  H giorno  , /»  ««r  Cajo 
»coyb  , /»  /w  condotto  un  Egizia- 
no chiamato  Apollones  mandato  dall * 
Egitto  0 Roma,  per  aver  pretefo  di 
predire  la  morte  di  cotefio  hnperador 
te  j e che  Cajo  > conciofiachè  non  vi 
fojje  allora  il  comodo  di  esaminarlo  t 
ordinò  y che  fojfe  pojio  in  tfi  retti  firn  a 
prigione , finat tantoché  i giuochi  non 
foffero  terminati  j ma  che  , come  poi 
l*  Imper  odore  fu  uccifo  in  quel  mede fi- 
mo tempo  , r Egiziano  fu  dopo  un  folo 

fi  or  no  di  carcere  mejfo  in  libertà  (7'6)» 
ile tonio  fa  menzione  di  molti  prodi gjy 

che 


(76)  Dio, p 66$. 
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di  Gennaio  li  vide  andare  piltdi.buon’ 
ora,  che  iJ  folito  , nei  teatro  , e contro 
il  fuo  collume  lì  raoftrò  gioii vo  aliabi- 
le , e di  buon’  umore 3 di  maniera  che 
gli  fpettatori  luron  grandemente  ma- 
ravigliati per  sì  obuf  ganti  fuoi  anda- 
menti in  quel  giorno,  e per  Palpabilità, 
e gentilezza  , che  dimoltrava  a tutti 
coloro,  i quali  fé  gli  avvicinavano. 
Quindi , poiché  eboe  fagribcatoad  Au-. 
gnjiom  di  cui  onore  i giuochi  fi  facea- 
noifi  pofe  a federe  , avendo  intorno  a 
fe  i fuoi  amici,  e favoriti,  e Cherea  co- 

| " gii  m 


che  avvertivano  V Impcradcre  della 
fua  vicina  morte , etra  gli  altri  egli* 
et  apporta  quefio , che  Cajo  cjjtndo 
fiato  ammonito  dall'Oracolo  in  Antium. 
a guardar/:  di  Calilo,  cgl’  immanti- 
nente maridb  alcuni  afiaffìni  ad  uccider 
Calilo  Longino  , che  in  quel  tempo  era » 
Vroconfolo  dell * Alia  , non  badando  ,, 
che  Cherea  era  parimente  appellato 
Calilo  (77  / . 

* M*  ' 

‘77)  . 
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gli  altri  ufiziali , eh’  eran  di  guardia  in 
quel  giorno^fiavano  in  qualche  difianza 
dietro  al  medefimo . Come  i giuochi 
furon  cominciati, avvenne^  che  un  cer- 
to Batibio , il  qual’ era  fiato  Pretore 
calualmente  fi  ledette  pretto  un  Con- 
fidare fuo  amico, chiamato  Cluvito, poi* 
che  in  quelli  fpettacoli  non  vi  avea  di. 
{Unzione  alcuna  di  luoghi,  e legreta. 
mente  il  domando , ffe  avefie  udirà 
qualche  novella  ? al  che  ninna  affatto 
rifpofe  Cluvito  \ Ma  io  ti  diri)  coffa , 
replichi Batibio  , la  quale  per  avventu- 
ra ignorerai  : ciò® , che  nell ’ opera  , 
che  dee  rappr effe nt arfi  quejì ' oggi  , ft 
rapprffenterà  la  morte  di  un  tiranno  j 
al  che  Cluvito  di  nuovo  rifpofe  con  un 
verfo  di  Omero  , che  gli  dilft  all’  orec- 
chio : Taci  , perchè  non  ci  odano  alcuni 
dei  Greci  (c) . E qui  gli  fiorici  ofler- 
vano  , che  quefto  era  il  giorno  , in  cui 
fu  uccifo  Filippo  Re  di  Macedonia  da 
Fauffania,  mentre  eh’  egli  entrava  nel 
teatro  per  vedere  lafietta  tragedia,  che 
fi  rapprelentaVa  dinanzi  a Caja  d).  U11’ 

o altra 

■ < 

(c)  Idem  ìhid • 

(d)  Idem  ibid  & Suet,c»i7»  & UJ' 

44. 
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_ altra  opera  dovca  farli  la  not'e  rape 
j prefentante  alcune  favolose  notici 
i delle  regioni  infernali  , e ) j imper- 
, ciocche  > come  Cajo  preniea  gran 
t piacere  di  tali  rapprefencaziom  , aVea 
, dichiarato  , che  per  elTer  quello  l5  ulti- 
! mo giorno de’ fpettacoh, dovettero  que- 
fti  continuare  tutta  la  notte,  con  dife- 
gno,comefu  creduto,  di  comparir*  egli 
i medefimo  in  ifcena,  ed  oftentarc  la  lua 
perizia  e deprezza  nella  dan^a , in  che 
prende»  grande  diletto  {Gjf,  Intanto 

quan- 

(e)  Suet . ìbidp 

(f)  Diotf.66t. 


(G)  Egli  era  , al  dir  di  Suetonio  , 
un'eccellente Schermidore  , ballerino  , 
e cocchi  ero  : ed  alcune  volte  danzava 
nel  teatro , e frequentemente  nel  pala - 
gio  dinanzi  a\fuoi  amici . Una  notte 
Jtando  egli  in  fimi  gli  ante  umor  di 
ballare , mandò  a chiamare  tre  gravi 
Confutati , facendogli  defiare  dal  lor 
fonno  , e menar  per  forza  nel  fuo  pala* 
gto  dalle fue guardie  , ove  mentre  eh  f 
Jtavanj]  afpettando  una  immediata 

mor. 
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quando  fu  vicino  il  mezzogiorno  * nel 
qual  tempo  T Imperatore  era  folito  di 
ritirarfi  per  poco  tempo , affine  di  ba- 
gnar- 


morte , e tremavano  per  V apprenfio- 
fie>  intefero  in  un  J abito  una  gran  ru - 
morata  di  ftrementi  mujlci  , e videro 
$n  unmedefimo  tempo  u/cir  lui J alt  an- 
dò con  una  lunga  velie  , per  dimofirare 
dinanzi  a loro  la  fua  arte  e defirezza 
nel  ballare , Quando  poi  fu  già  fianco 
fi  ritiri ),  e fece  intendere  ai  tre  Confo - 
lari^  he  poti  ano1  gidy  quando  lor  pta- 
CeJJe jritornarf ene  alle  di  lorocafe.  So- 
prattutto egli  avea  tanto  e tale 
piacere  in  veder  danzare  Mnefter  fa- 
mofomimo  , che  puniva  con  feverità 
grande  c doro  , i quali  gli  dejj'ero  tn 
quel  tempo  U menomo  difiurbo  • Ed 
una  volta  y concio/ìacbè  un  Cavaher 
Homano  facejfe  un  picciolo  fireptto^ 
mentre  che  quegli  fi  ava  ballando  * im- 
mantinente mandagli  a dire  per  un 
centurione,  che  in  quelmedefimo  ifian- 
tepartijJ'e  alla  volta  di  Oflia  , e quivi 

afpet- 
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gnarfi  , e prender  anche-  qualche  cibo, 
Chertalyjx ti  vamen  te  appartoflì  con  pen- 
derò di  gittarglifi  addotto , mentre  dal 
teatro  pattava  al  fuo  appar^amento.Ma 
Cfl[/0,contro  il  caftume-non  mottravaal- 
cuna  inchinazione  a lafciare  i giuochi , 
dicendo  a coloro  , i quali  gli  fedeano  a 
canto  , ch’ettendo  quellol’ultimo  gior- 
no c«e*  giuochi,  non  avea  penderà 
di  bagnarli , fe  non  dopo  etter  quel- 
li terminati  ; e nel  tempo  fletto 
fi  fece  venire  alcuni  rinfrefchi,  cheli 
divife  con  coloro,  i quali  gii  flavan  din- 

9 Q^z  tor»^ 


ajpettajje  unaffua  lettera , che  tojlo  gli 
manderebbe  per  doverla  portare  a To- 
Jommeo  Re  di  Mauntania.77  Cavaliere 
tojto  'obbedì  , e poiché  ebbe  la  lettera 
ricevuta , attraversi)  r Africa , ed  andò 
a prefent are  la  lettera  a Tolommeo,*/ 
quale  non  potè  in  leggerla  raffrenar  le 
riffe  ; imperciocché  altro  in  effe 1 non 
conteneajì , che  quefte  fole  parole  * Al 
la tor  di  quefta  non  farete  ne  bene  > no 
male  {7  3). 

•'  * y e.-  1 I 

(78)  Idem  c.54. 
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tprno,  e tra  gli  altri  con  Pomponio  Se* 
fondo  , allora  Confolo , il  quale  gli 
Va  dinanzi  a5  piedi , e Ipetto  gli  bacia." 
va,  Per  Jaqual  cofa  Minuciano  , il 
quale  flava  pretto  dell’  Jmperadore, 
ed  avea  veduto  uicir  Cherea  fi  alzo  eoo 
p e p fiere  di  andar  ad  awifare  quel  tribu- 
no cella  deliberazione  dell3  Imperado- 
re  3 ma  Cajo  prendendo  la  di  lui  vette  > 
Jtiate^ gli  dilfe  in  una  maniera  molto 
obbligante,  o miei  amici  a federe  anco * 
va , che  poi  ufc irete  con  me  . (Quindi 
Minuciano  , come  fe  ciò  facefie  per  ri- 
verenza e rifpetto  , tornottì  a federe» 
jpa  di  là  ad  un*  altro  poco  fi  $ 
nuovo , ed  ufcì  , nè  Cajo  lo  trattenne  , 
giudicando  , ebe  avelie  ad  ufeire  per 
qualche  cola  necettaria , e che  tolto  ri^ 
tornerebbe  f Minuciano  adunque  rr 
trovato  Cinerea , il  qu^le  allettava  nell’ 
entrata,  che  al  teatro  conduce  va, infor* 
mollo  della  determinazione  dell3  lmpe* 
xadore  3 il  perchè  J*  intrepido  e co- 
raggipfo  tribuno  Rimò  fpediente  di 
gittarglifi  addotto  nel  teatro  jtteflb,  an* 
Zi  che  lafciarfi  frappare  quella  prefen* 

te  opportunità,  onde  fi  offrì  di  andarlo 
* • 
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* hi  quel  mede-fimo  punto  a trafiggere 
(opra  Ja  medefinJà  ffedia  , in  cui  ttavafi 
■ ivi  a federe*  Minutano  dall*  altro 
canto  , e quei  cofpiratofi , eh’  erano 
: con  effettui  ( perchè  alcuni  di  etti  flavi- 
; no  nel  teatro  affettando  il  fegnò)  ap- 
; provarono  1*  ardita  propofizione  di 
1 Cherea  , il  quale  allorché  flava  già 
: per  entrare  nel  teatro,  gli  fu  detto, 
come  1*  Imperadore  a perfuafiorte  dì 
Ampronas , e di  altri  , che  fapeano  la 
congiura,  avea  mutato  penfiere,  e flava 
già  per  ufeire  » 1 cofpiratori  impef- 
ctt> immantinente  fi  radunarono  / e fiot- 
to prefetto  di  fargli  ttrada,  levaron  vii 
dinanzi  coloro,  i quali  etti  fapeano,  che 
gli darebbono qualche  ajuto Ufici  fi- 
nalmente Cajo, precedendogli  Con  alcli* 
ne  perfone  di  dittinone  Claudio  fiio 
zio,  e A/.  Vinicio , il  quale  avea  lpofata 
la  di  lui  fioretta  Giulia^  quando  fu  en^ 
trato  nel  palagio,  in  vece  di  andare  à 
diritruranel  fuo  appartamento , com* 
era  il  fiuo  folito  di  fare , volfie  irtafpet* 
l tatamente  il  cammino  in  una  gallerìa, 
che  conduceva  in  un’ altro  privato,  ap* 
| partamenco  , ove  fu  accompagnato  aa 
tutti  gli  ufi  fiali  de)  fuofeguito,  per 
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veder  certi  giovani , che  gli  erano  Rati 
mandati  dall’  Afia  per  rapprefentare  % 
e danzare  fopra  ih  teatro , ed  erano  a]« 
lor’appunto  arrivati:  i quali  gli  piac- 
quero tan;o , che  impaziente  di  vederli 
ra[  prefen  tare, già  larebbe  in  quel  me- 
de/imo punto  con  efioloro  ritornato 
in  teatro , fe  il  capo  di  quelli  non  fi 
folle  lagna 'o, che  faceagli  freddo. e non 
gli  averte  domandato  licenza  , che 
prima  fi  rifcaldalfe  (f  .In  mentre  che 
dunque  divertiva!!  con  i giovani  Alia- 
tici , Cherea  glifi  accorto  per  ricevere 
il  nome  , o la  parola  \ ed  avvegnaché , 
fecondo  il  folito  , gliene  delle  uno , il 
quale  rim  proverava  la  di  lui  eiftmina- 
tezza,  e mancanza  di  coraggio  , Cherca 
fattagli  una  ingiuriofa  rilporta,  e nel 
tempo  fìefio  tirando  fuora  la  fua  fpada, 
gli  tirò  { ofcia  un  gran  colpo , e lo  feri 
nel  collo:  e febbene  la  ferita  non  forte 
fiata  mortale,  pure  noi  non  vogliamo 
dar  credito  a coloro, i quali  vorrebbcno 
darci  a fentire,che  Cherea  intanto  non 
Luce  ideile  in  un  colpo  , come  far  po- 
tea,  in  quanto  che  non  volefie  farlo 

ufeir 

(/)  Jofefh.ibìd>Svet . c.  5S.  D/o,  66$, 
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ulc  ir  troppo  prefto  d’  affanno  (g) . Ca-  AJJ'alJìna- 
; o allora  convinto  abbastanza,  e forpre-  metitodì 
Co  dell’  ardire  del  tribuno,  non  ebbe  ^al°* 
prontezza  di  fpirito  bacante  a chiamar 
ajuto,  ma  nonpertanto  egli  tentò  di  Iq^MVì° 
fuggire, ed  allora  Cornelio  Sabino  data-  v,  pàuna. 
gli  una  fpinta  nelle  ginocchi*  , fece-  fcìmentù  di 
lo  cadere  a terra,  e Chcrcu  con  un’altro  CRISTO 
colpo  gli  ruppe  J’ofTo  della  mafcella.lndi  40. 
precipitandofegli  addofto  gli  altri  con-  Drf>D  [n 
giuratalo  caricarono  di  ben  trenta 0,ie 
ri  te  , con  cui  cavaron gii  1*  infame  fpi- 
rito,  gridando  egli  per  qualche  tempo: 
io  ancor  fon  vivo  3 ed  i cofpiratori, 
replicate , replicate  i colpi , ch’era  i! 
fegno  convenuto.  Egli  di  celi , che 
Aquila  folle  la  perfona  , che  gli  fece  la 
ferita,  che  pole  fine  alla  loa  vita. 

Quindi  alcuni  de’  cofpiratori  prefero 
diletto  di  lacerargli  le  membra  ezian- 
dio dopo  morto } anzi  dicefi,  che  fotte 
g:unta  a tale  la  loro  rabbia  , che  taglia- 
rono^ fi  mangiarono  alcuni  pezzi  del* 

S 0.4  i J» 

{£)Vid.J<Ji}h.ìi;d-  ■ 


Digitized  by  Google 


Sorz  L’ISTORIA  ROMANA 
la  lua  carne  fH;  (b).  : ■ 

Tale  fu  il  fine  di  Cajo  Ce  Care  Cali - 
gaia  quarto  ìmperadore  àt'Romani  , * 

prin- 

(h)  ViojMi. 

* * • ■ I 

(H;  Alcuni  fcrittori  citati  da  Sue* 
tonio  {79)  dicono  i che  mentre  egli  f a * 
va  parlando  co3  gioì  ani  A fiatici,  Che- 
rea fatto/ egli  dietro  gli  fece  una  mor - 
tal  forila  in  te/a  , dicendo  \ Ricordati 
di  queflo}  e quindi  Cornelio  Sabino 
lo  pa/sv  da  parte  a parte.  Alcuni  altri 
poi  ci  ati  dal  mede  fimo  fcrittore  , ap~ 
portani^che  andai  do  Sabino  a prender* 
dall * ìmperadore  il  nome , e fi a la  paro • 
leu  e quejii  dandogli  quella  di  Giove  9 
Cherea  gridò:  Non  mancare  di  ricor- 
dartela * ed  allora  /’  ìmperadore  voi* 
tato  fi  , Cherea  gli  toglie  in  un  colpo 
la  maj cella -,  ed  abbattutolo  nel  tempo 
fefjo  a terra  , corfero  f opra  di  lui  pre- 
cipiti// gli  altri  eo/piratori  , e fini- 
rono di  ucciderlo  80, . 

-f  * /■'  \ESksiiSsS^f. 

(79)  Idem  c.  53. 

” (So)  Ideto  ibi& 

% 
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principe  si  mofìruofo  e federato , die 
Ja  natura,  dice  Seneca  , fembra  che  lo 
avefiè  prorotto  folo  per  moftrare  quali 
mali  potè  fiero  nafci  re  dai  più  gran  vizj 
foflerutj  calla  più  grande  autorità; 
(6>  Accadde  adunque  la  fuamortea* 
Vent  quattro  di  Gennajo^  ond’egli  non 
regni  più  , che  tre  anni, nove  meli , e 
Ventoso  gicmi  , fece  ndo  coloro,  i 
quali  fiflano  il  giorno-delia  morte  di 
liberto  a*  Ventilei  di  Marzo  $ o tre  an- 
ni , diece  mefi  » ed  otto  giorni , fe  fup' 
poniamo  , come  fanno  alcuni  altri , eh* 
egli  cominciafie  il  fug  regno  a*  Tedici 
del  medefmomefe già  detto.  Ki  ville, 
fecondo  Suetonio  (j) , venti  nove  anni, 
e fecondo  altri  Vent’  otto  anni, quattro 
mefi,  e ventiquattro  giorni  (A/,  quanto, 
poi  alla  confufione  ed  a’difordini.onde  1 
fu  accompagnata  Ja  fua  morte , noi  ne 
ragioneremo  nel  feguente  regno.  Il  fuo 
cadavere  rimafe  nel  luogo  appunto  , > 

in 


(h)  Ser.eC.de  irti. 

( ì)  Svel.c  59. 

(k)  Cien  Jirom.  /./>.5$P.  SutTot.rn  v/t. 
Claud.  ' 
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in  cui  era  flato  aifaffinato  , finche  la 
notte  folle  molto  avanzata  , quando 
fu  fegre temente  trafpor  ato  nei  giardi- 
no Lamiani , dove  , po  che  tu  mezzo 
abbruciato  in  una  pira  eretta  trettolo- 
II  cadeva  famente  e a difagio , fu  fenz’  alcuna 
rodi  Cajo  cerimonia  , o foie  unità  lotterra'o  • 
Caligola  èQuef|0  ultimo  uffizio  gli  fu  refo,fecon- 
j privata-  gjj  fcrittori  Romani  ,ó a Ccfonia  iua 

topglic  j ma  fecondo  Giofcffo  dal  Re  A- 
fepolto . £rtpPa->  il  quale  ricordevole  delle  obbli- 

gazioni , che  gli  profelfava,  fece  portar 
via  il  luo  corpo  , per  temenza  che  non 
fofle  di  nuovo  qltraggiato  dall’  accelo 
popolaccio.  Qualcl;e  tempo  dopo  ri- 
tornate le  fue  forelle  dal  luogo  del  loro 
eflliO  , lo  prefero  di  nuovo  , e M bru- 
ciarono, finche  fofle  ridotto  in  cenere  , 
le  quali  pofeia  furono  folennemente 
fotterrate  . Suetonio  afferma  come 
una  colà  da  non  poterfene  dubitare, 
che  coloro  , i quali  aveano  avuta  Ja  cu- 
ra de’fopraddetti  giardini, furono  atter- 
riti da  orribili  viiioni  per  tutto  il  tem- 
po , che  in  quelli  flette  jl  fuo  corpo  , e 
che  nell’  appartamento  del  palagio,  ov* 
egli  fu  uccifo,ogni  notte  fi  fentiva  un* 
terribile  fracaflo  e flrepito,  finatranto- 
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1 che  non  folle  bruciato, e non  foffero^bt- 
: terrate  le  fue  ceneri  (/  . Quindi  Cherca 

• per efìirpare  tuttala  razza  del  tiranno, 
1 mandò  la  nore  dopo  la  fua  morte  un 
; centurione  , o anzi  tribuno  chiamar o 
fi  Giulio  Lupo  ad  uccidereanche  Cefonia 

fua  moglie^  con  elidici  l’unica  figliuo- 

• Ja  infante  del  medehmo  : quello  tribu- 
5 no  dopo  aver  trafitta  fenza  pietà  ve- 
runa Cc/cnta,  pr<.fe  l’innocente  fan- 
ciulla dalla  culla , e datala  di  capo  ad 
un  muro,  le  fece  uicir  fuora  le  cer  Velia 
(m)  • Quanto  poi  al  Senato  , eziandio 
dopo  che  Claudio  zio  di  Caligola  fu  in- 
nalzato all’Imperio,Volea  dichiarar  Ca- 
jc  infamejmaCVtf&d/o  non  volle  permet- 
terglielo, febbene  ordina  fle  tuttavìa, 
che  follerò  a terra  abbattute  e fracalfa- 
te  tuttele  fue  fiat ue:  annullò  la  maggior 
parte  de’ fuoi  atti,  econfentì,  che  il 
Senato  facelfe  un  decreto , in  cui  ordi- 
navafi,  cheli  lìeio  le  fue  monete  lique- 
fatte, affinché  così  iliuonome,  chele 
fue  gefìa  follerò  incognite  ali3  e*à  fu- 
ture (n) • 

Or* 

( l fvet.  c.  59. 

(m)  Idem  ìbid  D/Oyp.66^  Jofeph.ikid.c.z.' 

(n) jojegb.  ilid.Droyp.667. 
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Or*  avvegnaché  fin  qui  nói  non  ab- 
biamo avuta  l'opportunità  di  far  parola 
di  Claudio,  il  quale  fuccedette  a cotetìo 
fuo  nipote,  come  quello,  che  aVea  me- 
nata una  vita  ritirata,  finattantoche 
non  fu  già  innalzato  all"  Imperio , non 
farà  qui  fuor  di  proposta  premettere 
alla  ftoria  del  fuo  regno  un  fuccinto 
ragguaglio  della  fua  nafeita , della  fua 
educazione,  delle  buone  e male  qualità, 
che  in  effo  ritrovavano  , come  si  delle 
fue  mogli  avute,de*  figliuoli  , e libertìi 
che  noi  avrem  frequente  occafione 
di  produrre  in  ifeena . Èra  egli  a* 
dunque  nato  in  Lione  il  primo  di  A * 
gojto , effendo  Confoli  Giulo  Antonio , 
e Fabio  Africano  j di  maniera  che 
in  quefì*  anno  egli  era  nel  cinquan- 
tefimo  anno  di  fua  età  oj  • E’fu  appel* 
lato  Tiberio  Claudio  Nerone  JDrufo 
Germanico  p)  j e poiché  fu  fatto  Im- 
peradore  prefe  anche  i nomi  di  Cefare  i 
ed  Augujio , come  si  fecero  poi  tutt*  i 
fuoi  fuccelfori  5 il  perché  il  nome  di 
Gefare,  peculiare  alla  famiglia  Giulia f 

diven- 
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divenne  aJJora  un  titolo  di  dignità,  e 
fu  dato  a’  presuntivi  eredi  deli’  im-' 
perioj  e per  contrario  quello  di  Augu- 
jiùexi  un  contraffegno  del  potere  Sj-» 
vrano:  e quanto  poi  al  nome  di  Giulio  ± 
fu  del  tutto  tralasciatole  mai  in  avve- 
nire prefo  più  da  alcuno  degl’ Impera- 
tori^)» Per  partedi  Antonia  lua madre 
eraegli  Claudio  nipote  di  Marco  Anto* 
ilio , e di  Ottavia  Sorella  di  Augujìu , e 
per  parte  di  Drufo  Suo  padre  , il  quale 
mori  in  Germania , era  nipote  di  Livia 
/ 4ugu{}a , e per  conseguenza  nipote  di 
Tiberio , fratello  di  Germanico  , e zio 
di  Cajo  • Ma  non  per  tanto  niuno  ito* 
magma  va  , eh*  egli  avelie  a giugnere  al 
Sovrano  potere  fino  al  giorno  Scilo , in 
jCOì  ne  fuinveftito  , avvegnaché  per 
Servirci  deli’  eSpreihone  di  Taf  ito,  ogni 
altra  perSona  parea,  cl^  fofìeitU’  lmpet 
rio  desinata  e non  già  egli  , per  cuila 
fortuna,  o anzi  la  provvidenza  lo  rifer- 
ita va  nei  bujo>/5impercioc£hà  per  effer* 
egli  fiato  tutto  il  tempo  di  Sua  fanciuL 
lezza£  minorità  infermiccio,  era  ri- 
nudo  sosi  indebolito  e di  carpo  e di 

- ' Spi* 

- (fl)  vìd.Gokz.p.no. 
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fpirito  v che  fa  Tempre  riputata  in- 
capace di  alcun  puhlico  impiego  5 e 
lungo  tempo  dopo,  quando  era  g*à  di 
età,  fu  ancora  tenuto  fotta  la  direzio- 
ne di  un’ajo,  di  cui  e*  lagno®  in  un  li- 
bro che  publicb  , trattandolo  in  .effo 
come  una  perfona  barbara  e indifere* 
ta  , e eh*  era  fiata  una  volta  cameriere, 
ed  allora  lì  era  a bella  polla  a lui  delti- 
nato  per  tormentarlo,  e punirlo  in  ogn? 
frivola  occalione  • Antonia  poi  fui 
madre  era  folita  chiamarlo  , moftro  u~ 
inano  cominciato  bene  dalla  natura  , 
Claudio  i’ma  non  mai  perfezionato  } e quando 
;/£>•£ zza -voJea  rimproverar*  alcuno  di  llupidez* 
«dappocaggine,  diceagli  fAVra 
tenti  tgìtjiupido  come  Claudio faay gliuolo: 
Livia  fua  ava  non  ne  potea  io#  ri  re 
neppur  la  villa  5 e Caligola  medelimo 
fuo  nipote,  dopo  aver’  uccifi  tanti  al- 
tri de*  Tuoi  parenti  , ferbb  lui  fola- 
mente  in  vita  come  un’uomo  da  trallul- 
lo  . Ed  in  quello  raerìefimo  dil'prezzo 
fu  parimente  tenuto  da  Livilla  fua  To- 
rcila , da  Augujìo , e da  tuttala  iua 
famiglia  (i)  $ di  maniera  che»la  Pa- 


ro- 


di; Sue  tomo  per  dimojirarci  qual1 
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rola  pii  cortefe,  che  a Jui  fu  da' a da 
Aagufto  , fi  fu  queJh  di  Mifel* 
lui  , che  vale  Mcfcbinellc  ( /*) . Con*  » 
ciofiache  dunque  fofife  in  fimi/  gujfa 
deprezzato,  e nuJJ’  affatto  curato  da’ 
iuoi  sì  amici , che  parenti  , era  dive- 
nuto il 

(fj  Suet.c. 2.&  j. 


opinione  aveva  Augufio  di  Claudio, 
produce  diverfe  lettere  da  colui  fcriite 
a Livia,  concernenti  al  mede  fimo  mi 

» 1 o>>o  cunfultato,  egli  dice  in  una , • 
n mi  a cara  Livia,  fecondo  tlvojtrode • 
Jiderio,con  L ibeno  intorno  a ci  b che 
» dovrà  far  fi  di  X iberioCJaudio  vojtro 
•h  nipote  nella folennitu  ^/Marte}c  noi 
n fi amo  ante ndue  di  opinione , ebe  tra 
» no*  medefmi  fi  debba  deli  barare 
iì  fenz'  altro  indugio  qual  via  e mezzo 
dobbiamo  con  ef  olui  tenere . Se  la 
Jua  deb  olezza  non  è molto  notabile , 
i,  dobbiamo  fenza  dubbio  alcuno  avan- 
ti zarlo  per  la  fi cf  a vi  a,  e per  gli  me* 
n dcfimi  gradi  ni  ^ per  cui  è Jiato  avan - 
<»j  Ztffo  il  fuo  fratello  : nza  fe  in  lui 
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ritroviamo  qualche  imbecillità  o 
„ incapacità  così  nel  corpo  , che  fieli' 
„ animo  , non  dobbiamo  dare  oc  cafone 
»,  al  Mondo  di  beffare . , e deridere  e 
»,  Za*  f wo/  • Egli  ò già  ormai  tempo  di 

deliberare  e conchiudere  ffefu^  o no 
„ capace  di  publici  impieghi’, ed  lofi- 
^ monche  non  Farà  fuor  di  propofuo  di 
„ dargli  nella  profjtuia  folennicà  di 
y,  Marte  la  c tira  d * intcr  cenere  e com* 
,,  plimentare  i Sacerdoti^  colla  condi' 
,,  spione  perocché  fi  feda  vegliare  dal 
,,  figliuolo  di  Silano  Juo  parente , il 
„ quale  lo  ifruirà^ed  impedirà  inferni 
,,  injicmc  che  faccia  qualche  cofa  , cta 
,,  abbia  ad  effe  re  innanzi  a tutti  ridi * 
„ colaMa  non  approvo  affatto  , che  fi 
,,  faccia  vedere  nei  giuochi  CircenS 
,r  da  un  luogo  così  cQfpicuo,qual fi  ò il 
i pulvinare  , poiché  ivi  farà  efpofo 
, qgZ/  occhi  di  iutio  il  teatro  5 nò  an- 
„ che  vorrei  , che  ac  compagna ffc  fuo 
„ fratello  nelle  Ferie  Latine  «i  monte 
„ Albano  } £ quanto  poi  al  governo 
„ della  città  durante  /’  affenza  di  fuo 
fratello  jo  non  lo  credo  niente  abile 
„ per  untale  impiego  . E così  , 0 mia 
„ c<?rt*  Livia,  io  Vi  ho  Spiegata  lumia 
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,,  intenzione  , la  quale  già  fi  è , che 
,,  noi  non  debbiamo  punto  piu  differire^ 
,,  m*/  fa  d\uùpo  venire  ad  una  finale  de» 
„ terminazioncij e abbiamolo  nò  ad  in» 
>,  rialzarlo  a qualche  pofia  . \^ucjia 
,,  parte  della  m' a lettera  potrei*  > /è 
„ tV piaccia  , mujirarta  ad  Antonia  • 
,,  n un’altra  poi  ei  ienve  cosi  : Du - 
„ *#/.*■<?  la  vojtra  affenza  io  continua - 
„ mente  inviterò  alla  mia  tavola  il 
„ giovane  i iberio  , ajjinch 9 egli  non 
„ C0«/  Sul  pie  io , ed  0 Atenodoro  . 
,,  £d  /o  dejidererei , che  il  povero  gio» 
„ t^nrrro  aVejfe  dinanzi  agli  occhi 
» propajio  i ’ ef  èmpio  di  qualche  perfo - 

i,  educata  , cui  imitajje  sì  nel 
»>  gcjto  , che  nel  vejiire  % sì  in  ogni 
„ altro  portamento  -,  poiché quantun- 

non //a  molto  filmato  dagli 
,,  uomini  di  mente , pure  non  è affatto 

j,  dejiituto  di  qualche  nobile  fentimenr 
,,  ro . » Hd  in  un’altra  lettera  finalmen- 

: Poffa-io  perire  , egli  dice,  0 m?* 
,,  Livia  , feio  nonrcjio  muravi- 

,,  gliato  y c°me  Tiberio  vofiro  nipote 
, poffa  darmi  u nasi  compiuta f addi  sfa» 
^ z/oce  nelle fue  declamazioni  . E 
* £ fiordi  re , co/«£  perfana  , 

Ub.yVol.l^^  tguale 
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„ f uale  paria  così  male  ,p offa  poi  Jer$ » 
„ v? re,  t declamare  cosi  bene  „ • Ma 
ben  canofcendo  egli  quejìo  Imperadort 
la  imbecillità  del  fuo  intendimento , 
non  l3  onori)  con  altra  dignità  , che  con 
quella  di  Augure  , e nel fuo  teftamentu 
lo  nomini)  foli  unto  fra  i fuoi  terzi  ere- 
di * i quali  ad  Auguflo  non  eran  in  nef 
fun  conco  attaccati  per  parentela  , c 
non  gli  lafciò  altro  , che  un  legato  di 
ottocento fejìerzj  . Tiberio  poi  zio  del 
medefmo  l*  onorò  degli  ornamenti  ed 
infegne  Confolari  $ ma  non  gli  permi- 
fe  mai  di  eferciiar  l*  ufizio  di  Confohy 
a quando  quejìo  giovane  Principe  lo 
importunò  una  volta  a conferirgli  ef- 
fettivamente qualche  impiego , Tiberio 
gli fcrijft r,  che  già  gli  uvea  mandati 
quar anta pezzi  d ' oro,  perchè  fe  li  gio- 
cale nelle  fé  fie  di  Saturno ^efe  li  fpen • 
defse , come  gli  piacejfe  , nella  Sigilla- 
rla , ch'era  una  fpecie. di  fiera,  la  qua • 
lefaceafidopo  le  dette  fèfte  Saturnali,  t 
che  durava  fette  giorni , così  appellata 
da  certe  picciole  immagini  e pupi  det- 
te latinamente  Sigilla  , che  inejfa fi 
vendea.no*  Dopo  una  tale  rifpojta  Clau- 
dio mettendo  da  parte  ognifpcranza  di 
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efferc  promoffo  a qualche  ragguardevole 
Impiego  nello  StatOyfi  diede  ad  una  vita 
Segregata  da  ogni  pub  li  co  affare  e riti- 
rata , paffando  tutto  il  tempo  con  per- 
fori molto  aìlafua  condizione  inferio- 
ri , o nei  giardini , che  uvea  nei  Sob- 
borghi , o nel  fuo  caftno  , che  avea. 
nella  provincia  di  Campania , in  cui  fi 
diede  intieramente  a * giuochi  , alle 
crapule ad  altri  divertimenti  propor- 
zionati alla  vile  conversazione , che 
teneva . Nulla  però  di  manco  il  Senato* 
a confi  derazione  della  fua  Sublime  na - 
J cita  fece  un  decreto  tcon  cui fiabilì^ch* 
ei  f offe  fopraggi unto  al  limitato  nume- 
ro del  Collegio  de * Sacerdoti  di  Augu- 
ro , nel  quale  nifi un1  altro  per  V ad- 
dietro era  fiato  ammeffo  fé  non  fé  a for- 
te : che  gli  f offe  fabbricata  afpefe  del 
publico  una  c afa  , la  quale  gli  era  fia- 
ta bruciata^ed  abbattuta  a terra  da  un 
cafuale  incendio : e che  nel  Senato  avef- 
fe  anche  la  facoltà  di  dare  il  fuo  voto  e'I 
fuo  parere  fra'ConfQlqrifc  nonché  que- 
(ìo  decreto  non  ebbe  luogo , poiché  Tibe- 
rio allegòcontro  la  facoltà  cince fagli 
di  votare  nel  Senato  la  imbecillita  del 
fuo  intelletto^ promife  di  ricomperare 

$ R i afp e* 
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nuto  il  tradullo  delia  Corte(K)  j ed  era 
trattato  eziandìo  dai  liberti  così  di  fuo 
zio  che  di  fuo  nipote  col  pili  gran  di£  ! 


ajpefe  fue  propie  le  perdite , che  il  me - 
de  fimo  avect /offerte  dal  fuoco  *Ma  pure 
e ih  non  ojtante. il  mede  fimo  Imper  udore 
Tiberio  nel  fuo  teff  amento  io  nomini) 
tra  i f noi  credi  , elafciogli  un  legato 
di  due  milioni  in  circa  di  feftcr» 

%j  (81; , : 1 ■ m 1 

(K)  Suetonio  cidice  , che fe  acca-  ( 

dea  , eh*  egli  andaffe  a tavola  , quando  , 
gli  altri  convitati  Jt  eran  già  mejjt  a , 
federe , ninno  gli  uf ava  la  menoma  ci-  ^ 
viltà  ^ ma  tutti Ji  prendean  piacere  di  , 
vederlo  andare  fcerrendo  per  la  tavola*,  ; 
ricercando  un  qualche  luogo  dafederfi , , 
E fe  poi  , com7  era  folito  ai  fare  dopo  t 
il  pranzo, voleffe  alquanto  ricrear/  con  , 
un  piccini  ripofo , eglino  prcndeutifi  go-  ■ 
dimenio  di  tirargli  de*  noccioli  di  » 
olive,  e datteri',  anzi  alcune  volte  lo  \ 
dejiavano  con  qualche  colpo  di  verghet-  \ 
ta , of ruffa  , ed  alcune  altre , poiché  • 
giù  era/  addormentato,  gli  mettevano 

•v,;'  jp 
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prezzo,  che  potefle  imaginarfi  (L).  Ni  ? j'* 
{blamente  egli  era  deftituto  di  abiliti,  au  10 
ma  era  in  oltre  all*  eftremo  fegno  timo* 

• - • p R]'  - rofo 

*  i»— — ».  . ■ ,«■«  ...  i — 

in  mano  i fuoif andati  y affinchè  quan- 
do poi  fi  defi  affityi)  e nife  a fpercarfi  la 
faccia  ci)  > . 

{L;  Egli  era  dice  Diali  CalHo  , co* 
sì  generalmente  di/prezzato  > che  non 
affante  la  prerogativa  della  fua  nafci - 
iaynan fi  avanzi)  mai  a fiato  più  /uba- 
rne di  quella  di  un  /empii  ce  Cavaliere 
F ornano fino  all * etti  di  quarantafei  an- 
ni ** quando finalmente  Qi'ìo/uo  nipote 
lo  creò  Senatore , affine  di  onorarlo  poi 
Col  Con/olato  (S^).Nulla però  dimanto 
appunto  ad  un  sìfatto/uo  di/prezzo , 
m vilipendio  , fu  dovuto.  il.fwrano 
potere  , che  acquifiò  finalmente  $ im- 
perciocché certamente  Cajo  non  'lo 
avrebbe  lafciato  in  vita  , fé  lo  avtffg 
Creduto' capace  di  potervi  a/pi  rare  ) 84]* 

-v  \ .,  /»  ■ 

(82)  Suétx.a.  ’ • ' \ - 

(8$)  Dio,  p $44. 

(Ì4)  *dcmtp»6$f. 
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fofo  ;-  di  maniera  che  non  vi  aVeVa 
accidente  per  quanto  li  foffe  frivolo, 
uè  uomo,  o donna  , ofehiavo  ,©  fan- 
ciullo, che  per  quanto  difpregevoli  fi 
fofiero,che  non  l’atterrifteroj  ed  atter- 
rito eh’  era,  non  pi  ti  era  in  nelfun  con- 
to capace  di  ragione . Or  quello  timo- 
re era  intieramente  dovuto  aJJa  fua; 
educazione  , poiché  era  flato  crefcjuro 
tra  donne,  e liberti,  e dall*  infanzia 
obbligato  a dipendere  intieramente  da 
loro,  e fottometterfi  alla  loro  volontà 
e piacere,  fenza  che  gli  fi  perme ttelfe  di 
farfi  dominare  da  veruna  fua  paflìone, 
o far  ufo  del  fuó  propio  dilcernimento 
(r)  . Dopo  ch'egli  fu afeefo  sul  tro- 
no, fece  fparger  voce , ch’egli  fi  era  nel 

• - v Re- 

(t)  Dio,  ibi 4.  ’ 4".  rV'. 

'•  '*  ‘ ‘ v*  ...  Y 

« « >*— 1.1,—  I»  I ■»  . H >1  *■■■■■ 

In  oltre  il  vile  trattamento  ifteJJo\  cbè 

• ài  lui  face  a fz^  fu  quell*  appunto  , che 
moffe-  a compajfione  coti  il  . popola , che 
lafoldatefca , e gli  acquijìb  /’  affetta 

dei  medefmi  (8j).  ! : ; 

• “Z"  "■  « 
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9ègn6  di  Ti b irto  e di  Cgìo  infinta 
così  fcimunito,  per  ifcampare  Ja  loro 
crudeltà  • Ma  Je  fut operazioni  pur 
troppo  chiaramente  dimostrarono  , 
che  ia  fua  Se  imititi  raggine  non  era  mica 
finta,  mareaJe  u . Sue  tonto  i>x)  gl* 
imputa  di  elTer  per  fua  natura  crudeJe  > 
ma  altri  attribuifcono  aJlefue  mogli, 
e 1 iberti  le  molte  ucci  foni , delle  qua- 
li avremo  oecafione  di  ragionare  nell* 
jfioria  del  fuo  Regno.  Ma  quantun- 
que egli  avefle  molti  grandi  difetti , 
pure  quando  paragonavalì  con  Cdjo  , 
e Tiberio  , non  palla  va  per  un  cattivo 
Jmperacore  r x . Egli  li  applicò  dalla 
fanciullezza  allo  Studio  delle  arti  libe- 
rali , e diede  fovente  publiche  teStimo- 
nianzedel  profitto,che  in  effe  avea  fatto 
(y  ) . Giunfe  in  non  piccìola  perfezio-  Sut  dottri- 
ne nell*  Oratoria  , ed  i cifcorfi  , che  na  e iettf • 
facea  non  eran  fen;  a eleganza,  allorché  rttura*  •> 
però  rifui tavanó  da  precedente  Studio 
. { a ).  Era  ben  verfato  nelle  lingue  Gre- 

,;,.j  9 R#  . » •« 

(v)  Suet,  c.$8. 

(W'j  Tdem.c. 

(x)  DioJ.k.p.66$.Avr.  ViBx.y 

ty)  Sue f.r, j. 

(a)  Tacit.tnKfil,lxìii.c.i . 
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ta  , e Latina  y fctiffé  Civerfi~hkt!Ì 
(M,  , ed  aiggiunfetce  Jtttere  aR*  antico 

* , , *,  al- - y 

. . ~ A , . . 

Y 

«.  * i • * * *t  * • r f # *■  1 • «J 

t ;(M)  A perfuafcnedi  Livio  il  ce- 
lebre Ijhriw  , * dipo  ia  cofui  mor- 
te , la  quale  avvenne  priva  eh * 
cominciale  la  fua  opera  , c#//* 
ajjijlenza  di  Su'picio  I Javioyi  rìjje  in 
quaranta  tre  libri  tl/tiria  di  Roma 
dalla  mori  e di  Ctfare/7  Dittatore  fino 
al Juo  t<  mpo . JDietfi  ^che  avejjefcrit- 
to  con  gran  libertà  , e che  f offe  fiato 
per  tal  cagione  fpejffo  rtprefo  da  An'o- 
nia  fua  madre  , e da  \-iv\afua  ava . 
£Jg//  publicò  parimente  fette  volumi 
delia  fua  propia  vita  , i quali  erano 
fcritii  cor,  maggior*  eleganza  , che  giu- 
dizio (86)  ^ una  di  fifa  di  Cicerone 
con;ro  gli  fcritti  di  tallo,  la  quale, 
JecoYÀo  V opinione-di  Suetcnio  87),  era  \ 
una  dot i iì] ma  opera  . Ei  lefje  la  Tua 
feria  in  pr  blic ■■  , foiUmettcnàoìa  al 
giudizio  de'fuoi  uf evitanti  * Aveva 

• , » , *; * . in 

* * f ^ ~ .x''  •*  v * 

(86)  Suet.c.  41*  x\  \4',o  * 1 

(87,  ldem,ibid*  * ' 
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«!f;  be»o  JN)  , le  quali  non  furono  in 
ufo* , fc  ncn  durante  jj  tempo  del  fuo 
regno  £). . *SV»ec<r(f)loda  le  fue  opere  « 
3 ? Par* 


,{k)  Stnee.C'4%,  - 
(cj  S.nec.ludJn  Claud. 


in  oltpe  un  valor  particolare  nella  lin- 
gua Greca , parlandola  con  una  gran 
facilità  ed  affluenza , eferìffe  in  quei 
linguaggio  lafforia  dei  Tirreni  in  ven- 
ti likri e quella  de’Cartagj  nctì  in  ot- 
to . Per  render  poi  queji e lji  orie  vip 
pikfitnafe , aggiunfc  una  nuova fcuo* 
la  alla  ve^chiaj  cuoia  , eòe  era  in  AIe£ 
fandrìa  * , cui  appello  eoi  f uo  propia 
nome  , ordinando , che  in  atnendue  que*’ 
Jte  fcui  le Jì  leggeffertj  lefuc  due  Ijìoria 
Greci  e (83) " ‘ \ " 

(N)  . Tacito,  Quintiliano , e Varrò. 
Be  convengono  , che  Claudio  aggiityfó' 
tre  lettere  all* alfabeto  Latino  , due 
delle  quali  fono,  ben  conofcìute , cioè  a 

" dire  * 

.t  •’  \ \ 


(83)  Idem,  0,42* 
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parla  di  Tui,come  di  un  promotore  dell  e 
Statar a elettcre.Era  poi  quan  o alla  perfona  al- 

f altezze  di  lo  èijcn  fatto  > ma  avea  tuttavia  qual- 
Claudio.  che 

* '•  * ' *k--:  . •#  ”*  O 

dire  il  digamma  Eolico,  e V antifigmaj 
la  prima  di  effe  era  una  F al  rovè- 
scio così  £ , ed  aveva  ilfuono  dell’Vj 
cerne  a dire,  terminaci*  > ampliajitque 
e Diji  Augufìj,  &c.  e la  feconda  o fia 
V antjfigma ferviva  in  vece  del  Gre- 
co^ o P S.cte’Latìni,ed  era fcritta  così 
)-(  . A quejt a nuova  fua  lettera  Clau- 
dio diede  un  tal  nome  di  antifigma  dal 
. fìgma  degli  antichi  Greci , che  rifornì- 
gli  ava  il  nofroC  ,acagion  che  ella 
fojje  formata  da  due  fìgmi  l'uno  contra- 
rio all ’ altro  in  quejìaguifa  DC.Quan- 
to  poi  alla  terza  lettera , noi  fiamo  del 
tutto  all * ofcuroi  ed  alcuni  fìimano^che 
“ f°ITe fiato  il  dittongo  ai , che  fi  ritrova 

nella  maggior  parte  delle  i fcrizioni  del 
tempo  di  Claudio  , come  a dire  in  An- 
> fenili , Dijai,  é>c, . Scnonchè  è co  fa 
pur  ireppo  mantfejia  , che  quejio  dit- 
tongo era  in  ufo  lungo  tempo  prima  del 


^ Digitized  by  Google 


I 


d A P.  XV1T.  iófi 
che  cofa  di  morto  djfaggradevoJe  nel 
fuo  fembiante;  ed  alcune  cofe  molto  in- 
decenti nelle  fue  azioni , il  che  unito 

col  '4 


fuo  Regno  . Altri  da  un  p affiggi o cor- 
rotto in  Velio  Longo  conchiudono , eh* 
ella  f offe  fata  non  /oppiamo  qual  let- 
tera , che  ferviffe  a raddolcireil /nona 
afpro  della  lettera  R • Non  vi  manca- 
no alcuni  altri  , i quali  pretendono , 
chela  lettera  X f offe  fata  la  prima 
• volta  inventata  da  Claudio  5 ma  In- 
doro chiaramente  dimofra , che  que - 
, fa  lettera  fu  inventata  , ed  tifa- 
ta fin  dai  tempi  di  Augufto  (89) . La 
. lettera  $ dei  Greci  ha , come  offerva  • 
Quintiliano  , un  differente  fuono  da 
quello  del  P H de * Latini  ; e quindi 
alcuni  congetturano  , che  quefa  terza 
lettera  inventata  da  Claudio  appunta 
corrifpondeffe  alla  $ dei  Greci , il  che 
non  è del  tutto  inveri fimile  . Quindi 
r,  che  quanto  ad  un  tal  fi oggetto , non  fi 
è detto  finora , nè  fi  è potuto  dire  da  noi 
altro  che  mere  congbietture-Egli  Clau- 
dio publicì)  ancora  ur?  altro  libro  in 

tem • 

.(8p)  VidICdor.  de  orig. 
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col  tuono  baffo  fua  voce  e colla 

jndiftinta  pronunzia,  forma  il  princi- 
piai foggctto  delle  beffe,  e motteggi  di 
Seneca  d . Or  quefti  difetti  come  si 
il  fuo  bai  buzzi  re,  cd  il  tremore  del  fuo 
capo  Viari  Cafjìo  gli  af  tribuifce  alle  in- 
fermità j a cui  era  fta  to  fogge  tto  nella 
fua  fanciullezza  e gioventù  (ej . 

La 


..  (d)  tdern  tbld. 

(e;  Dio^c.6o.p»66$» 


<■  < a * 

\ « • v \ f - 


» r 1,1,  ,i  I I . Il  hn»’  ' >mwN 

• ••  '<  : v vti  ‘ ■■  ; * ",  n iVj 

tempo  , che  Vivea  da  un /empiite  uomo 
privato  fulla  necejjìtà  di  afnmettètfi 
quejie  lettere , e de  llT  ufo  delle  mede/- 
ine  : onde  allorché  poi  ftl innalzato  all* 
Imperio  obbligo  tutti  ad.  ufarleMa  poi 
dopo  la  fua  morte  elleno furon  di  nuotici 
tnejje  in  difufù  , , e del  tutto  abolite  t 
comecbè  nei  telinpi  di  Suetònio,  e di 
Tacito  tuttavia  / pjfetvajfero  indi • 
ver/  ricordi , e giornali , Come  sì  nel- 
le tavole  di  rame  , full  e quali  publica- 
vanf  i decreti  del  popoloso / 

• *7  • ^ - * ' • * * ì*  ♦ 


(s>o)  Suet’C.4<.Tacit-artMU.ai«i4^ , 
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La  fua  moglie  allorché  egli  pervenne  Sue  mogli 
all  ’Imperio  era  Valeria  Mejjalina  fua  e puoi  fi- 
cugina, di  cui  avrem  frequente  occafio- 
ne  di  far  paro/a.Coftei  gli  aveagià  par- 
torita una  figliuola  chiamata  Ottavia , 
la  quale  fu  poi  maritata  a Herone\t  po- 
chi giorni  dopo  , eh*  ebbe  ottenuto  r 
ImperiOjgliene  partorì  un  mafchjo,che 
fu  chiamato  primieramente  Claudio  Ti - 
berio  Germanico , e pofeia  Brittanico  \t 

Cefare  (f)  , Dalla  feconda  moglie  , * * 

eh’  egli  avea  avuta  , chiamata  Elia  Pà- 
tina , eia  quale  fu  da  lui  ripudiata, eb- 
be una  figliuolachiamata  Antonia, cW&i 
maritò  prima  con  Pompeo  Magyo,e  po- 
feia con  Faujio  <5W/b,che  difendevano 
amendue  da  illuftri  antenati . Quanto 
poi  alla  fua  prima  moglie  appallata 
Plauzia  Urgulanilla  procreovvi  con 
ella  Druf0,t d una  figliuola  detta  Clau- 
dia j de’  quali  Drujo  perde  la  vita  in 
Pompe ii,  prima  che  giugnelfe  ali*  età 
di:  quattordici  anni,  ftrangolato  da  un 
pomo  , che  gli  fi  attraversò  in  gola, 
mentre  per  il’cherzo  gettandolo  in  aria, 
carpivaio  colla  bocca;  e Claudia  co- 


me- 


( ’f/Suet'C.tj.Dìoyf . 548.. 
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Bieche  folle  nata  cinque  meli  prima, eh* 
egli  ripudiale  la  madre^ur  tuttavia  ei 
non  volle  riconofcerla  per  iua  figliuola» 
jl  perche  fi  Spettando,  che  gli  folle  na- 
ta aa  uno  de'  fiuoi  liberti  chiamato  Bo - 
ter , fattala  fpogliare  ignuda  e battere, 
feceladopo  il  divorzio  portare  dinanzi 
la  porta  della  fua  madre  (g) . 

Mcjjaiina  cjunque  ed  Agrippina^ che 
li  fposb  uopo  la  morte  di  Plauzia^  ebbero 
fòpra  di  Cianàio  un’  alloluto  dominio, 
operando  quello  Imperadore  fiotto  di 
loro  piu  da  fichiayo  , che  da  Prin- 
cipe h)  , e difiponendo  degli  onori, 
governi,  impieghi  , dell’arroate  , &c:, 
liccome  quelte , ed  i fiuoi  liberti , il  di 
cui  potere  ingrandì  al  pari  del  fiuo  pro- 
pio, ftimavan  bene  di  dinggerlo  . Pra 
i liberti  i fiuoi  principali  favoriti  furo* 
no  PoJJìdes  l’eunuco  , Felice > Ar- 
pe crat  e , Polibio , e fiopra  tutti  Nar- 
ciso , c P alias  (Oj  9 a’  quali  pofiia- . 


{g)  Suet'ibìd* 
29 ♦ 


(gj  tuet*  n 
a,Sueic. 
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fu  ricompenfato  da  Claudio  nel  fico  tri - 
onfobxhM\<x^eglifu  tra  gli  altri  bra- 
vi ufi  zi  ali  presentata  una  lanci a\mas* 
egli  meritajje  untai  pegno  di  dìf/i»%ip- 
. ne  o no  , noi  non  ne  ritroviam  fatta 
menzione  in  alcun  luogo . Felice  era 
fratello  di  Pa.llasìcb’cra  il  favorito  re- 
gnante di  Claudio,?  la  perjona  la  più  po - 
* tente  di  tutto  l' Imperio. Egli  vien  dalla 
maggior  parte  degli  Scrittori  chiama- 
to Claudio  Felice , ma  da  Tacito,  An- 
tonio Felice  , poiché  primieramente 
egli  fu /Chiavo  di  Antonia  madre  di  e f» 
J'o  Claudio,  tpofeia  del  mcdefimo  Clau- 
dio , il  di  cui  nome  ritenne  anche  dopo 
ejfere fiato  da  lui  manumeJfo.Era gran- 
demente da  quefio  Imper udore  favorito, 
" onde  fu  da  lui  innalzato  ai  primi  pojii 
' dell  armata , e q ut  n di  al  governo  delia. 
Giudea,  Galilea,  Samaria, e P^rea,  o J}a 
del pae pedi  Giordanoni;.  Sueio- 

moojferva  come  da  /chiavo  ch'egli  era , 
divenne  così  grande  e c onfide  r abile  ,c  he 
fu  marito  di  tre  diverfe  Regine,  opiù 
toftoprincipejfe  di /angue  reale  : una 
delle  quali  fu  Drulilla  figliuola  del  Re 

Agrip* 

(9t)  Suet.c.28.Jofeph.antiq.l.ii.c.5. 
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Agrippa  , la  quale  per  me%%o  di  un  ma- 
go ehi  amaro  Sifone  perfùafe  ad  ab- 
bandonare AéizO  '/feft  marito  , e Re  di 
Emefo,  e prender  ft  lui  in  marito  92} . 
In  ifp0farft  con  Felice  r ella  rinunziò , 
fecondo  Gioi.’effo;  alla  religione  Giu* 
t daica  , che  Azizo  per  ifpofar  lei  aveva  I 

abbracciata  5 ma  non  afflante  una  tal 
rinunzia  della  fuu  religione , ella  vien  , 
chiamata  da  S.  Luca  Giudea  <$$■),] 
V altra  , che  quejio  Felice  fitalffe  in 
ifpof a,  fu  un3  altra  D rullila  nipote  di 
Antonio,  e di  Cleopatra  , e figliuola  di 
-Gi liba , Re  della  Mauritania  94)  . Ma 
qual  fjoffe  la  terza  principeffa  daini 
avuta  in  moglie , noi  non  ne  troviam 
fatta  menzione  in  ncjffun  luogo  . Ai 
Arpocrate  poi  altro  liberto  favorito  di 
Claudio  . scancejfe  -queflo  1 lmper  odore  , 
il  privilegio  di  effer  portato  in  let • ! 
tiga-^edi  poter  dare  giuochi  j ciò  eh’ 
era  contrario  ad  un  decreta  fatta  nfl 
■regno  di  Tiberio,  e nella  Iftotia  di 
quefioìmpcr odore  da  noi  già  mentovata « 

' Quan^' 

•*H  - Yb  iiiiiwìCl  v.Y Àt 

(92)  Idem,  ibid; 

(95)  A&.  c.xxiv.v.a^ 

($4)  idem  ibi 4 0 ' 
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®ò  aggiu^nt  r Csr////?o,o  come  lo  appeK  * 
ano  altri  XJalixtns  uomo  (cabro  e di' 
fino  giudi  cSo  (~P)  t ii  quale  ffltcomtf 
Lib-^Vol.^.P. j.  9 S abbia- 


Quantò  a Polibio,*#//  era  un*  *om*>  di 
lettere , ed  aveva  ajjiftito  Claudio  ne* 
puoi  Jtudj  j onde  quefo  Impera  dorè  ac-^ 
tumuli)  nella  fua  per  fona  onori  fraor» 
dinar),  e gli  concedette f avente  dicami 
minare  in  mezzo  de'  due  Confali  95)  • 
Di  Narci ffopoi  e Pallas  noi  f arem  pa * 
rola  or*  era . 

(Pj  Callifto  era  fato  febiavo  di  un 
ci  ttadino  privato  , il  quale  lo  vendè  a 
Cajo , cd  in  apprejfo , come  ojjcrva  Se- 
neca (96)  , fu  obbligato  a comp  rare  il 
fuo  favore  ad  un  prezzo  piu  caro  di 
quello,  che  non  ave  a venduta  la  fua  ' 
perfona  : anzi  fu  J avente  veduto  appet- 
tare dinanzi  alla  fua  porta , e corteg- 
giare anche  i portieri  di  lui  , affinchè 
gli  f offe pcrrncjfo  di  entrar  cogli  altri  , •> 

cd 


f (95)  Snet.il 

(96)  Sencc.epifl.47. 
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»bfammo  riferito  di  fopra , fu  confai». 
Vote  della  cofpirazione  contro  Co;'#, 
c guadagni)  il  favo*  di  Claudio  col  pe*. 


ed  affettare , che  fi  alzajfc  unoil  quale 
ega  uvea  una  volta  tenuto  incatenato . 
Scribomo  Largo  celebre  medico  di  quei 
tempi  g ti  dedicò  un ’ opera , nella  quale 
ebiamavalo  Cajo Giulio  Callido  97,. 
Ma  Sué'anio  parlando  dei  liberti  di 
C auaio,  non  fa  menzione  alcuna  di 
quejto  Callido  , il  quai’  è certQ # 

vca  neljuo regno  un  gran  dominio  , ma 
f.‘  Ja  Pa'rola  di  un  certo  Arpocrate,  di  cui 

appena  f i0l  dar  fi  notìzia  da  quatfivogli* 
, 0 Scrittoreila  qual  cofa  ha  indotti, 
rUT\  federe  , che  Arpocrate  , e 
f f afferò  una  me  defi  ma  per  fona* 

♦ *lot Per* flon  pqjftamo  indurci  a credere , 

che  Callido  fojje  chiamato  anche  Ar* 
' « * E°Crate  aPPunL0  da  ciò  , il  J addetto 

Sj^bonio  Largo  lo  appella  folameute 
C.  Giulio  Callido  : td  in  oL  re  Seneca 

* 

(97)  Tacit  annal.n. 


♦ 
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fuadergli,che  ùzCaìo  gli  era  fiato  impos- 
to di  avvelenarlo,  ed  effo  avea  da  gior- 
no in  giorno  folto  varj  pretesi  d i fieri* 

to 

9 S 2 * 

r jr"“  »"  ■ ■■■  l"  ' »«  • ' il» 

<9g  ) parla  in  un  luogo  di  Calli  fio , ed 
in  un * altro  ai  A rpocrate  (99),  e ci 
due  infteme  > che  quejio  Arpocrate  fu 
per  ardine  di  Claudio  giujtiziato  . Il 
perchè  ^fetale fojje fiato  il  fine  di  una 
perfona  sì  celebre  e famofa  , com * era  ‘ 
Caiiifìo , Tacito  e Suetonio  non  avreb 
bono  mancato  di  farne  menzione  * E 
jbrjì  Suetonio  non  fa  menzione  veruna 
di  quejio  CalJLifto  in  parlando  de*  li  ber* 
ti  di  Claudio)  perchè  a parlar  propia- 
mente, il  medejìmo  non  era  liberto  di 
quejio  hnper udore , ma  di  Cajo , da  cui 
fu  primieramente  manumefio  , e pofeia 
impiegato  nell * ufi  zio  di  /egre  tarlo 
(joo  ' » Egli  vivev’  ancora  nell * ottavo 
anno  del  regno  di  Claudio  , e morì  poco 
dopo  (i) . 

(98)  Senec.epift.  47- 

(99)  Idem  hid.in  Ciaud. 

(100)  ]ofeph.antiq.l.xix.c.6, 

(1;  Tacit.annalu.c.27. 
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tol5  adempimento  di  fimiglianti  ordini 
di  Jui  [i)  . L’  ufìzio  di  quefio  Califfi* 
fi  era  di  ricever  le  fuppliche,  le  quali 
fi  prefentavano  airimperadore  j Nar- 
\iJ]o  era  il  fuo  {egret&rio^eP alias  aveva 
tutto  il  maneggio  dell’erario  Imperiale, 
Quelli  tre  adunque  fi  eran  tra  di  loro 
divifo  il  potere  Sovrano  ( 1 ) yt 
fecondo  Plinio  ( l ),  ciafcuno  di  effi 
era  molto  più  ricco  di  quel  che  non 
era  fiato  CrajJo  \ anzi  poiTedeano  mag- 
giori ricchezze  dello  fteffolmperadore, 
a cui  imperciò  , mentre  lagnava^  un 
giorno  della  fua  povertà  fu  detto , che 
farebbe  ricco  a baldanza,  fe  potefle  in- 
durre i fuoi  liberti  a prenderlo  per  lo- 
ro collega  \m)  . Avendo  dunque  pit- 
melTo  cosi  in  generale  tuttefeib,  che  ab- 
biam  narrato  intorno  a Claudio  , ed  a 
coloro  , che  lotto  di  lui  governavano , 
ripìgliaremo  ormai  il  filo  deiia  noftra 
Iftoria.  t 

Le  inafpettate  novelle  della  morteci 

' Cajo  * 

«I 

(i)  Jofepk.anvq.Uxìx.c.i, 
ih)  Zonar.l.v.Suet . ibid, 
)Plin.l.xxxiii'C.iQ . 

(*t)  Suet . ibid . H 

« » 
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Caio  , che  giunfero  al  popolo,  mentre  Spavento 
{lava  tutto  intento  agii  spettacoli  cd  cagionato 
immantinente  fi  fparfero  per  tutta  la  . °?ia 
città , cagionarono  un  generale  bisbi-  ^ /;■ 
giro  . Sul  principio  imperciòdello  sdì*  Ga  ,0 
godimento  accorfero  frettolofamente 
coloro , che  guidavano  Ja  lettiga  dell* 
Imperadore  con  i loro  baioni  in  mano 
in  Suo  foccorfo,  e furono  incontanente 

feguitidalleifueguardieGerma»^/^  ap-  . 
peliate  la  Banda  Celtica,  i quali  come 
rittovaron  Cajo  , che  giacea  morto  a 
terra, e videro  il  fuo  corpo  lacerato  del- 
la guifa,  che  abbiamo  di  Sopra  riferita, 
sfogaron  la  lor  rabbia  Sopra  tutti  colo- 
ro , che  incontrarono,  Senza  esamina- 
re * Se  folTero  o nò  complici  della 
congiura.  Laonde  furono  in  quella  oc- 
casione uccifi  L*  A/prena,  il  qual’ era 
flato  Confolo  tre  anni  prima  , tiorba-  .+ 

tic , chedifeendea  da  una  delle  piò  illu-  v°arj psrfo. 
Ari  famiglie  di  Roma  , Antejo  Senato-  na^di 
re  di  gran  difìinzione  , e diver.fi  altri  , dijiìnzìofic 
ch’erano  andati  Solamente  per  curioli- 
tà  di  vedere , Se  una  tal  voce  folle  vera 
o n&  . Quanto  però  a Chete  egli  Si  era 
ritirato  prima,,  che  la  morte  dell’  Im- 
peradore  folle  Saputa  publicamente*nel- 

I S 1 la 
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la  cafa  di  Germanico  , la  qual*  era  al 
palagio  del  medefimo  contigua  *,  ed 
ivi  jnfieme  con  gli  altri  capi  della^cott- 
giura  fierte  nafeofio,  finat tantoché  efli 
Germani , dai  quali  Cajo  a cagìon  del- 
le liberalità  , cheufaVà  Verfo  lò'O, 
era  grandemente  amato  , non  ebbero 
sfogato  il  primo  loro  furore  « Il  popo- 
lo d’altra  banda  fofpettando,  che  Cajo 
*medefi mo  avelie  fatta  fpargere  una  tale 
Voce  a bella  pofìa,e  per  ifeoprire  il  loro 
animo  verfo  di  lui,  continuò  a fiarfene 
nel  teatro  , fenza  darli  affatto  perin- 
tefo  dello  fpaifo  rumori  al  di  fué- 
ra.Ma  fi  pofero  nondimeno  rutti  in 
una  grande  agitazione,  allorché  intefe- 
To,  che  le  guardie  dell*  jmperadore 
avevano  circondato  il  teatro  , ed  era- 
no apparecchiate  ad  entrar  colla  fpada 
in  mano  per  fagrificar  tutta  la  molti- 
tudine airorobra'deH’uccifo  JoroGefle-  I 
tfaleje  di  fatto  quefto  penfiere  ebbero  ef- 
fe nei  primi  trasporti  della  loro  rabbia j 
ma  come  nei  teatro  .comparve  inafpet- 
tatamenre  un  publico  Araldo , vefìito 
a lut  o e dopo  aver  proclamata  la  mor- 
te deJP  Irrperadore,  comandò  al  popo-  , 
Io,che  fi  ritirale  quietarne  n re  ci  afe  un© 
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i/l  Aia  cafa,  ed  alla  foldatefcatfi/ìiidtr- 
lène  ai  fuoj  quartieri  fenza  ecbiiatfe  «I*» 
teriori  dlfturbi , oltre  ogni  afpettazio* 
ne  obbediron  cosi  gii  uni , che  gli  al- 
tri, di  modo  che  fu  torto  ogni  rumblto 
fedato,  eia  città  rimeffa  nella fua  tran- 
quillità. Allora  eiiendofì  i Conioij 
Q^Pomponio  Secondo  , e Gn.  Senato 
Saturnino  alla  tetta  delle  guardie  della 
città  , ch’eran  fotto  il  loro  comando, 
impolfdTati  del  foro  , e del  Campido-  f Confiti 
gl  io,  radunarono  il  Senato  ,per  delibe*  s'itnpadro 
rare  intornoalle  mifure  più  propie  in  nìfeono 
un  punto  così  critico  \ ed  in  mentre  *e)  Cnipm 
eh*  effi  eran  di  già  radunati, cosi  il  po-  Pl(*°S  109 
poiaccio , che  la  Tolda  tefea,  la  di  cui  af- 
fezione Cajo  erafi  guadagnata  tra  per 
le  grotte  forame , eh’  era  folito  fra 
loro  ditìribuire,  e per  gli  fpettacoii 
magnifici , che  quafi  ogni  giomofacett 
fare,  gridarono  ad  alta  voce  vendetta  $ 
il  che  atterrì  in  maniera  il  Senato , che 
già  i Senatori  erano  in  punto  di  fare  un 
decreto  , con  cui  fi  ftabiliflè  , elle  i co- 
fpirafori  fofferO  incontanente  prefi  , è 
giurtiziati , come  traditori  , ed  inimici 
della  patria,  quando  Valerio  A fatico 
Senatore  di  gran  qualità  e riputazione 

5 S 4 al* 
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al  sa UiU-  p%rJb.  Jo?o  con  gran  veemenza 
conrò  p£fpediente,ch>  elfi  Ha  vano  già 
per  prendere  , e lodando  il  zelo  di'  quei 
bravi  cittadini  , i quali  avean  cosi  li- 
berata la  patria  eia  si  crudele  tiranno  , 
pubi  camente  dichiaroifi  , eh5  egli 
medelimo  defider-ava  di  aver*  avuto 
la  gloria  di  uccìderlo  colle  prcpie  ma- 
ni , ed  el’ortb  j Pacri  a difprezza-  ..j 
ce  i clamori  della  moltitudine  . Quindi 
iSenatOii,  avendo  pi efo  coraggio  per 
mezzo  di  un  editto  , che  fecero  leggere 
al  popolo  oruinarongli  che  rifornalìe  • 
ciafeuno  a’  luoi  impieghi  ,ed  ajla  iol- 
' datefca  gì  tornare  al  lor  camf  o.  Al- 
lora i cofpiratori  comparvero  pubi- 
camente , e confettarono  il  fatto  , ed 
avendo  Senzio  Saturnino  , eh’  era  uno 
dei  Confoli  , in  un  difeorfo  che  fece 
eon  gran  zelo  ed  ardore  dimofirati  i 
benefizi  della  libertà,  e le  miferie  della 
tirannìa,  incoraggib  i Pac: ri  a rivefìirfi 
. della  loro  antica  autorità , e cominciar 
di  bel  nuovo  l5  efercizio  di  quel  pote- 
re , al  quale  etti  foli  avevano  un  giufìo 
diritto  con  conferire  a Cherea  quegli 
onori  e ccmptnfi,che  un  sì  gran  fervi- 
• gio  da  lui  refo  alla  Republica  ben  fi  me* 
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yC  A V.  XVII.  ? sol*, 
lutava*  Laonde  i Senatori  da  un  tal  cì )'£*-■ 
corfo  convennero  di  ristabilir 

Roma  nella  fua  antica  libertà,  ed  eflin» 
guere  c.el  tutto  il  nome  dei  Ccfari:  tal- 
ché confutila  ono  tut  a la  giornata,  e 
ì la  notte  ler  uentc  in  deliberare  intorno 
* agli  ipedienti  , e le  guife  da  teneifi  per 
I venire  a capo  di  un  igran  cambiamen- 
to,fenza  che  nel  medefimo  tempo  fi  ac-, 
cendeffe  una  guerra  civile  dentro  le 
medefiroe  mura  della  città  . Ma  non 
pertanto  dopo  lunghi  e calorofi  dibat- 
timenti eglino  fi  divifero  finalmente, 
forza,  che  Lonchiudeffero  cofa  veruna. 
Quindi  dopo  che  il  Senato  fu  già  di- 
lciolto,  Cherca>  cui  avean  fatto  coman- 
dante dqjlq  guardie  della  città, ne  andò 
dai  Confoli  a prendere  il  nome,  o fiala 
parola  •(  il  qual5  onore  dal  tempo  dopo 
lo  fìabij imento  della  Monarchia  non 
era  fiato  mai  refo  a5  Confoli  ; : e quelli 
gli  diedero  la  parola  libertà  n). 

Intanto  i loldati  nel  campo  pi- 
gliavano fpedienti  tali  , che  disface- 
vano intieramente  i dilegni  del  Sena- 

- • • . \ 

(n)Joftpb.  cinti  q.l.xìx. c.it  & 2-lSuet.  in 
Cc:lÌ£'C,59.DioìUx.}.664.  " < 
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tl  Fenato 
y’tpìve  di 
fi  ubi  lire 
Roma  nel- 
la fua  fri - 
Jtina  liber- 
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L*  fotta-  tO  j conck>fiacofi*eh£  Cl àudio , il  quii*’ 
tefca  tro - ella  fiato  infittpé  con  Caio  pochi  mi* 
VtfCIaudio  jj^j  prilla  , che  ouefti  fofle  uccifo , 
c4  erafi  ritirato  in  una  flanza  dei  pala- 
gio chiamato  tiermaum  sul  primo  fpa- 
Vento,  ch’egli  ebbe  della  fin  morte, in* 
***  *’  imbolò  con  gran  timore,  c fi  na* 
vfiW  dietro  le  portiere  in  un-'  òfcuro 

,\w  r'  cantone  del  palagio,  donde  Sentiva  lo 
flrepi  to  della  foldatefca  epoi  Vide  alcu- 
■-,*  ni  delle  guardieG^  mane  pacargli  vici- 
no  colla  tefìa  àiAJprcna, che  portavano 
come  in  trionfo.  Quefta  vifta  accrebbe 
a tal  fegnoil  fuo  fpa  vento,  che  conti- 
nuò a ltarfi  immobile  in.  quell5  irteli o 
luogo,  appena  ofun  !o  di  refpirare  pe  r 
lo  timore  di  non  elfere  fcoverto , finat- 
tantoche  un  follato  ordinario  chiama- 
to da  alcuni  Grato , e da  altri  Epirio, 
ifca  probabilmente  appellato  Epirio 
Grato  fcorrendo  intorno  dentro  il  pa- 
lagio in  cerca  di  bottino, difeoprì  i fuoi 
piedi  , e fìrafcinollo  fuora.  dal  fuo  na- 
• lcondiglio . Quindi  Claudio , avvegna- 

ché non  dubitale  , che  il  Soldato  avef* 
" Se  il  difegno  di  ucciderlo , fi  buttò 

a’ fuoi  piedi,  e con  molte  lagrime  im- 
plorava da  lui  compallione.  Grato 


C A V.  XVTf. 

«flora  avendo  conosciuto  chi  egli  erf, 
non  falò  gli  conceile  quel  eh’  egli  dtì7 
mandava  , ma  in  oltre  lo  falutb  Impe- 
ratore , e *1  conduffe  a*  fuoi  compa- 
gini quali  a fua  infligaiione  J*onoraip- 
no  dello  fìeffo  titolo.Quindi  effi  lo  po- 
feroin  una  fedia,ed  avvegnaché  i fuoi 
fervi  foflèro  fuggiti,  lo  conduftero  ful- 
lè  loro  fpalle,  ora  gli  uni  ora  gli  altri  ai 
•campo  j il  perché  immaginando  il  pò- 
-polo,  che  lo  andaflero  a porre  à morte  , 
deplorava  la  fua  difavventura  , come 
di  colui , che  fino  a quel  tempo  non 
aveva  operata  cofa  veruna  , la  quale 
merjtafle  l’ odio  di  chicchera.  Fu  egli 
nondimeno  ben  trattate)  nel  campo,  ma 
conciofiaché  foffe  naturalmente  timo- 
tofo^pafsb  la  notte  in  non  picciola  ap- 
pfenfione(o).EgJi  a dir  vero  non  era  in- 
umato ad  accettare  rimperiojmagiun- 
gendo  nel  campo  il  Re  j 'grippa , che  in 
qwel  medefimo  punto  avev’atterratoil 
Corpo  diCaj  o,ed  in  tendendo, che  l’arma- 
ta deftinava  lui  al  fovrano  potere  , im.- 
ìfnan tinen te  corfe  a ritrovarlo , ed  in- 
cotaggiollo  ad  abbracciare  una  tale  op- 
. por- 

i ( , 

(•)  Sue t. in  Claude,  io.  . » 
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portunità  „ che  fe  gli  preferitavi  , e fa- 
lciandolo in  quella  determinazione,  ri- 
tornò m fua  cafa  4 Intanto  lafolda- 
tefca  ben  conofeendo  d' altra . banda  , 
che  io  S ato  non  potei  lungo  tèmpo 
fbffifìere  fenza  un*Imperadote,  e riflet- 
tendo , che  farebbe  per  lèi  molto  piò 
ventaggiofo  darne  effa  uno , anzi  che 
riceverlo,  lo  fleffo  giórno  avvenire,  eh* 
erano  i venticinque  di  Gennajo  , diede 
giuramento  di  fedeltà  a Claudio^ il  qua- 
le promife  perciò  a ci'afcuno  di  effi  ibi- 
dati  quindici  feflerzj  grandi  p) 4 Or* 
egli , fecondo  offerva  Suetonio  {q)  , fa 
il  primo  Imperadore , che  nel  fuo  inal- 
zamento all*  Imperio,  diede  danaio  af 
foldati*,  ma  il  fuo  efempio  feguiron  po- 
feia  la  maggior  parte  de’  fuoi  fucceifo- 
ri . Il  popolo  non  altrimenti  ,che  avea 
dimoflrato  gran  gioia  per  la  fperanza  , 
che  avea  concepita  di  ricuperare  i fuoi 
antichi  privilegi, non  cosi  tofìo  intefe  t 
che  Claudio  era  flato  dichiarato  lmpo- 
radore  dall*  armata  , che  già  cangiofii 
di  animo,  ed  approvaron  tutti  con  alte 
, ; grida 

(p)Jofepb.ìbld* 

(f)  Sua. ibi  d.  . , 
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grida  quel  eh*  era  flato  fatto  nel  cam - II  pop&l*  • 
po,  dichiarando  apertamente , eh’ e IH  d?  vnifee 
volean  più  tofìo  obbedire  ad  un  prin-  co^a  f°l~ 
cipe  , che  a molti  tiranni . Nullfperò  ^ateJca‘ 
di  manco  il  Senato  periìflette  nella  fua  ' * 

primiera  deliberazione  di  ricuperare  la 
publier  libertà  , ed  era  eziandiodi  fen- 
Cimento  di  fare  a Claudio  la  guer- 
ra* ma  pofeia  raffreddandoli  ne' pri- 
mieri) fentimen  ti  , a cagione  delle 
differenze  forte  fra  loro,  e non  po- 
tendo  venire  ad  un  medefimo  accor- 
damento , lì  mandarono  a chiamare  il 
luddetto  Re  Agrippa  per  configliarlì 
con  effolui . Il  Re  obbedì  alla  loro 
chiamata  con  gran  prontezza  , e com- 
parendo nel  Senato  tutto  pompofamen- 
te  veftito  e pieno  di  profumi  , doman- 
dò come  fe  appunto  non  foffe  quel  gior- 
no ufeitodi  lua  caia  , che  cofi  mai  fl 
folfe  latta  di  Claudi o ? come  fe  fofpit- 
taffe  in  qualche  maniera  di  eflere  flato 
uccifo infiemecol  fuo nipote.  Allora  il 
fenato  gli  riferì  tutto  ciò  , eh’  era  ad- 
divenuto , di  che  il  Re  fingea  non  faper 
ninna  cof*  affatto;  enei  medefimo 

tempo 
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il  Sanata  tempo  (limandogli  il  fuo  parere  {R>* 
Romano  Quindi  il  traditore  protettoli] , eh*  egli 
ji  con  [ulta  fare5be  pronto  a fagrificar  la  fletta  fua 
col  Re  A*  Vjta  pej  }a  gloria  del  Senato,  e per  la 
gr,ppa*  ..  ,!!?  . 


•>r  mi m— »t—  — -*i ITni  ■ -■ 

• v : c f . : 

(R)  Giofeffo  {t)  nella  fua  liioria 
della  guerra  Giudaica  ci  dice  che  il 
Re  Agrippa  fu  nel  mede  fimo  tempo 
mandata  a chiamare  e dal  Senato  , e da 
Claudio  , e che  egli  elejfe  di  andar  pri » 
ma  a Claudio  , da  cui  pofeia  fu  man- 
dato in  nome  propio  al  Sentita  . Ma 
ciò  non  fi  può  facilmente  accordare 
con  quel  eh ’ egli  medeftmo  fcrive  nel- 
le lue  Antichità  , cioè  , eh * effenr 
do  fato  Agrippa  mandato  a chiamar 
dal  Senato  Romano  , immantinente 
obbedì  a tali  intimazioni , ma  fi) fa 
una  totale  ignoranza  diciò , che  fi  era 
fatto  cos)  nel  palagio  > che  nel  campo 
per  rapporto  Claudio  j quindi  è , che 
noi  abbiam  Seguito  quejio  Scrittore 
nelle  fue  Arrichita  , che  furo»  da  lui 
Scritte  le  ultime . 


(a)  Jofeph.bell.ii.c.28, 
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publica  liberta  j ma  nei  tempo  beffo 
mettendo  in  campo  molte  ed  innume- 
rabiii  difficol  à , ed  efagerando  j peri- 
coli ed  i mali  di  una  guerra  civile , 
Scaltramente  proccurò  di  dibogliergli, 
come  foilecito  della  loro  Salvezza, dall’ 
aver  ricorfo  alle  armi . Diffe  adunque 
loro  , che  a Suo  parere  eflì  non  erano  m 
iftato  di  far  fronte  alle  guardie  preto- 
rie, e che  perciò  farebbe  il  fuo  coni- 
glio , che  mandaife^  una  Deputazione 
a Glandi 0 , elo  fcuftgiuraiiero  a non 
accettare  1*  Imperio  \ ed  offeriffi  nei 
medt-imo  tempo  di  portar*  egli  beffo \i  Senato' 
una  tale  imbafciata-liSenato allora  rjn-  manda  a 
graziandolo  del  zelo,  che  Verfo  di  fe  Claudio 
mobra  va,  accettò  la  Sua  offerta,  elo  unat  Vepu- 
mando  quel  giorno  beffo  nel  campo 
condite  tribuni  della  plebe  , Ver  urna  , 
e Bruco  , i quali  Scongiurarono  Clau- 
dio a volerli  Sottomettere  .all*  autorità 
dei  Senato  , e del  popolo  Romano , ri- 
cordandogli i mali , e le  calamità , che 
Ja  Rapublica  avea  Sofferti  Sotto  i paffa* 
ti  tiranni  ,afIìcurandolo  , come  il  Sena- 
to era  di  già  ri  Soluto  di  tentare  a qua- 
lunque evento  di  ricuperare  gli  antichi  1 

Suoi 
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Tuoi  privilegi,  e pregandolo  pdrcib  cat3 
damtme  a voler  con  ferietà  riflettere 
alle  calamità, onde  fógliono  andar  unitd 
le  guerre  civili,  ed  ali’ infelice  tthe  di 
t \ Cajó.  &c.  Unsi  fatto  difeorfo  adun- 
que de’ tribuni  fece  una  ibmtna:  im-> 
p re  filone  nell’  animo  di  Claudio , ohe  } 
ficcome  abbiaro  detto , era  timido  per 
natura  : ma  Agrippa  dall’  altra  banda 
in  una  privata  conferenza  lo  incoraggiò 
il  tonato  è maggiormente  at^abbracc-ar  i’  oppor- 
tradttodal  tunità  , che  la  iuddetta  ibJdatelca  gii 
Re  Agrip  prefentava  , informandolo  a pieno  de: 
^a*  timori,  e dell  a perpleflità  ,e<i  irrefolu 

zione  del  Senato  j ed  efortandolo  tu'.t 
alfoppofito  ad  affumere  incontanenl 
T autorità  imperiale  , e fare  a’  Deput; 
ti  itna  rifpoila  convenevole  ad  un’  in 
peradore.  Claudio  ireperciò  ieguìgià  ir 
coniglio  di  AgrippaA aquul  cola  cagio- 
nò nella  cit^à  una  non  pjccrola  confufi- 
one, po^he  allora  dichiaro  dì  il  Senato , 
com’egli  era  piò  toftodeterminato  di  ri- 
metterli all’evento  di  una  guerra  civile, 
che  di  fottometterfi  al  volere  ed  impe- 
rio di  un  fol’uomo.Ciò  era  Jo  ftelfo, che 
dichiarare  effettivamente  la  guerra, onde 

Claudi  9 
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Claudio  informato  di  una  tale  de  termi- 
nazione  de*  Padri  , cominciò  di  fattoi 
metterti  in  iftato  di  rifpjgner  Ja  loro 
forza  con  altrettanta  fua  forza  ; ma 
conciofiachc  frattanto  II  popolo  cir- 
condale il  luogo  , ove  il  Sanato  era  u- 
Qito  , e domandale  con  minacce  un* 
Imperadolte  * dichiarando  altamente* 
eh’ elfo  non  mai  ricojiofcerebbe  V au- 
i torità  del  Senato  , i Padri  ti  atterrirò- 
» no  di  ciò  in  guifa  tale,  che  imman- 
tinente fi  difmifero.  Ma  non  pertanto  il  popolo 
i Confoli  gli  citarono  a radunarli  di  domandi 
nuovo  la  mattin’ avvenire  prima  di  far un 
giorno  , quando  un  picciol  numero  di >fl  or*“ 
elfi  obbedirono  alia  loro  citazione  * 
che  aj:  pena  giunfero  al  numero  di  cento, 
poiché  tutti  gli  altri  o ti  ritirarono  in 
campagna , o le  ne  ite  turo  nelle  propie 
cale  rinferrad,  per  tema  di  non  avere  a 
fofirire  qualche  infulto  del  popolaccio. 

Or’  in  mentre  che  già  quetii  pochi  eran- 
fi  radunati , e tiavano  deliberando  in 
qual  maniera  poteffero  render  vani  i di* 
fegni  di  Claudio  , le  guardie  della  città 
zh'  eran  le  fole  truppe , le  quali  obbedi- 
vano al  Senato, unendoti  anch’elleno  col 
popolaccio, cominciarono  a gridare,  eh* 

9 T effe 
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Le  eunrdietfà  volevano  un’Imperadore,  e quefto- 
vrèane  fi  fidila  chiunque  il  Senato  piacette  dieleg 
uni  [cono  gere»e  che  già  eran  determinate  a non 
col  4»<#ofo»pieftare  a niun’altro  Ift  loro  obedienza, 
che  Imperadore  non  fotte  . Quefìa  co- 
la pofe  line  alle  deliberazioni  del  Sena- 
to, e fu  da  quel  punto,  depofto  qua; 
lunque  penficrodi  libertà*  $ e Claudio 
colle  foli  te  cerimonie  fu  dichiarato  Ina- 
peradore(S  JDopo  sì  fatta  dichiarazione 

...  i Sc? 
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(S),  Il  Senati , conciofiacbè  benfa- 
pejfejhe  ogni  qualunque fuo  sforzo  per 
ricuperare  l’antica  libertari  ufeirebbe 
in  quella  pref ente  difpofzione  cosi  del* 

ia  foldatefca  , che  del  popolo  necejfa - 
riamente  vano  ed  inutile , determino f 
fi  a principio  di  nominar  eglt  medejìmo 
un ’ Impcradore , e non  accettar  perta- 
le  verun altro  Jatto  dalla  foldatefca • 
Quindi  furon  propofie  diverfe  perfone 
tutte  per  un  sì  alto  pofto  piu  degne  f 
qualificate  di  Claudio  fra  le  quali  Gio^ 
letto  nomina  i tre  feguenti  Senatori 
uomini  tutti  di  Jtr  aordinarie  par . 

ti 
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I Senatori  fi  affrettarono  verfo  il  canipo, 
facendo  ciafeuno  a gara  di  effere  ii  pri- 
ido  y che  poteflc  corteggiare  ii  nuovo 

9 T % Jor 

i ifcl  ■ il  ^ 

tt  y e.  capaci  della  Sovranità  1 cioè 
Annio  Minuciano  o Viniciano  , Va- 
lerio Afiatico  eh*  erano  Jìatì  amen- 
due  complici  della  congiura  contro  Ca- 
jo  ,c  CamiJIo  Scriboniano  , il.  quale  fi 
ribellò  l*  anno  Seguente  » La  maggior 
parte  de*  Vuti  l* ebbe  Minuciano;  ma 
conciojlachè  t Confali  temejfero  le  con - 
Jeguenze  Ai  una  guerra  civile  } la  qua- 
le filmavano  inevitabile  , eve  nomi - 
ti ajj ero  altri  , Claudio  al  Sovrano 

Impero , differirono  fitto  varj pretejìi 
l a finale  decisione  di  un  sì  importante 
"affare  . Frattanto  i gladiatori , nei 
quali  il  Senato  principalmente  confida • 
va,  e le  guardie  della  città  fi  diedero , 
a folla  al  partito  di  Claudio  } di  talché 
così  Minuciano  , che  gli  altri  cejjaron 
di  Sollecitare  il  Se  nato  per  una  dignità , 
che  ben  conofeeano  di  non  averla  gode- 
re lungamente , QhQxezfece  quanto  potè 
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]or  principe  j ina  la  foldatefca  gli  rice- 
vette con  infiliti  , ne  ferirono  alcu- 
ni e Pia  avrebbono  uccilò  il  Corniolo 

Pom- 


maggiormente  per  impedire  ta  dijer- 
zione  deJoldaii>ma  tutto  inutilmente  y 
imperciocché  nel  punto  ficìfo,  che ji uva 
incor  aggi  undo  quei  pochi ? che  tuttavìa 
refi avano  ad  impiegar  fi  per  la  difefa 
della  loro  libertà  , quefti  invece  di 
afcoltarlo,  prefero  i loro Jiendurài,  e 
marciando  colla fpada  alla  mano  verj'o 
la  città  Jì  unirono  ai  loro  c mpagni  nd 
campo  delle  guardie  pretorie.  Allora 
il  Sonato  veggendofi  così  da  tutte  lefue 
forze  abbandonato, fu  finalmente  forza- 
to , che  fiunife  al  popolo  , cd  alla  fol- 
datefea  , e dichiarar  Claudio  Impura- 
dorè  : il  che  realmente  fu  dal  mede  fimo 
fatto,  con  decretargli  nel  tempo JìeJJo 
tutti i titoli  aH*  Imperiale  dignità  an- 
netti.Ciò  perì)  non  oftante  e Chtrea  e Sa- 
bino continuarono  a dichiarar  fi, com* 
eglino  prima  fi  ucciderebbono  Colle  pro- 
pie mani  , che  ftfottometterebbono  a 
Claudio  . 

; \ 

(i 1 1 Joftph.antiq.c.j.Dio,p.$$$.  . 
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Pomponio  Secondo  , il  qual*  era  fiato  il 
piìl  ardente  di  tutti  in  difender  a cau- 
li della  liberti,  fe  non  fofle  (lata  fre- 
nata dallo  fìefio  Claudio , che  Io  ricevè 
con  fegni  di  rjfpetto  i piu  grandi , e lo 
pofe  accanto  a fe  (r) . 

£lfendo  (lato  Claudio  dichiarato  gii  e Claudio  è 
riconofcjuto  Imperadore,parti  dal  cam-  dichiarato 
po  coll’accompagnamento  del  Senato  e Imferédo» 
delle  guardie  pretorie, ed  entrando  nella 
città  in  una  fpecie  di  trionfo , andò 
ad  offerire  un  folenne  fagrifizio  nel 
Campidoglio  in  ringraziamento  . ai 
Dei,  che  Io  avevano  in  si  fatta  guìfa  in- 
nalzato all*  Imperio  , e dopo  cjb  riti- 
ratoli nel  palagio  , quivi  immantinente 
convocò  un  configlio  de*  fuoi  amici  per 
deliberare  con  elfo  loro  in  torno  alla  con» 
dotta  , che  dovea  tenerfi  riguardo  a co- 
loro , che  avevano  uccifo  Caio . Or’ egli 
tra  fe  medelìmo  approvava  l’ azione  de- 
gli uccifori  del  tiranno  ; ma  condoli*- 
che  fiimafìe  eh*  era  interelfe  di  tutti  i 
principi  in  avvenire  che  la  morte  di 
uno  di  loro  non  patta ffe  invendicata, 
effo  fece  già  col  configlio  de*  detti  fuoi 

9 T 3 ami  ci 

(ri  JcJ*ph.ib.d.  C o1p.€C€»Suet.c.  IO. 
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Cherea  damici  condannare  , emettere  amorfo 
alcuni  de'  il  bravo  Chereo  (T)fupo  il  quale  avev$ 
cofp'ratori  uccifa  Cefo  ni  a colla  di  lei  figliuola^ 
fin  po/li  a pock]  altri  ; ma  perdonò  tutti  i rima- 
niorte.  nenti 


» ì 

.’i.lJV  •* 


(T)  Cherea  morì  co*.  Ma  co  ponza, 
di  un  vero  eroe  j ma  Lupo  non  ojì an- 
te il  grande  ef empio  di  cojtui  , che  ave  a 
dinanzi  agli  occhia  dimojtr'o  gran  timo- 
re ? poiché  in  mentre  ilavafi  levando 
le  veJH  nel  luogo  , in  cui  avev * adeffer 
giujfiziatofi  lagni)  del freddo,  la  quale 
intempejiiva  lagnanza  Cherea  prenden- 
do a ridicolo , gli  diffe , alludendo  alla 
parclalsUpus  che  in  lingua  Latina  figjni- 
fica  Luyo,  che  il  freddo  non  ave  a mai 
fino  a quel  tempo  recato f afidi  o a'  lu- 
pi 4 . Eglino furonoamendue  decapi- 
tali'^' Ipopolo  Romano  offerendo  pochi 

f torni  dopo  la  lor  morte  nel  mefe  di  ■ 
ebrajo  i foli  ti  fagrifizj  in  onor  dei  lo - \ 
ro  morti  amtei  , no « ifcordojf  in  tale 
§ccaj Ione  del  bravo  Cherea,  con  rtc§-  . 


* (4)  lieti  itili.  * 
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aenfi , e fra  cofìoro  anche  Cornelio  Ss* 
bino, non  oflante  che  coftui  nell*  ucciso- 
ne di  C«ff  avefle  avutala  princjpal  par- 
te.Senonchè  quello  bravo  tribuno  addo- 
lorato al  maggior  fegno  della  morte  del 
detto  Tuo  amico  C/ber  e a , ed  avendo  a 
fico r no  di  foprawivergli  fi  uccide  colle 
propie  mani  (s) . Dopo  ciò  l’ Impera- 
dore  fece  fare  un  publico  atto,  per  cui 
fi  mette fle  in  oblivione  tutto  ciò*,  eh* 
era  fiato  fatto  nel  Senato  dai  punto  del- 
ia morte  di  Cajo  fino  al  fiàp  innalza, 
mento  all*  Impero,  ed  offervoilo  coi* 
firettamente  , che  innalzò  eziandìo  #1 
primi  impieghi  coloro  , i quali  erano 
fiati  i più  ardenti  partigiani  nella  cau& 
della  libertà  • Quindi  il  Senato  fu b ita- 
< .ì&rmc.' . ) T4  , .mento;.: 

« -ìw.1^  * * . v*-rt  ■-'fXì  ¥:*  ♦ 

{#)  Jofepb.ét  Diojbid* 

’ 1 

- « • • . 4 

» — » >1  1 1 f . 

• • ' l * -v 

nofeere  le  obbligazioni  grandi , , 
profeJJ'ai'a^per avere  in  sf  fatta  gui~ 
Ja  liberati  la  Repub  He  a da  un  s}  nociva 
e ealamìtcfo  tiranno  (5.. 

(S)  Dio £.666,  ■ , 


EfempJ 
della  wo- 
defiìa,  «* 
*jv>ù,  dyc. 
di  Claudio 
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«ente  gli  decretò  tutti  quegli  onori** 
che  a vea  conferiti  agli  altri  Imperado- 
ri  ; os  egli  modefìamente  ne  ricusi  la 
maggior  parte  , e fece  fare  nel  Senato 
un  decreto,  con  cui  proibiva!!  ad  ognu- 
no di  rendergli  qualche  culto  divino , o 
chiamarlo  Dio . Ed  avendo  pochi  gior- 
ni dopoeftere  fiato  dichiarato  Impera- 
dore  data  in  moglie  a Gn.  Pompeo  An- 
tonia fua  figliuola,  non  voile  permette- 
re , che  il  popolo  facefie  in  quella  oc- 
cafione  alcuna  pubi ica  fefia  *,  nè  ciò 
permife  pure  nel  giorno  della  propia 
nafcita  , nè  nel  giorno  anniverfario,  in 
cui  fu  dichiarato  Imperadorc  (t)  • In 
oltre  non  cosi  tofio  ebbe  incominciato 
ad  efercitare  la  pottfià  , di  cui  era  flato 
invefiito^che  abolì  la  legge  di  lefamaefik, 
che  fotto  il  r-:gno  de’  due  Imperadori 
precedenti  era  fiata  in  Roma  cotanto 
perniciofa  e fatale  . Ne!  mede-fimo  tem- 
po egli  richiamò  nelle  loro  cafe  tutti 
gli  efuli  $ sgravò  il  popolo  da’  tribuni, 
de*  quali  lo  avev  aggravato  Caie ] proib» 
a coloro  i quali  avean  parenti  Jor  propj, 
quantunque  follerò  quelli  in  grado  re- 
mote 

. (1)  Dìo,p.  657»  v-  *•'  ‘ 
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scotoli  nominarlo  tra  i loro  eredi  ; re* 
ftitu'i  a’propietarj  i beni,  eh’  erano  flati 
ingi  ultamente  a loro  tolti  , o a*  loro 
eredi,  dzTiberio  e Gz/ojordini  che  tutte 
le  ftatue  , le  quali  Cuj§*vt a fatte  por- 
tare a Rima  dalla  Grecia,  e da  altri 
paeti,  foflero  reflitjuite  eriportate  alle 
città. , dond’  erano  fiate  prefe  &c.  Con 
quelli  adunque  , ed  altri  innumerabili 
efempj  di  clemenza,  di  giufiizia  , e di 
buon  naturale  egli  fi  guadagnò  a tal  fe- 
gnogli  animi  e 1*  afi'ezione  del  popo- 
lo, che  ad  una  falfa  vocefparfa  di  elfer* 
egli  flato  aflaflinato  , furono  eccitati 
difìurbi  terribili  nella  città  , chia- 
mando  i foldati  traditori  , il  Senato 
parricida  , e caricando  di  orribili  be- 
li emenie  ed  imprecazioni  tutti  coloro» 
che  fofpetta Vanii  di  aver*  avuta  alcuna 
parte  alla  fui  morte;  e quello  tumulto 
durò  finattantochà  i Magiflrati  nonaf- 
ficuraflero  il  popolo  da*  rofìri  , che 
Claudio  era  andato  non  piò  in  là  di 
Off  la  ^ donde  tofto  era  per  ritornare^ 
Pur  tuttavìa  Oueflo  gran  zelo,  che  il 
popolo  dimoflrò  in  quefla  ed  in  diverrà 

altre 

(«)  $vei  €A%,toÌ0r$.6Cf. 


Claudio 
è amato 
dai  popolo. 
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altre  occafioni della  *fua  falvezza,non  fii  I 
ballante  a fana-io  cieJJa.  fua  timidità  < 
'naturale  j di  talchi  i fuoi  amici  n©n  i 
pottrono  indurlo,c  ut  ante  il  pruno  mefe  i 
N «furale  del  fucino}  ero,  a farli  vedere  una  fola  t 
timidezza  Volta  in  Senato  , memore  che  vi  era  : 
di  Claudio  italo  uccilo  Cefare  il  Dittatore  • £ gli  t 
f:.  et  a primieramente  far  diligenza  fopra  i 
tutti  coloro, che  aveva  ad  ammettere  alla  i 
fua  prefenza,e  pofeia  ve  gli  amroettea,  | 
temendo  che  non  aveflero  qualche  ar-  i 
madura  nafeofta  fotto  le  loro  vedi  j e | 
per  lungo  tempo  non  por  è renoeifi  | 
perfuafo  , che  le  donne  ed  i fanciulli  i 
tollero  feufati  del  doverli  indofTo  alo-  | 
ro  fare  una  tal  diligenza  in  una  maniera  i 
- molto  incivile  e ^convenevole  . Nei 
publici  intertenimenti  faceafi  ferrpre  i 
tener  circondato  dalle  fue  guardie  , che 
obbligava  a fargli  compagnia  eziandio? 
tavola, diffidando  anche  dei  corotfìici 
de’ fuoi  più  intimi  am:ci  . Egli  non 
mancava  mai  di  vilìrare  in  perfona 
quei  Senatori  , che  follerò  indiffo* 
fìi  , ma  però  Tempre  mandava  pri* 
ma  le  fue  guardie  a far  diligenza  , 
e fpiare  in  ogni  cantone  della  loro  ca- 
* fa  • 
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* fa  (*')  . NuJia  di  manco  $ì  fatte  inutili 
e ridevoJi  prt  cauzioni  non  Jo  rendeva»  Tnrhe  ma - 
i no  cosi  difpregevole  agli  occhi  della  **// 
i moltitudine  , come  ve  Jo  rendevano  "il  (ìrendedf- 
debole  e corto  giudizio  , che  dimo-  Pre?*vnj* 
Arava  «eli*  ammindt  razione  della  giu-  ^unU  ** 
i ftiziajimperciocchè  non  elfendo  niente 
abile  per  quell'  uGzio  % pur  tuttavia 
non  poteva  impedirli  > -che  non  vol^Àè 
fentire  e decidere  le  caule  p±ù  intri- 
gate * la  qual  cofa  ad  altro  non  fervi- 
Va  , che  u incarnente  ad  efpor  Jo  alle  p>u^ 
bliche  derilione  fbvente  ancora  «gli.olr 
traggi,che-Q?elTo  £ò#riva  con  indicibile 
paaienza.Pertanto«5Wo«*e  ci  fa  «(Tape* 
se  , che  piatendo  un  giorno  dinanzi  a 
Ali  Un  Greco  , non  folamen  te  gli  rin- 
facciò la  fua  ignoranza,  ma  gii  dille  ia 
fàccia  vecchio  inatta  : *e  che  una  volt* 
fendendoli  un  Romano  cavaliere  da  lui 
©ffefo  , ebbe  tanto  ardire  ,che  gli  tirò 
un  iuo  temperino  -,  con  cui  io  ferì  nel- 
la guancia  (x)  5 nè  ci  fi  dice»,  xhe  avef» 
fe  mai  fatto  rifeiuiroento  di  st  gra* 
vilfimi  e villani  affronti,  il  che  abba» 

ftaa-  \ . 

(W'i  ÌW.c.35. 

(x;  Idem,c.  15. 
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tòanza  di  motòri  ia  imbecillità  della  fin 
mente(V)  • 

Nel  primo  anno  del  faolmpero  ei  djlt- 

tb  . 


(V)  Quando  le  nuove  della  morie  di 
Caligola  giunfero  nella  Qal\iz,dìverfe 
per/ o ne* di  riguardo  in  quell* provini* 
fol lecit areno  Servio  Suipicio  Galba  > il 
quale  comandava  le  truppe  nel  Renosi 
abbracciar  quell*  opportunità  , thè  gli 
fi  offerivate  d impaOronirfi  egli  de  lì  a So- 
vranità* Non  altrimente  le  legioni  fe 
gli  offerirono  di  ej/ère  al/uo favore , 
Jìimando , eh*  elleno  avevano  unegual 
diritto  a difporre  dell*  Imperio  y 
tome  lo  avellano  le  guardie  Preto- 
rie • Ma  Galba  rifiuti  con  indignazio- 
ne le  loro  ef  bigioni  , ed  offerte  \ la 
qual  cofa  piacque  tanto  a Claudio  , che 
lù  ricevè  nel  numero  de'  futi  intimi 
amici  , e d*  allora  in  poi  mqftr'ufm- 
pre  un  particolare  affetta:  verjo  di 
■ ■fui  (6) , • 

($)Suct.inGa/ò.e.7, 
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1 t<>  il  regno  di Agrippa  j\  quale  avea  mol- 
to contribuito  al  fuo  avan2amento,con 

» aggiugnere  a quello  la  Giudea  , e la  Sa- 
maria i,  che  anticamente  era  fiata  pof- 
fcduta  dal  fuo  avo  Erode  il  Grande  : e 

• a d Erode  fratello  del  medelimo  diede  il 
principato  di  Calcide  a pie  del  monte 

f Libarti,  ad  amendue  concedendo  il  pri- 
vilegio di  poter*  entrare  nel  Senato , 
td  Agrippa  cogli  ornamenti  Confidarle 

* ad  Erode  co’Pretorj^  . Keftituii  anche 
a Mitridate  ¥ Itero  il  fuo  regno  , il  re- 
gno del  Bosforo  a Mitridate  Ciucia- 
no , e ad  Antioco  quello  di  Comagene  j 
tutti  e tre  i quali  erano  dati  de*  loro  do- 
mini ingiufìamente  privati  da  Caju  (z  . 
l oco  dopo  il  1 uo  inal^amento  al  trono, 
richiamo  le  lue  due  nipoti  Agrippina  e 
Giulia  dall1  ifola  di  Ponti  a , in  cui  era- 
no ita  te  rilegate  da  Cajo  loro  fratello  ; 
ma  Meffaìina  fua  moglie,  chefignoreg- 
giavalo  con  un’alfoluto  imperio, gelofa 
(tei  po-ere  che  elfa  Giulia  fi  alfumea, 
lo  induffe  a rimandar  cofìei  quell’anno 
fìelfo  al  luogo  del  fuo  primiero  elìlio* 
fotto  preteso,  ch’era  rea  di  adulterio,  c 

di  * 

( y)  Jofeph . a n t'q,  ti.e.4J)io.p.67°* 

Jofeph.à  Diojbid. 

■ . 
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Claudio 
refiititifce 
a vari 
principi  ì 
loro  domi- 
ni. 
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di  altri  delitti  dalla  medefima  invidiosi 
Mejfalina  ale!  imputati,  ma  non  mai 
perb  piovati  . Il  celebre  Seneca  ebbe 
parte  alle  difa v venture  di  quella  infeli- 
ce principeifa  , poiché  dopo  la  fu*  que- 
ftura  fu  sbandito  nell’  ifola  della  Corft - 
Seneca  è ca  per  un  femplice  fofpetto  , e come 
bandito . comunemente  credeafi  dei  tutto infuffi- 

ftente,  di  aver  avuto  con  efiolei  un  reo 
commercio  (a),  Queft* anno  ì Romani 
ebbero  qualche  vantaggio  fopra  i Mau- 
ri! ani  , che  aveano  prefe  le  armi  per 
vendicare  la  morte  del  loro  JRe  Tolom - 
meo  barbaramente  aflaflìnato  per  ordi- 
ne di  L ajo  b)  . Verlò  quello  medefimo 
tempo  Sulpicio  Galbu  fuperò  i Cattile 
P.  Gabinio  Secondo  fuperò  i Marfi,  na- 
zioni amendue  Germane  . Gabinio  d o- 
pola  fua  vittoria  ebbe  la  forte  di  rin- 
venire , e feco  ricondurre  a Roma  una 
delle  Aquile  , che  i Germani  aveano 
prefe  nella  disfatta  di  V irò  . Per  que- 
ite  vittorie  Claudio  prefe  gli  ornamenti 
' trionfali  ,ed  il  titolo  d’ Impera  dorè . 

" Gabinio  disfece  parimente  i Cauci , al- 
tra 

!■»/  '• 

(a)  Tucìuannaliuc.t.Dié^ifjOy 

(b)  Diojbkl»  > - T 
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i ttà  nazione  Germana , ed  a cagione  di 
liia  valorofa.  condotta  in  quella  occalio- 
ne,  glitu  da  Claudio  permeilo  di  pren- 
dere il  foprannome  di  Caucio  ;c,'. 

L’anno  feguen te  Claudio  entrò  nei 
. fuo  fecondo  Confoiato  , in  cui  ebbe 
per  collega  C.  Largo  ; ma  egli  non  ri- 
tenne quella  dignità,  che  foli  due  meli, 
comeche  a chi  rifegnaifei  fafei  non  ci  fi 
dice.  Ma  Largo  continuò  tuttavia  in 
quel  fuo  ufizio  fino  alla  fine  dell’anno. 
Quando  poi  Claudio  radunò  la  prima 
volta  in  qualità  di Conlòlo  il  Senato, 
volle, che  tutti  i Senatori  fi  obbligalfero 
con  folenne  giuramento  ad  olfervar 
tutte  le  leggi  di  Augu(ìuy  e diede  quello 
giuramento  anch’egli  mede  limonaia  non 
volle  però  permetterebbe  alcuno  di  elfi 
Senatori,  e Magiftrati  fi  obljgatìe  della 
ItefTa  guifa, quanto  alle  leggi, che  darebbe 
egli  medefìmo  d) . Quefi’  anno  i Mau- 
ri tani  furono  disfatti  di  nuovo  da  Sue - 
tenia  Paolino  , il  quale  diilefe  le  fue 
conquide  fino  al  fiume  Nigris , che 
feparal*  Africa  dall*  Etiopia^ d efien- 


La  Mauri- 
tania è ri 
dotta  in 
fa  vitti,  td 
è di  vi  fa  in 
due  prò - 
vincici 
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dogli  poi  nel  comando  delie  Romane 
truppe  in  Africa  {acceduto  Gn.Ujidto 
Geta,  quelli  diede  a Salabe  Generale 
Mauri t ano  due  grandi  disfatte,  le  qua- 
li obbligarono  a iottometterfi  al  Roma» 
giogo  tutto  il  paefe . Indi  Claudio  di* 
vife  il  regno  della  Mauritania  in  due 
provincie  , cioè  a dire  nella  provincia 
Cef  ariana , e Tingitana  , delle  quali  là 
prima  fu  cosi  detta  da  Cefare  , nome 
allora  a tutti  gl*  Iroperadori  già  dive- 
nuto comune  j e l’ altra  da  Tingi*  , che 
oggi  vien  detta  Tanger  metropoli  di 
cifa  Provincia  : e per  iftibalimento  di 
Claudio  furono  amendue  quefìe  pro- 
vincie governate  da  Cavalieri  Roma- 
ni  (Wxe).Ia  quell*  anno  Claudio  lece 

fare 

(e)  D/o,  ibidJPlinJ.VìC'i.  ' 


‘ (W)  Dion  Caflio  ci  dice , che  Geta 
infeguì  i Mauritani#^  dal  monte  A* 
dante,  e che  mentre  ritrovauaftin  gre* 
vtjirettezze  i n quegli  arenojì  ed  a • 
ridi  pae  fi  per  mancanza  di  acque,  un 
mago  , $1  quale  ivi  vivea  , gl’  infe • 
grib  certi  incanteftmi  , edijfegli  , eh* 

v . ; erano 
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CAP.  XVII.  510* 
fare  una  legge,  la  quale  coro  nidi  va,  che 
Cbioro,  i qu  ili  eran  da!  Senato  detti  na- 
ti ai  governo  delle  provincie , partiile- 
Cib*  y,  ^ U ro 


erano  frequentemente  praticati  dagli 
abitanti  con  mirabile  /uccerfo , allo* 
ra  quando  aveano  btf0gno  di  acqua . 
Quindi  Geta  , quantunque  non  pre~ 
forfè  troppo  credito  al  mago  , pure 
/pinta  sì  dalla  curiafità  i che  dàlia 
necerfitày  in  cui  ritrovava ft , a far  ufo 
degl’  incanteftmi  dal  Mauri tano  infe* 
guatigli  , con  gran  fuo  forpr endime nto 
vide  tutto  il  cielo  in  un’  attimo  coverto 
di  nuvole ,e  cadérne  una  gran  quanti* 
tà  di  piogge . Dalla  qual  co/a  concbiu - 
deodo  i barbari  , che  i Dei  favoriva* 
no  i Romani,  mandarono  Deputati  a 
trattar  con  Geta,  e /ottometter/egli  a 
quelle  condizioni , che  al  medefimo  pia - 
cerfero.  Così  Dion  CalHo  (7);  in  Plinio 
(8;  leggiamo  1 che  Claudio mando  una 

C*' 


(?)  Dio>ij*.jK$rfe 
(8)  PJin.l.Y'f.t'  ..  . 
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fo  da  Roma  prima  .del  cominciare ejjto 
di  Aprile  (f)  ) ma  l’ anno  poi  avvenire 
permise  a’ medefimi  di  poterli  tratte- 
nere in  Roma  fino  alla  metà  di  .quel 
roe£e.  Nel  medelìmo  tempo  pubiicb 
en’  editto , .col  quale  li  proibiva  .a  quel- 

••  ••.  v • 

( jf  ) PioJ.fc.p.tyz,  ; ' » . , ' 

,,  , • # • i 


ir olonta  a Tingis  , e chiamò  quejìa 
città  Julia  Tj.adu&a;  noi  peri  inchini** 
mo  a crederebbe  quejìa  colonia  fu  man* 
data  al  ingis  G i u lio  Ce  far  e oichè  ciò 

vien  mentovato  da  .S^rabone  ( 9),*/  quale 
morì  prima  del  Regno  di  Claudio.  V.olfio 
tuttavìa  crede^  che  Plinio  avejj'e  prefo 
abbaglio  in  dare  a Tingis  nell' Africa  il 
nome  di  Julia  Tradu&a,  che  fecondo 
lafua  opinione^  era  peculiare  alla  cit- 
tà di  Tingis  in  Ilpagna,  jabbricata  in 
tempo  di  Giulio  Celare  , e popolata  da- 
gli abitanti  venuti  da  Tingis  nell' Aiti9 
4?a(jpj, 

(fi)  S>trab.l.iii,p.*40,  . . 

(fo^VolTùn  j}i#.p,  i?y,  * * • 

• * / 
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fi}  cui  egli  conferirebbe  il  governo  delle 
provincia  ringraziarlo  , come  nelbe- 
nato  lì  coftumiva  , poiché  non  do  ean 
per  cib  conlcrvarea  lui  verunaoboliga- 
zione;  ma  tutto  all*  oppolì  o era  egli  di 
molto  tenuto  loro  pere  é lo  aiieggeri- 
vano  da  parte  del  luo  propio  peio(g;.La 
gran  careitia , che  in  cotelto  anno  iacea  Claudio  fa 
ltrageini^c/wa^induliequelt’imperad  >re  co  (fruire 
all' un  prefa  di  fare  un  largo,  e con  ve*  unJ°rta 
nevole  poi  to  nell*  imooccat  ara  del  le-  cotura^'i 
vere  , la  qual  grande  opera  compì  téli-  Xcvtr 
cernente,  cornee hé  C fare  il  Dittatore 
( le  pure*  non  li  è indnuao  qualche  er- 
rore nelle  opere  d.  Stetonio  ) aVàfé 
molti  anni  prima  temalo  Cib  m v no 
( h . vuelta  era  una  impala  dice  Bion 
Cuffie  , degna  della  grandezza  dell*'  im- 
perio Rumano  $ ma  non  iu  on  con  tut- 
to cib  i {uccellari  di  Claudio  abili  a 
mantenerla^  di  maniera  c dopo  la  l’uà 
morte  to/to  li  riemp  t di  arena,e  divenne 
del  tutto  inutile  (X,-  *) . Nel  medeli- 

% U z mo 

{gì  Idem  ibi d. 

Cb)  S,uet.c.20.Dh,p*6'72.,  k (i)  Tdem  ib'et. 

lX)  SuetoxiìO , lp  chiama  il  pori  b di 

Udii 

• . \ 
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tuo  tempo  Claudio  imprefe  adiffeccare 
il  lago  Fucino  nel  paefe  del  Marjì , e 
trasportar  le  fue  acque  per  un  profon- 
do canale  nel  Tevere , o più  tofìo  nel 
tirisi  ed  in  quella  opera  impiegò  tren- 
ta mila  uomini  per  undici  anni  conti-- 
nui,  mafenza  alcun,  frutto/iccome  da 
noi  fi  offerverà  nel  decimo  anno  del  fuo 
Imperio . 

In  quell’  anno Meffalina , ed  i liberti 


- ■ < • i u i 1 ’ 

> * 

Oftia  , quantunque  Jìeffe  nell'  qltr a 
parte  del  Tevere  dirimpetto  ad  Oftia 
in  un  luogo , che  tuttavia  dagli  ahi - 
tanti  vien  chiamato  il  porto  * t.ojleff ? 
Scrittore  ne  dice  , che  nell * imbqcca- 
tura  di  queflo  porto  fu  affondato  il  va- 
y \ello , nel  quale portavajì  dall * Egitto 
il  grande  obelifco  , di  Cui  abbiam  ra- 
gionato nel  precedente  Regno  9 perchè 
Jferviffe  di  fondamento  , e bafe  , su 
di  cui  fu  innalzata  un  alta  torre,  fé* 
tondo  il  modello  di  quella  di  Pharo$  in 
Alelfandria  (J  i) . 

i * * •%  9 * 

fw)  Stettero, 
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CAP.,  XVII.  su* 
di  Claudio  cominciarono  ad  abufarfi 
dell’ imbecillità  dell*  animo  di  quefìo 
Itnperadore , e dell’  eccefiivo  braccio  i 
eh*  egli  1 or  dava  in  definizione  di  que* 
gli  uomini  fra  la  Romana  nobiltà  , i 
quali  recavano  loro  alcun’ombra,  od  in 
qualche  maniera  incorreano  nel  loro 
difpiacere.Intanto  il  primole  tra  co* 
fioro  per  tradimento  de*  medelìmi  re* 
fìò  opprefio,  fi  fu  Appio  Stiano  perfona 
di  gran  difiinzione  ^ e di  conofciuta  in- 
tegrità » Quelli  avea  avuta  per  fua  pri- 
ma  moglie  Emilia,  Lepida  nipote  di 
Giulia  figliuola  di  Auguflo  i e da  ef* 
folei  avea  avuto  L*  Giunio  Sila- 
no , cui  Claudio  avea  promdfo  in 
matrimonio  Ottavia  fua  figliuola. 

Dopo  la  morte  di  quella  Emilia 

Lepida  , che  accadde  anche  in  quefi* 

anno,  Claudio , il  quale  lo  tenea  nel  iiu* 

mero  de’  fuoi  piu  intimi  amici , lo  per- 

fuafe  a fpofare  Domila  Lepida  , ma* 

rire  di  Mejfalina  fua  propia  moglie  ) nifilutez- 

ma  per  fua  difavventura  V lmperadri-  ze  $ Mcf- 

ce, la  dì  cui  difiblutezza  non  avea  limiti,  falina. 

s’ innamorò  di  lui, e non  vergognofiì  di 

fcoprirgli  la  fua  palfione.  Quindi  con- 

ciofiache  Stiano  rigettale  conefirema 

)U  3 ' in* 
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indignazione  Je  ri  lei  incefiuofe  Solle- 
citazioni , 1*  Irrptradrice  fe  nefdtgnà 
a tal  Segno,  che  determino  di  man  arlo 
a rovina , e di  cib  venne  a capo  j et 
mezzo  del  liberto  NurciJJ'o  in  quefia 
maniera.  Karciffo  una  mattina  sul  far 
del  giorno  entib  precipitofamente  nel- 
la camera  di  Claudio  con  gran  timóre 
e fpavento , e ditte  all*  Imperadore , il 
quale  ftava  ancora  nel  letto  , eh*  egli  6 
era  fognato , che  Silano  djfegnava  di 
ucciderlo  in  quelmedefimo  giorno,  e 
Mcjfalina , cono’  era  fiato  anticipata- 
mente  fra  loro  convenuto , fingendo  di 
fentire  il  ragguaglio  del  libèrto  con 
forprendimento  ed  ammirazione»  afiì- 
curb  il  medefimo  Imperadore  , com’  el- 
la era  fiata  perdiverfe  notti  continue 
atterrita  dall*  ifiefio  fogno  . Infrattan- 
to  Silano , a cui  era  fiato  detto  il  giorno 
innanzi , che  venifie  all’  Imperadore 
in  quella  medefima  ora,  entrb  Subita- 
mente da  lui,  la  qual  cola  atterrì  in  ma- 
Morte  dr  niera  Claudio  , eh5  era  1’  uomo  piu  tj- 
SiJano.  mido  e paurofo  del  mondo , chefenz* 
altra  ricerca  ordinb,  ch’egli  folle  jn 
quel  medefimo  jfiantearrefìato^meffo 
a morte.  Quindi  lo  fieiTo  giorno 

Claudi o 
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Claudio  informo  iSenitori  di  ciò  , eh' 
era  addivenuto  , e non  vergogno#!  di 
ringraziare  in  pubi  ieo  iJ  fuo  liberto  del- 
la vigilanza,  ch’egli  ufava  per  ia  fu» 
lietezza,  eziandio  nel  fogno  (Y;  fi)  « 

9 U 4 la 

» 

•>  ^ . . * 

(k)  f ueuc»i*f. Di 0^.67 4, Taci u annalxU 
€ $7- 

* 

, i 

(Y)  Suetonio  ci  dice  , che  una  cer - 
ta  perfona  , la  quale  aveva  una  cafa 
che  pendea  dinanzi  a Claudio,^//# [le fi- 
fa gui fa  fi  liberò  del  fuo  avverf ario,  di- 
cendo all ’ Imperadore  ^ che  la  notte  in - 
fianzi  erafi  fognai  otcb* egli  erafìatoaf- 
f affinatoti  epafeia  quando  comparve  il 
fuo  avverfario , gli  dijje  all 1 orecchio , 
che  quello  appunto  era l' aff affino  : la 
qual  cofa  fola  fu  a Claudio  bufante^ 
perchè  lo  faCefj'e  immantinente  arre - 
J are , e mettere  a morte  , Come  fe già 
fojfe fiato  di  un  famigliarne  delitto  can- 
vinto  .Co  sì  dal  mef chi  no, ad  ogni  minima 
ap^r  enfiane  di  pericolo^  fi  facevano  age- 
volmente prendere  le  pili  crudeli  e 

fu#- 


ftin  L’ISTORIA  ROMANA 
La  morte  impercib  di  Silano  fpaventb 
in  maniera  Ja  nobiltà  , che  vidimando 
che  non  meno  lalorvi'a,  che  i,  loro 
averi  dipendetelo  dall’  arbitrario  vo- 


fanguinofe  precauzioni  , effondo  dal 
timore  vinta  così  la  fua  ragione , 
che  il  fuo  temperamento  » il  qua» 
le  non  era  naturalmente  inchinato  alia 
Crudeltà*  Oziando  pfifeia  rientrava  in 
ffe  Jìeffo  ,/ovente  dimofirava  dolore  e 
di  [piacer  e grande  delle  condanne  fatte 
così  efeguire  in  quello  fubitaneo  timo * 
■té  ,fenza  faperfiquel  che  di  c effe , od 
operaffe  : anzi  dicefi  che  frequenti 
volte  domandava , che  coffa  fi  fofsc  fot * 
tu  di  quelle  medefime  perfine  , che  per 
fuo  ordine  eranfi fatte  gi ufficiare  $ 
che  alcune • volte  irtandarale  ad  in- 
vitare a pranzo  con  effoffeco  il  giorno 
avvenire  e fentiva  un  gran  dif piacere , 
' quando  udiva  le  notizie  della  loro 
morte  , protèfendeff  colle  lagrime  agli 
occhi  , eh9  egli  non  mai  avea  dati  tu* 


*r 
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f cfe  di  un  sì  debole  principe  governa* 
to  intieramente  , e fignoreggiato  dalia 
moglie  , e da*  fuoi  liberti  , deliberò 
notCter  fine  al  regno  di  tutti  cottoro 
colla  morte  di  Claudio  , e cesi  iibe* 
rar  f«  medefima  dai  pericoli  , ond*  era 
minacciata*  dnnio  Vinicicno  adun- 
que , o come  1*  appella  Gioftffo^Mi* 
nudano  , il  quale  aveva  avuta  la  princi- 
palpar  te  nell*  uccifione  di  Cajo , e do* 
po/a  cofiui  morte  era  flato  giudicato 
Cai  Senato  degno  dell’  Imperio',  fu  alla 
tetta  de* congiurati  , e vi  tirò  anche 
Furio  Camillo  Scriboniuno  gover- 


li  ordini  (li).  Ed  in  sì  fatta  guif a tut* 
talafua  vita  fu  regolata  dai  timori  * 
ed  ifìioi  timori  dalle fue  mogli , e da* 
fuoi  liberti  $ e quindi  nacquero  le  mol * 
te  f angui nefe  efecuzioni  di  morte , fe - 
tendo  i gradi  della  fua  propria  timidi - 
tà  , e fecondo,  i gradi  dell'  ambi  zio* 
ne , vendetta , ed  avarizia  delle  dette 
_fue  mogli \et fuoi  liberti * 

,V>«i  V 

■'  ••  . . h.  . 

(li)  Suetc.37.39* 
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natore  della  Da'mazia,  il  qual’  era 
flato  Confolo  diece  anni  prima  , e con 
efìolui  tirò  un  gran  numero  di  Cava- 
C*m\\\&fi  lieri , c Senatori  * Quindi  quello  ttf* 
ribella , e millo  •>  il  qualora  alla  tefìa  di  una  po- 
pn\eA-a  derosa  annata, apertamente' dichiarò  il 

iai/J.°  fuo  disegno , e con  aflicurar  le  truppe. 
una  lettera  . r • » r , 1 r 

minacciati-  c^e  avea  lotto  11  iao  com^do  , coro 

ie*  egli  altra  nurà  non  aVea  che  di  ri ìta- 

bilir  iioma  Oeil’  antica  libertà  ? le  per-' 

fu  afe  a predargli  giuramento  di  fedeP 

taj  enei  tempofl.ifo , conciofuchè  fa;- 

pefTe  il  limito  naturale  di  Claudio 

fenile  a cottilo  imj.eradore  una  lettera 

pien  i di  rimproveri , e con  cui  gli  m iw 

nacciava  una  crude!  morte  , fe  labi  fa* 

mente  non  rinunciafìc  all’ impero,  e' 

con.  ri  tirarli  ad  Una  vota  privata,  ed/ 

femplice'  cittadino,-  non  gii  levaffe 

)’  incomodo,  e ’i  pefo  di  fargli  guerra 

li  codardo  Imperadore  fu  in  maniera 

atterrito  da  quella  lettera,  che  meffo  in 

tftrcma  coliernazione,  radunò  i fuoi  i- 

mici  per  determinare  con  effoloro  , fe 

dovelfe,  o nò  rinunziare  lafua  fovrana 

pofehà  a Camillo  ? Ma  fu  toh  o da  tali 

fuoi  timori  liberato  , poiché  i ibldatl 

di  C ■ami  lì  u non  potendo  per  qualche 

* lira* 
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ftrano  accidente  muover  Je  loro  infe- 
gne,  a Jora  quando  ebbero  1’  ordine  di 
ufeire  ad  incontrare  al  nuovo  loro  Jm- 
peradore,coffi)nciaiono  per  un  tale  fi‘CamiUo  è 
nifìro  augur  io  a pentirli  delia  loro  tHabb^do- 
Volta, ed  tflendo  \ erlualì  , che  i Dei  ja^*0  da'  . 
difapj  rova' àno  , si  girarono  fopra-^0'/0^1* 
i piopj  ufiziali,  e ne  tagliarono  la 
gior  parte  spezzi*  Camillo  tuttavia 
trovo  miniera  di  falvarfi  nell’  ifola 
d’ IjJ'a , nella  codierà  della  Dalmazia  , 
ove  nondimeno  fu  trafitto  traile  brac- 
cia di  Giunta  fua  moglie  da  un  foldato 
ordinario  chiamato  Voli ginio,  dopo  àig, 
aver’ egli  portato  per  cinque  giorni  il  ** 
nome  dJ  Imperadore  \l  . Dopo  la 
fua  morte  la  maggior  f arte  de’  cofpi* 
tatori , e tra  gli  altri  Viniciano  fi  Ucci* 
fero  colle  mani  p rc'pie:  alcuni  altri  fu- 
rono arrecati , e giufiiziati  j ed  altri 
comprando  a grolle  fornire  il  favor  di 
MeJJalina  , e de’  liberti  dell*  Jmperado* 
re,  quantunque  loifero  notoriament# 
colpevoli , non  furon  mai  mole  fiati* 

Jacdove  molti  innocenti  cavalieri,  e 

fe- 


V-' 


(1  Suti.c.ii.Qicj  674.  Tlin.  L Hi.  eftft* 
t6>  Taat.biji . Uìì.c  75 • 
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fenatori  fotto  prefetto  di  aver  avuta 
parte  in  effa  congiura , dopo  e fiere  ttati  • 
fpogliati  de’ propi  beili  dalla  rapacità, 
di  Meffalina  e di  Narciso , furono  para- 
te mandati  in  elìdo  , e parte  fatti  met- 
tere a morte  fen^’  alcuna  pietà  . Dion 
Caffo  ne  dice , eh’  eiTendo  ttato  pretto 
c portato  dinanzi  al  Senato  uno  de’ li- 
berti di  Camillo  chiamato  Goleje , par- 
lò ivi  con  gran  libertà  e coraggio  ) che 
perciò  Narciffo , il  qual*  era  vi  predente 
tra  gli  altri  feguaci  dell’  Imperadore  * 
dietro  a cui  egli  ttava , accodandoli  al 
dettolibertoGo/c/èjo  dimandò:^  coffa 
avrebbe  egli  fattole  ilffuo  padrone  f offe 
divenuto  ìmperadore  ? quelli  gli  rittpo* 
fe,io  ricordevole  della  mia  condizione  y 
mi  farei  fiato  dietro  a luiy  e non  avrei 
ardito  in  fua  prefenza  di  profferire 
una  parola  (m)  * Il  coraggio  però  e lo 
fpirito  di  Arria  vien  celebrato  dalla 
maggior  parte  degli  antichi  fcrittori  . 
Quella  era  moglie  di  Cecina  Peto  , Uo- 
mo Con  Polare  , il  quale  avvegnaché  lì 
fotte  anch’  egli  unito  a Camillo , fu  pa- 
rimente arredato  nella  Dalmazia , e 

man-  ' 

x r 

(m)  DioJf.óySt  ' *:m. 
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mandato  a Roma  per  efTer’i vi  giudicato; 
ed  avvegnaché  veniffe  ad  Jrria  dagli 
Spietati  foidati  negata  la  confolazionc 
di  accompagnar  fuo  marito  dentro  il 
tnedcfimo  vafceljo,  ella  feguijio  in  un* 
altro  , e giunta  a Roma  , pubhcamentc 
rimproverò  a Giunta  moglie  di  Gamil - 

10  la  mancanza  e di  coraggio  e di  affet- 
to maritale,  perchè  dopo  elferfì  veduto 
inumanamente  uccifo  traile  propie 
braccia  il  marito  , ella  tuttavìa  viveva 
ancora.il  perchè  gli  amici  di  lei  argo- 
mentando alloca  da  ciò, ch’ella  aveagià 
prefo  partito  di  non  foprav  vi  vere  alla 
morte  del  marito,  lacuftodivano  e gior- 
no e notte  5 ma  ella  volendoli  far 
rimanere  convinti,  come  tutte  le  loro 
cautele  erano  inutili  e vane  , diede 

11  violentemente  di  capo  ad  un  mu- 
cche i medefimi  per  qualche  tempo  la 
credettero  morta , Nondimeno  ella  già 
rivenne  i ma  veggendo  che  con  tutto  i| 
fuo  potere  ( poiché  ella  era  ]n  molta 
grazia  e favore  prelfo  Mejfalina  ) non 
potea  falvare  il  marito,  e che-  il  medefi- 
mo  non  aveva  il  coraggio  di  uccciderfi 
colle  propie  mani , prefe  un  pugnala  e 

1q  immerfe  nel  propio  petto  , e 

quin- 

*'•  .V  X' 
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€offanzà  , quindi  cavatemela  faora  preRntollo  al 
fermezza  , marito  , dicendogli  eccoVelo  , Non  do  - 
(morte  di  ict  ; p0  non  lo  Cento  \n  . Marziale  le 
Ama.  £a  dire,  ;0  non  Tento  la  mia  ferita  , ma 

feti  tirò  le  tue  VZ,  ^Oj . Quindi  effenda 
. • «ato 


(»)  Plìn.ltii.cPlfl • ». 

• (o)  Mart.l.i.ep  jt'i*' 


k ■'  1 ' 4 1 * i . ■ v ..  • »n » 

- . . , . . . : ... 

(Z)  ÓjeJì*  azione  di  Arria  vien 
molto  dagli  unti  ehi.  Commendai- a , e 
f peci  alme  tite da  PliAio.  il  giovane  * ma 
Ctì)  nen  ofi ante  quejio  giudizi ofo  Scrit- 
tore c edere  la  fua  Eroina  di  gran  lun- 
ga pikcommt  ndev&le  pert  la  cojta&zay 
€ T animo  genorofo  , che  almofirbin 
dijjìmulare  Tejire  tno  dolore  , che  iute- 
fe  nella  morte  d’  uno  de'  fico i figliuoli r 
affinché,  non  v^nìffe  a cognizione  di  una 
\ tale  difavventura  il  mede  fimo  fuo  via- 
rito,  che  ritrovavafi  grandemente  in- 
fermoxe  teneramente  amava  il  fanciul- 
lo ± fin#:  tantoché  fionjt  fofjé  perfetta* 
mente  riavuto ..  Imperciocché  la  cofianr 
zay  dice  Pjinia  i e la  intrepidezza % 

che 

■ i- 
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flatottabiiito  per  fu  cc  elfo  re  di  Camiti» 
nel  comandò  delle  truppe  della  Dalma* 
x/tfO/yoepadredell’IipperadQrediquefto 

tnedettmo  nome,  quetti  ebbe  il  coraggio 
di  far  .troncare  le  tede  di  quei  iòldati  , 
i quali  aveaoo  avuta  qualche  parte  nel  - 
Ja  uccjljone  de*  loro  unciali  , nella  me- 
debtna  fua  prefensa  : anzi  nel  mezzo 
dell*  jttdio  campo  , non  ottante  eh’  egli 
ben  fapette , che  Claudio  aveva  appro- 
vato ciò  eh*  etti  avean  ritto  , ed  ave?* 
eziandìo  avanzati  alcuni  di  loro*  patti 
nell’ armata  molto  confiwerabili  , Si 
fitta  condotta  .comechè  difpiacette 
‘ 1 all* 


sbe  mùftrò  nella  fua  m0rte  , probabile 
mente  potea  provenire  -da  vanità , e 
da  un  certo  amore  di  glori#  > ° fia  am" 
frizione  y laddove  F altro  vi rii»  efort» 
portamento  nel  calur  del  fu»'  dolor» 

proveniva  tutto  dalla  pi h fina  virtUy 
pon  potendo  ellaejfere  a cib  fare  in * 
dotta  da  alcun  fine  di  fama  o di 
r/*(i3)* 

{**)  PJin.Uii.epitt.t6, 


o 


l 


O/ 


4 E*  ISTORIA  ROMANA 
all’ IlDperadore  , pure  Otone  incontà- 
»ente  riacquiftò  il  fuo  favore,  con  Sco- 
prirgli una  cofpirazione  contro  lui  for* 
mata  da  un  cavaliere  Romano  , il  quale 
fu  prefo,  convinto»  e fatto  buttare  col 
capo  in  giù  dalla  rupe  Tarptja  per  or- 
dine de’Confoli  e tribuni  della  pJehe(>)« 
L*  anno  avvenire  Claudio  tu  Confo- 
lo  la  terza  vojta  , ed  ebbe  per  fuo  col- 
lega L.  Vitelli^  Confoio  la  feconda  voi- 
ta.Tenne  Claudio  quella  dignità, fecon- 
do Suetonio  {q)  » due  meli  fedamente* 
ma  fecondo  Dion  CaJJio  fino  ai  principi 
di  LiUglioir ),  nel.  qual  tempo  cosi  egli * 
che  il  collega  rinunciarono  i falci  a 
Decimo  Acerie  Agrippa  , ed  a C.  Sul' 
pioto  Galba  , li c come  lappiamo  da  un* 
antica  Scrizione  (r).  In  quell’  anno  ei 
privò  i Li  cluni  della  loro  iib.ertàvtraper 
impedire  le  d Scordicele  differenze,  che 
fra  di  loro  regnavano,  e per  punirgli  di 
aver’ucciiì  alcuni  cittadini/?  ontani  in  un 
tumulto  C fu  il  loro  paefe  aggiunta 
.vjì.-  r alla 

(p)  Svet.in  Oth+c.t.  DÌQ^hÌXtp.67S> 

(f)  Suet.  Cit4* 

{r)Dio,p.679* 

($)  Vide  Onvpb.in 

(fj  Suet.c.2$.  , ' / 
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«Ila  provincia  delia  Pamflia  A (u).  fa 
RomaMeJJ alina  abufandofi  deiraffoluto 
dominio  , cbeavea  foprailfuo  deoiie. 

$X  marito, 

* • V . 

(u)  Diorf.676. 


, * * 

(A)  I Liei  in  quejìa  occafione  man- 
darono a Claudio  una  Deputazione,  al- 
la tejìa  della  quale  era  uno  del  lor  pae - 
fé  > fhe  godeva  idiritti  di  cittadino 
Romano)  ma  Claudio  veggenuo , che  et 
ficn  intendeva  il  Latino  linguaggi  o^f e- 
cecajjare  il  futa  nome  dal  rollo  dei  cit  - 
tadini . Egli  tratto  della  fteJJ'a  gai  fa 
molti  altri , che  giudico  indegni  del  no- 
me Romano  (14/:  e proibì  fottofevere 
pene  a coloro  i i quali  non  eraa 
liberi  cittadini%di prendere  il  nome  di 
qualche  famiglia  Romana  , e condan- 
nò eziandìo  a morte  con  farle  publi ca- 
ndente gi  ufi  ziar  e alcune  perfone  non 
per  altro  delitto , che  per  quello  di  effer- 
fi  falf amente  /pachiate  nel  Monda 

per 

(H) Pio,  ibi*  ♦ . - 


3i  z6  L’ISTORIA  ROMANA 
tJRarito  , io  periuafe  colle  fue  maligne 
infmuazioni  a far  prima  morire  Giulia 
fua  nipote  , e figliuola  di  Germanico-, 

• ?.  • , che 


per  cittadini  Romani.  Ma  nen  ojiante 
unsi  fatto  rigore-figli  concedè  la  libera 
cittadinanza  adatti  sfinito  numero  ài 
perfene  di  qualfivoglia  nazionale  qua * 
Li  aveano  avute  conche  comperarla  da 
Mefalitu  * dai fuoi  liberti  \ quefi*' 
cittadinanza  fu  in  fui  principio  venda- 
ta  a prezzo  molto'  caro  \ ma  pofeia  di' 
Venne  così  comune  , che  fu  venduta , 
come  allora  diceaft, per  una  bagattella, 
c per  un  vetro  rotto  (i^).  Quindi  Se- 
neca fcrìffe  nelle  invettive  , che  p^ 
tlicò  Contro  di  ChudiOv^  A egli  f ef- 
fe vivaio  piu  lungamente  avrebbe  fat- 
ti liberi  cittadini  di  Roma  tutti  i G*e- 
ci , Galli , è Spagnuoli  ( i€)  ito  f*-* 
cofa  Jetn  brava  a Seneca  molto  ajfurda  > 
ma  fu  tuttavìa  apprejfo  praticata  da 
altri  Imperadori , ed  a giudizio  di  S. 
AgoftitiQ molto  faggiainente  {17)*  1 

* ' ' • v * . . 4<e  v ‘ 

\ 1 • 9 

(15*)  Dio^uet-ifcid. 

416;  Senecdud.in  Claud.p.  47^* 

(17)  Aug.civ.Dei,l.v.c-iy.,  .. 
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che  1*  anno  innanzi  avea  sbandita  nelP 
ifola  di  Polizia , e dòpo  Giulia  figliuo-  Le  due 
la  di  Drtifo  , e nipote  di  Tiberio  , la  Giulie  fon 
qual’  era  parimente  nipote  del  rnedefi*  P°J*e  a 
fflo  Claudio  come  quella  , eh*  era  fi.morie* 
gliuola  di  Livella  fua  forella  . Elleno 
furono  entrambe  «condannate  egiulti- 
ziate  , dice  Suetonio , fenza  effer  loro 
permeilo  di  difenderli,  e quantunque 
rieffuno  aveffe  potuto  provare  il  delitto 
loro  imputato  (w) . Pur  nondimeno  1* 
ultima  G iuliaben  meritava  per  un’al- 
tro motivo  la  fentenza  % che  le  fu  fatta, 
poiché  ella  era  Itala  il  principale  fìro- 
mento,  come  abbiamo  riferito  ai  fopra, 
della  rovina  di  Nerone  fuo  marito  , e fi- 
gliuolo di  Germanico  . Quando  Ciati • 
dio  rifegnò  quelto  filo  Conioiato,  il  Se- 
nato gii  decretò  gii  ornamenti  trionfali, 

Ciocche  lo  indulfe  a por  mano  a qual- 
che imprefa,  la  quale  poteffe  fargli  me- 
ritare un  trionfo  vero  e reale.  il  teatro  r . 
a'dunque,qhe  perle  fue  belliche  opera-  r ^ 
zioni  egli  fi  elette, fi  fu  la  Brettagna , eh éjfere  j; 
in  quello  tempo  era  berfagliata  dalle  /aggiogare 
guerre  civili  , poiché  avendo  alcuni  la  Brètta- 

9 X z ■ Brit-  gn*  • 

'ir  4..y.  • ■'  *. 

[V)  $V€t.C.29>'~ 
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Brittoni  di  difìinzione  , per  evitare  il* 
furore  delle  fazioni , che  nel  Jor  pae- , 
jfc  faceano  lira ge  , abbandonata  ,1#, 
propia  patria  , ed  eflendofi  impér^ 
ciò  ^fugiati  nella  G alita  > i loro 
coropatriottj  non  fenza  minacce  la- 
gnaronfj  de*  Romani  , come  quelli 
che  ivi  gli  trattenevano  , influendo  , 
che  lor  follerò  indietro  rimandati  . 
Claudio  di  ciò  fervi  Hi  come  di  un 
pretefìo  per  far  loro  la  guerra  .,  perva- 
dendolo nel  medefimo  tempo  con  molti 
argomenti  a tentar  la  conquida  di  quella 
grande  ifola,in  cui  neffuu’aitro  Romano 
dopo  Cefarc  il  Dittatore  avea  avuto  1* 
ardire  di  far  \in vallone,  uno  di  elfi  fuggi- 
tivi chiamato  Serico  . Ad  iftigazione 
adunque  di  coll ui  Claudio  i pedi  ordini 
a Plauzio , il  qual’  era  fucceduto  a Ga - 
binio  nel  comando  delle  truppe  nella 
Germania  Inferi ore^  di  trafportarfen* 

.za  alcuna  dilazione  tutte  le  lue  truppe 
nella  Brettagna.  Ma  un  tarordinenoa 
piacque  alla  foldatefca , la  quale  in  una 
follevazione  dichiarb , eh1  ella  non  vo* 
ledi  far  gufiti  a fuor  dei  confini  del 
Mondo  : il  perchè  Claudio  raandb  a fe- 
dar  la  loro  rivoluzione  il  fuo  liberto 
NùrciJJOi  ed  incoraggiare  le  difanimate 

; 
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legioni  ad  obbedire  al  loro  Generale  • 

NardJJo  adunque  nel  fuo arrivo  fair  t'o- 
pra il  tribunale, da  cui  cominciò  ad  arin- 
gare  a ljp  legioni  , le  quali  provocate 
dall’audacia  di  quello  fchiavo,  lo  mal- 
trattarono di  parole  molto  obbrobriofe» 
ordinandogli  che  partiffe  dal  campo  , e 
fe  ne  ritornale  alle  mascherate  , ed  a* 
giuochi  in  Roma , poich’  elleno  fensa 
Té  fue  aringhe  erano  gii  determinate 
a feguir  il  propio  lor  Generale  . In 
fatti  elleno  immantinente  cominciaro- 
no a marciare  alla  Volta  del  mare  , ed 
imbarcateli  fopra  dei  vafcelli  , che 
Vlauzio  avev’a  quel  fine  fatti  con  incre-  PJauaio 
dibile preftezzaallefìire^andarono  a sbar-  £aJTa  Co^e 
care  nella  Brettagna  , prima 
abitanti  avelfero  avuta  di  un  tal  loro  j-^a 
difegno  alcuna  notizia  : i quali  perciò  dellcBret- 
furono  facilmente  disfatti  in  diverfe  tagna. 
Scaramucce  , e le  legioni  lì  avanzarono 
fino  ai  fiume7fttfmcj\ donde  Vlauzio  non 
Rimando ficuro  di  penetrar  piu  dentro 
nel  paefe,  fcrilfe  a Claudio  , fecondo  le 
irruzioni  avute  , un  ragguaglio  de* 

Suoi  progrefsi  gii  fatti  v e de’  pericoli 
che  temea  nel  prolèguìr  piò  oltre  le  fue 
conquide  . Laonde  in  ricever  quella 

v ‘ ' 9 X %,  Lt- 
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lettera  1*  Iroperadore,  che  avea  raduna- 
to un  buon  numero  di  legioni  > e le  te- 
fiea  pronte  per  marciare  in  foccorfo  del 

fuo  luogotenente  in  Brettagna ^ lafcio 

Poma  , ed  imbarcatori  in  Lfiia , tece 
velaverfo  Marfeglia  (B>  5 donde  mar- 
cio • 

1 : . 

. t t v , . - 

1 . ■ ,i  ' i«  » » 11  " ' "* 

t 1 < 

(B)  Claudio  prima  che  fi  par * 
tijfe  da  Roma  , ctmmifie  il  gover- 
no della  città  , e *1  comando  delle 
truppe  hi  lafciate  a Lucio  V i telilo  , 
padre  dell * Imperadore  di  tal  nome  , 
ed  in  quefio  anno  collega  dell*  Impera*' 
dorè  nel  confiolato  . Qaejii  era  un*  uo-, 
mo  e di  qualità  , e di  valore  3 ma  /le- 
cerne abbiamo  offervato  il  pi'u  infame 
e fervile  adulatore  di  coloro  , che  fofi- 
fero  cofiituiti  in  potefià  • > effon- 
do dunque  fiato  fi  abilito  Reggente,  di - 
cium  così  , nell*  ujfenza  di  Claudio* 
egli  adempì  la  fua  carica  con  gran  ri- 
putazione, ed  integrità  . Suetonio  ci 
dice  , che  Claudio  differì.  Infitta  par- 
tema  da  Roma  per  pochi  giorni , a ca~ 
gione  di  una  leggiera  indfipofizione  , 

. che 

Jfc  a 
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cib  per  terra  a Cefforiacum,  oggi  come 
comunemente  lì  crede  Bologna  (x)  , e 
quindi  fece  vela  per  ia  Brettagna  , o- 
ve  sbarcb  fenz’  alcuna  oppolìzione , ed 
unitoli  aPlauzio  y cuj  ntrovb  accam-  Pfauscio 
pato  nelle  fponde  del  Thames  , pafsb  è feguìto 
quello  fiume,  e disfatto  il  nemico, fi  fe-  dalVlnpe- 
ce  padrone  di  diverfi  luoghi  forti , e rcÌor 
tra  gli  altri  di  Camalodunum,oggi  Mal-  U 10  * 
don  in  Ejjcxft condo  Camden  , ove  Ha* 
va  il  palagio  di  Cinobcltno  , eh*  era 
uno  de*  Re  Britanni  . In  quella  fpe* 

9 x 4 di-  . 


fa»)  Vide  hucber.de  Belg.p.  147. 


chef  9praggìunfe  a Su  lpicioGalba,rfo/» 
dofro  Imber  adcr  cotanto  era  egli  favori- 
to ed  aitato  da  Claudio  dopo  la /cover- 
ta della fuddetta  cofpìr azione.  Intanto 
Claudio  dal  pajfaggio  , che  fece  do 
OHia  a Mar  fi  glia,  fu  due  volte  in  peri- 
colo di  naufragare,  e dì)  lo  indujfe  & 
profeguire  il  rimanente  del  viaggio  do 
Maifiglia/«  Bolognzper  forra  {i$)* 

«a  . » ' * ' » 

(18  Suet.c.17* 
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dizione  Vefpafiano  fi  diftinfc  in  ufto- 
maniera  molto  eccellente , poiché  .par» 
te  fotto  Plauzio , e parte  lotto  Claudi» 
medefimo  egli  diede  trenta  regolate  bat-  • 
taglie  , foggiogb  due  potenti  nazioni, 
prefe  più  di  venti  città  forti,e  ridulTe  a . 
divozione  l’ifola  di  Vedisi  lìa  Tifola  di 
Wìghr  (X). Quindi  Claudio  poich’ebbe 
difarmati  i Brittoni,  che  fi  erano  fotto- 
Cotie/utfie  metti,  tt  abili  il  detto  Plauzio  governa- 
ci Claudio  tore  di  quelle  conquiste  provincie, 
nella  Bret-  ed  incaricatogli  di  profeguir  tuttavìa  le 
lagna,  fUe  Conq  uifte , ritornò  egli  in  gran  fret- 
ta a Roma  , ove  non  entrò  , le  non  nel 
prottimo  anno  5 ma  il  Senato  decretò 
così  a lui,  che  al  fuo  figliuolo,il  fopran- 
nomedi  Brittannico[C). 

L* 

/ 1 

(y)SuetJn  Vcfp.c.4.&in  Claude. 2*7. Dioi 
$.6*j9.Tacìt  vit-Agr.e.4.  y 

«„•  < ■>  . . ■ t’-. 

* (C)  Claudio  partì  d/Roma  inco- 
tefa  Jì ve  dizione  Bri  t tannica  vcrjo  il 
e orni  nei  amento  di  Luglio  % e ritornò 
nella  città  nel  principio  di  Gennaio 
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L*  anno  avvenire  effendo  ConfoJo  la 
feconda  volta  L.  Quinzio  Cri/pi  no  con 
M.  Statili o Tauro , Claudio  fu  ricevuto 

in 


(i  $ . Egli  flette  nella  brettagna  , dice 
Suetonio  (2o  ipochi  giorni  > ejedici 
giorni  dice  Dion  Caffio  (2i)  . Nel  ri- 
torno s * imbarcò  nel  Pb  , ed  entrando 
per  una  delle  bocche  di  queflo fiume  nel 
mare  Adriatico,  andò  a sbarcare  in 
Oftia  zz) . Suetonio  ci  dice  in  un  luo- 
go 23  ) i eh*  egli  partì  da  quell * Ifola, 
fenza  aver  dato  neppure  una  battaglia * 
anzi  Jcnza  avcr  jparfa  una  goccia  di 
fangue\ed  in  un’altro  (24!,  fóe.Vefpa- 
fiano  parte f otto  PJauzio  , e parteflot- 
to  Claudio  mcdcfimo  avea  date  tren- 
ta battaglie  } ma  quej?  ultimo  raggua- 
glio conviene  con  quel  che  leggi  arpa 

in 

* 

(19)  Dio,  p.  680. 

(20)  Suct,ibid. 

(21)  Dio,ibiA 

(22)  Piin.l.iii.c.itf. 

(23)  Suet.  ibid. 

(24)  Idem  in  vit.Vefpaf.c.4. 


Trionfo 
dell 9 Impe - 
rador  Cla- 
udio « 
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in  Rama  con  «in  tnagnificentiflìroo 
trionfo  ,0,  i ed  il  Senato  per  incora  g- 

• r-  » ■ ^ - ' ''  8^**’ 


in  Dion  Cafiìo  , che  noi  perciò  abbia- 
mofeguùo . Eutropio  (2^  *S.  to- 
rciamo [ z6)fifjano  in  queft  annoti  tetri- 
po  della  conquijta  delle  Ifolt  Grcadi  s 
ma  Tacito  dice , che  quefie  non  furori 
foggio  gate  , nè  conofeiute  ai  Romani 
fino  all * Imperio  di  Vefj  afono  (27). 
Elleno  per  avventura  non  furono  J og- 
stogate , ma  furono  a'  Romani  be  rulli- 
ma  conosciute  in  quejfo  tjiefio  annoJ>otm 
chfr  ne  fa  menzione  , PomponiaHcfi. 
(2 8;  nella  fua  deferitane  deir  Orbe  * 
chéfcrijfe  appunto  in  mentre  che  Ciau* 
dióftava  facendo  guerra  nella  Rretta* 

gI1(D)  Affrichi  lo/oettacolo  fife  pi* 
glotiofo  pe%  lo  concorfo  del  popolo , egli 

• 

(2  5)Hutrop.in  vit.CIaud. 

{26  Hier.in  chron. 

(27)  Tacit.in  vit.Apr.c.io.  . 

(28;  Meia,l.iii.c.5,&  Voff.hift.Lat.  l.uc 
25» 
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giare  cosi  l’ Imperadore.  che  i fuoi  luo- 
gotenenti a profeguir  le  loro  cor.quifle, 
decre  bche  tutti  i trattati  da  loro  fat- 
ti avefftro  la  medefima  forza , £he  fe 
folìefo  flati  fotti  dal  Senato , e dal  po- 
polo Romano  (a;  • Indi  Claudio  dopo 

ii 

* . x r 

(a)  DiOjp.  680. 

non fol amente  diede  licenza  ai  gover - 
natoti  delle prcvintie  d'  intervenirvi  * 
ma  permjjc  anche  a diyerfe  per/unc  e fi- 
liate di  tornare  a cafa  a pojia  per  ve - 
devio . Sella  folennità  feguivalo  Mef* 
falina  fua  moglie , adorna  magnifica- 
mente in  qualche  diftanza  J opra  di  un 
tnaejì  ofo  eoe  chiù, Quindi  tifali  i gra- 
dini del  Campidoglio  ginocchioni  fa- 
fìenuto  dai  due  fuoi  generi  . Tra  la 
fpoglie  del  nemico  ei .p(f e una  corona 
navale  nella  fommità  del  fuo  pala- 
gio vicino  alla  corona  civica  , in  fe - 
gno  della  fua  vittoria  riportata f opra 
del  mare  ^9)  . 

* * « . é 

(%9)  $uet«.c.27. 
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ilfuo  trionfo  refìitut  al  Senato  le  pro- 
vinole dell y Acaja , e della  Macedonia-» 
che  d*  allora  in  poi  cominciarono  ad  ef* 
fer  governate  di  nuovo  dai  Proconfo* 
li  b) . Egli  onorò  parimente  M,  Giulio 
Cottio  principe  delle  Alpi  dette  Cottia 
col  titolo  di  Re  , e difìefe  i fuoi  Aerili 
territori  (c)  j ma  privò  della  libertà  i 
Rodiotti  per  avere  crocifitti  alcuni  cit- 
tadini Romani  {d]  > là  quale  però  asme* 
defimi  retti  tu!  a capo  di  nove  anni, cioè 
a dire  nell’  anno  cinquantefimo  terzo 
dell’  Era  Crijìiana  (e)  • 

I Confoli  feguenti  furono  M.  Vini» 
ciò  , che  Claudio  nominò  a quella  di* 
gnità  , non  ottante  che  gli  avelie  fatta 
morire  Giulia  figliuola  di  Germanico 
fua  moglie  , e T.  Stati  Ho  Tauro  Cor * 
vino  . E conciofiache  la.  città  fotte  pie* 
na  di  fìatue>Claudio  fece  una  legge,  col- 
la quale  proibì  di  erigerli  alcun*  al- 
tra ttatua  dentro  le  mura  di  Romay  lèn- 
za il  confenfo  del  Senato , e nel  roedefi- 
- sno 


( b ) Suet.C.2$* 

(c)  DiOjp.óSu 

(d) Suet.c.  25. 

(e)  Idem  ibi d. 
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tempo  ordinfy  , che  fodero  levate  Alcuni 
vi*  molte  di  quelle,  che*fin’  allora  era-  foggi  rf‘ 
no  fiate- erette  (4)  . E1  punì  con  mol- 
ta  feverità  alcuni  governatori  delle  «/(-laudia* 
provincie , che  avevano  oppieflo  il  po- 
polo lor  comincilo  % e lece  diverfe  utili 
ieggi,onde  volea  che  fi  facefle  giultizia 
contro  di  coloro  , i qualj  per  l’avveni- 
re folfero  colpevoli  delio  fielTo  delitto , 
ordinando  a tutti  i governatori  di  ri- 
tornare a Roma  , tofìo  che  il  tempo  dei 
governo  fpirafe  per  rifpondere  alle  la- 
gnanze , che  mai  contro  di  loro  follerò 
fatte  . La  prerogativa  però,  che  Augu* 

Jio  avea  conferita  ai  Senato  di  dar  licen- 
za. a*  Sena  tori  di  far  viaggio  fuori  dell* 

Italia,  fe  la  prefe  egli  fieifo^obbiigando 
il  Senato  a concedergliela  con  un  decre- 
to (e): . Queft’  anno  nel  primo.giorna 
di  Agofio  verfo  un*  ora  dopo  mezzo 
£iorno,accadde  un*  ecliffe  del  fole  , dei 
q.uale  1*  Imperadore  per  efier  quello 
il  giorno  di  luanafeita,  fi  diede  tutta  1$ 
cura  di  far  dare  anticipatamente  noti- 
zia al  popolo^affinche  non  foffe  da  quei 

fotte* 


(d)  D/o  tbti. 

{*)  Suet,c.i  i .JDio,/.6S«i 
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fenomeno  forgrefo , e non  ne  avellerò 
a ricavare  cattivi  augurj  / 

Nel  feguente  tonfolato  di  Valeri ù 
Apatico#  àìM.Giuhio  Silano#Siùt\  M 
Vinicio  cognato  di* Claudio  avvelenato 
da  MeJJTaltna . Quefti  era  un’uomo  di 
natura  quieto  ",  vivea  ritirato  , interef 
fandoiì  lòlamen  te  degli  affari  delia  pro- 
pia famiglia  5 ma  per  fua  dilavven- 
M-Vini*  turala  dilfoluta Mejfalina  concepì  una 
ciò  è avve-  violenta  pallione  per  lui  , e come  non 
lenatQ  da  ^ ot^  per  veruna  lollecitazione  indurloa 
Mcflalina.  pare  una  fomjgliante  ingiuria  a Claudio 
fuo  marito  , lo  avvelenò  g) . Cofpirb 
queib  anno  contro  1’  Imperadore  Afr 
nio  Callo  figliuolo  di  Agrippina,  prima 
moglie  diD>#i/o,con  difegno  d’  im- 
polleiiarfi  egli  del  potere  fovrano  \ ma 
«ome  la  congiura  fu  fcoverta  , Claudio 
il  condannò  follmente  alPefilio*  come 
lina  perfona  , d?.  cui  non  avca  che  te- 
mere tra  per  eifere  di  una  figura  si 
fconcia  e mal  fatta,  di  una  datu- 
ra molto  baila  , e di  un*  alpetto  mol- 
to deforme  , e per  eifer  così  poco  av. 
veduto  ed  accorto  , che  aveva  afpi, 

rato 

* (f)V'toj.4Z 2. 

(g)DivJ.6  83. 


Digitized  by  Google 


C A P.  XVII.  )i)9 
rato  alla  fovranità  , ma  deftituto 
affatto  si  di  acmci , che  di  danaio,  fulla 
nuda  con  fi  aerazione,  che  farebbe  flato 
da  tutti  immantinente  riconofeiuto,  a 
riguardo  della  fua  nobile  dipendenza  . 

Or  quefìa  generofa  azione  e condotta 
ài  Claudio  fu  altamente  commendata Qjemema 
dalle  perfone  di  ogni  (lato:  ne  manco  ^Q£a-adio. 
gradevole  al  popolo*  fu  il  decreto  , che 
fece  fare  nel  Senato  , che  i liberti  non 
potettero  comparire  in  giudizio  contro 
i loro  padroni,  e che  avellerò  i loro  an- 
tichi padroni  la  facoltà  di  privarli  del- 
la libertà  lor  concettale  rimettergli 
nella  catena  , ov’efli  diveniffero  loro 
ingratfo  lor  dettero  qualche  giuflo  mo- 
tivo dì  lagnanza  (E;  {hj  . 

X\ 

(/>;  Diorf.6%+»Suet.c.2i. 


(E)  S.  Girolamo  ci  dice  i 30  , che  la 


Tracia , la  quale  fino  allora  era  finita 
governata  dai  Re , fu  in  quejt*  anno 
quinto  d%  Claudio,  e quaranta fettefimo 
dell’Er&Crifiiana , ridotta  in  provin- 


cia • 


(30)  S.Hier.inchroiì. 
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la  Tracia  uccifo  dalla  propta  mogli  eJ 
f2  memorabile  avvenimento  non  ft  ja 

LZtl  ia  ver**'  altro  Scrittore  ^ 

Greco  Latino,  le  di  cut  opere /tetta 

pervenute  fino  a ternpmojtn*  , f 

M 

• “ * . * * j 

.'  fine  della?  art  eV -del  V.V>1«™.^ 


MAPQU  ' 
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